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I 

LA  NOVELLINA  DELLA  CENERENTOLA 


1 

La  Cenerentola 

secondo  la  tradizione  tedesca  (1) 

La  moglie  di  un  ricco  mercante  raccomanda,  mo- 
rendo;  all'unica  sua  figliuola  di  mantenersi  buona  e 
pia.  Il  vedovo  mercante  sposa  tosto  un'altra  donna, 
che  aveva  due  sue  proprie  figliuole,  belle,  ma  d'animo 
perverso,  che  incominciarono  a  maltrattare  la  sorel- 
lina, a  spogliarla  del  suo  abito  più  bello^  a  rive- 
stirla di  abiti  grossolani,  e  la  obbligarono  ai  lavori 
più  duri,  a  riparare  in  cucina  dopo  averla  schernita, 
a  ripulir  dalla  cenere,  nella  quale  li  avevano  gittati, 
piselli  e  lenti,  a  dormire  la  notte  sulla  cenere;  e,  per- 
chè essa  appariva  sempre  polverosa  e  sudicia,  la 
chiamarono  Cenerentola. 

Ora  avvenne  che  il  mercante  dovesse  un  giorno 
recarsi  alla  fiera,  e  domandò  alle  tre  figlie  che  cosa 


(1)  Dai  Kinder  und  Hausmàrchen  dei  fratelli  Gbimm. 
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egli  dovea  portar  loro  dalla  fiera.  Disse  la  prima: 
Begli  abiti;  —  e  la  seconda:  Perle  e  pietre  pre- 
ziose. —  Cenerentola  si  contentò  di  domandare  il 
primo  ramoscello  d'albero  che,  nel  ritorno,  avesse 
picchiato  contro  il  suo  cappello.  Il  mercante  comprò 
dunque  per- le  figliastre  abiti  e  perle;  nel  tornare, 
un  ramoscello  di  nocciuolo  venne  a  picchiargli  sul 
cappello  ;  ed  egli  lo  staccò  per  portarlo  a  Ceneren- 
tola, che  corse  tosto  alla  tomba  di  sua  madre,  per 
piantarvi,  piangendo,  quel  ramoscello;  il  ramoscello 
diventò  un  beli'  albero,  presso  il  quale  Cenerentola 
recavasi  quindi  ogni  giorno  a  piangere  e  pregare;  ed 
ogni  volta  le  appariva  sull'albero  un  uccellino  bianco 
che  gittava  alla  fanciulla  tutto  ciò  che  essa  poteva 
desiderare. 

Intanto  il  Re  diede  una  festa  di  ballo  che  dovea 
durare  tre  giorni^  e  a  quella  festa  invitò  tutte  le  belle 
fanciulle  del  paese.  Le  due  sorelle  si  fecero  pettinare 
e  vestire  da  Cenerentola  per  andare  alla  festa.  Ce- 
nerentola avrebbe  voluto  recarsi  anch'essa  alla  festa 
e  ne  pregò  la  matrigna;  ma  questa  si  burlò  di  lei: 

—  Tu,  Cenerentola,  piena  di  polvere  e  sudicia,  vuoi 
recarti  alle  nozze  ?  tu  non  hai  abiti  e  scarpe,  e  vuoi 
danzare  !  —  Ma,  poiché  Cenerentola  insisteva,  la  ma- 
trigna conchiuse  :  —  Tu  potrai  venire  con  noi,  se  en- 
tro due  ore  avrai  scelto  e  ripulito  il  vassoio  di  lenti 
che  ho  scosso  nella  cenere.  —  La  fanciulla  usci  per 
r  usciolino  del  giardino  e  gridò  :  —  O  voi  colombini, 
voi  tortorini,  voi  tutti,  uccellini  del  cielo,  venite  e 
soccorretemi.  —  Per  la  finestra  di  cucina  accorsero 
due  bianche  colombe,  quindi  le  tortore,  e  finalmente 
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tutti  gli  uccellini  del  cielo,  che  calarono  sulla  cenere 
e  beccarono  tutte  le  lenti  per  riporle  nel  vassoio. 
Quindi  volarono  via.  Allora  la  fanciulla  si  rallegrò^ 
e,  recato  il  vassoio  alla  matrigna,  già  sperava  potersi 
recare  alle  nozze.  Ma  questa  le  disse  :  —  No,  Ceren- 
tola,  tu  abiti  non  hai,  e  ballare  non  puoi;  saresti 
solamente  derisa.  —  E  poiché  Cenerentola  piangeva, 
aggiunse:  —  Se  tu  in  un'ora  mi  levi  e  mondi  dalla 
cenere  due  vassoi  di  lenti,  allora  potrai  venire,  — 
pensando  tra  sé,  che  Cenerentola  non  avrebbe  potuto; 
ma  la  fanciulla  tornò  ad  invitare  gli  uccelli,  che  nuo- 
vamente accorsero,  e  beccarono  e  mondarono  le  lenti 
per  lei.  Ma  neppur  questo  approdò  alla  fanciulla;  che 
la  matrigna  inviperita  la  respinse  e  si  recò  sola  al 
ballo  con  le  sue  due  figliuole.  Quando  Cenerentola  si 
trovò  sola,  recossi  al  nocciuolo  piantato  sulla  tomba 
della  madre,  e  pregò  l'albero  di  spandere  sopra  di 
lei  oro  ed  argento,  ed  un  paio  di  pantofole  di  seta 
ricamate  in  argento.  Cenerentola  se  ne  vesti  in  fretta 
e  corse  alla  festa,  ove,  più  che  dalle  altre,  fu  ammi- 
rata per  bellezza  e  per  lo  splendore  dalle  sorelle  che 
non  l'avevano  riconosciuta.  Il  figlio  del  re  le  si  ac- 
costò e  volle  danzare  soltanto  con  lei.  Quando  venne 
la  sera.  Cenerentola  scomparve,  il  figlio  del  re  la  volle 
seguire;  essa  si  sottrasse  alla  sua  vista,  saltando  nella 
colombaia  ;  ma,  abbattuta  la  colombaia,  la  fanciulla 
non  vi  era  più;  Cenerentola  era  tornata  a  casa,  si  era 
spogliata  presso  il  nocciuolo  de'  suoi  abiti  splendidi, 
e  aveva  rimessi  gli  abiti  sudici  e  polverosi.  Il  giorno 
dopo,  Cenerentola  richiese  all'albero  oro  ed  argento, 
e  le  fu  gittato  dall'uccello  un  abito  anco  più  bello 
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del  primo;  Cenerentola  corse  con  esso  alla  festa,  d« 
il  figlio  del  re  l'aspettava  non  volendo  danzare  con 
altra  fanciulla  all'  infuori  di  lei.  A  sera  Cenerentola 
scomparve  di  nuovo  nel  giardino  dietro  la  casa,  sa- 
lendo come  uno  scoiattolo  sopra  un  alto  pero  dagli 
splendidi  frutti,  ove  si  nascose;  il  mercante,  per  far 
piacere  al  figlio  del  re,  abbattè  1'  albero  ;  ma  non  vi 
trovò  alcuno;  Cenerentola  si  trovava  già  in  cucina 
fra  la  cenere.  Il  terzo  giorno  Cenerentola  ottiene  dal 
nocciuolo  un  abito  anco  più  bello  e  pantofole  d'oro, 
e  torna  alla  festa,  ove  tutti  rimangono  estatici  a  tanta 
bellezza.  A  sera  Cenerentola  sfugge  di  nuovo,  ma  il 
figlio  del  re,  avendo  fatto  metter  della  pece  nelle  scale, 
essa  perde  la  pantofola  del  piede  sinistro.  Il  principe 
allora  dichiara  che  sarà  sua  sposa  la  fanciulla  a  cui 
starà  bene  quella  pantofola;  tutte  le  fanciulle  del  re- 
gno la  provano;  anche  le  due  sorelle  di  Cenerentola, 
che  avevano  un  piede  piccolo,  la  misurano;  ma  il 
pollice  non  c'entra;  ad  una  di  esse  dice  la  madr 
Taglia  il  pollice;  quando  sarai  regina,  non  avrai  bisu- 
gno  di  camminare  a  piedi.  —  La  fanciulla  le  dà  retta. 
Si  taglia  il  pollice,  forza  la  pantofola,  e  il  figlio  del 
re  è  obbligato  a  sposarla,  ma,  cavalcando  con  essa, 
due  colombe  dal  nocciuolo  gridano  :  —  Guarda,  guarda, 
sangue  ò  nella  scarpa;  la  scarpa  è  troppo  piccina; 
la  vera  'sposa  se  ne  sta  ancora  laggiù.  —  Il  re  os- 
serva il  piede  e  vede  il  sangue  che  goccia.  Il  prin- 
cipe volta  il  cavallo;  si  prova  la  pantofola  all'  altra 
sorella;  entra  il  pollice;  non  entra  il  tallone;  per  con- 
siglio della  madre  la  fanciulla  ne  porta  via  un  pezzo; 
il  piede  allora   entra,  e  il  principe  la  deve  pigliare 
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in  isposa,  e  cavalca  con  essa  ;  ma  le  due  colombe 
rinnovano  dal  nocciuolo  lo  stesso  grido.  Il  principe 
guarda  il  piede  che  sanguina  e  rimette  in  casa  la 
fanciulla,  dicendo  al  mercante  :  —  Questa  non  è  la 
vera  ;  avete  voi  un'  altra  figlia  ?  —  No,  dice  il  mer- 
cante; solamente  della  prima  moglie  eh' è  morta,  mi 
rimane  una  piccola  Cenerentola,  che  non  può  essere  la 
sposa.  —  La  matrigna  soggiunge  :  —  E  Janto  sudicia^ 
che  non  deve  lasciarsi  vedere  ;  —  ma  il  principe  vuol 
vederla  ad  ogni  patto.  Le  vien  misurata  la  pantofola, 
che  le  calza  precisa.  Il  principe  la  riconosce.  La  ma- 
trigna e  le  sorelle  sono  livide  dalla  rabbia.  Il  principe 
mena  via  la  sposa  e  cavalca  con  essa:  le  due  colombe 
dal  nocciuolo  cantano:  —  Guarda,  guarda,  non  c'è 
sangue  nella  scarpa;  la  scarpa  non  è  troppo  piccina  ;  — 
egli  mena  via  la  vera  sposa,  e  le  due  colombe  ven- 
gono a  posarsi  l'una  sopra  una  spalla,  l'altra  sull'al- 
tra della  Cenerentola.  Le  due  sorelle  vollero  assistere 
alla  cerimonia  nuziale  ;  ma  le  colombe  ne  beccarono 
gli  occhi;  e  cosi,  per  la  loro  perversità,  le  due  in- 
degne sorelle  diventarono  cieche. 

2 

Cenerosa  (Cendrouse) 

NOVELLINA  DELL'ALTA  BKETTAGNA   (1) 

Viveva   una  volta   un   uomo,  la  moglie  del  quale 
morì  poco   dopo  aver  data   alla  luce  una   bambina. 

(1)  Dai    Contes  des  paysans  et  des  pécheurs^  raccolti  da 
Paul  SÉBILLOT.  Paris,  Charpentier,  1881.  Il  Sébillot  intese  que- 
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Egli  s'addolorò  assai  per  quella  morte,  ma  poiché 
egli  era  ancora  giovine  ed  aveva  bisogno  d'una  donna 
che  gli  tenesse  il  governo  della  casa,  si  rimaritò  e 
dal  suo  secondo  matrimonio  ebbe  due  figlie.  La  ma- 
trigna non  amava  punto  la  figliastra;  le  dava  appena 
di  che  mangiare,  le  imponeva  lo  fatiche  più  dure, 
e  la  vestiva  cosi  miseramente  che  di  sotto  le  vestì 
si  vedeva  la  j>elle.  UÀ  ancora,  quando  la  fanciullina 
tornava  a  sera  dal  campo,  dove,  anche  a  mezzo  in- 
verno, la  si  mandava  a  custodir  le  pecore  e  le  vac- 
che, intanto  che  le  sue  sorelle  se  ne  stavano  al  caldo 
in  casa,  essa  aveva  tanto  freddo,  che  ne  batteva  in 
sieme  i  denti,  e  s'accovacciava  come  un  gatto  in  un 
canto  del  focolare,  per  cercare  di  riscaldare  alquanto 
il  suo  corpicino.  Le  sorelle  di  lei,  che  avevano  buone 
sottane  calde,  buone  calze  di  lana,  e  zoccoli  con  buone 
Correggio,  la  schernivano  senza  pietà;  la  chiamavano 
per  dispetto  Cenerosa  e  questo  nome  le  rimase. 

Un  giorno  d' inverno,  l'avevano  mandata  al  campo, 
e  faceva  un  tal  freddo  che  essa  ne  rimase  intirizzita 
e  tremava  tutta,  nò  riusciva  a  dare  un  po'  di  caldo 
alle  sue  membra;  essa  vede  venire  una  buona  vec- 
china,  coperta  d'un  lacero  mantello,  che  le  si  accosta 
e  le  dice  con  voce  soave: 

—  Tu  sembri  aver  molto  freddo,  piccina. 

—  Si,  buona  donna,  le  vesti  che  mi  concede  la  mia 


sta  novellina  da  un  giovine  garzone  di  contadino;  ma  evi- 
dentemente egli  la  raccontava  come  l'avevano  raccontata  a 
lui,  con  que'  piccoli  temperamenti  che  le  mamme  educatrici 
usano  quando  raccontano  novelle  ai  bambini. 
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matrigna  sono  cosi  sottili  che  il  vento  ci  passa;  a 
mala  pena  mi  coprono,  ed  essa  non  mi  permette  di 
accendere  il  fuoco. 

—  Ho  compassione  di  te  —  dice  la  vecchia  che  era 
una  fata  travestita  —  togliti  la  mia  bacchetta,  e  col- 
pisci con  essa  questo  steccato  di  legno. 

Cenerosa  obbedi  e  lo  steccato  andò  in  pezzi,  come 
se  un  taglialegna  l'avesse  spezzato  a  colpi  d'accetta; 
la  fata  le  diede  quindi  degli  zolfanelli,  e  la  fanciul- 
lina  vide  tosto  splendere  un  bel  fuoco  al  quale  si  ri- 
scaldò^ ringraziando  la  vecchia  pietosa  del  bene  che 
le  faceva. 

—  Riscaldati,  bimba;  io  tornerò  domani  a  vederti  — 
disse  la  fata  allontanandosi.  Quando  Cenerosa  tornò 
la  sera  presso  i  suoi  parenti,  non  si  recò  più,  come 
al  solito,  accanto  al  fuoco.  Le  sorelle  ne  fecero  le 
meraviglie  e  le  dissero: 

—  Perchè  non  vai  tu  oggi  a  cacciarti  nella  cenere? 

—  Oggi  non  ho  freddo.  Una  buona  donna  venne 
oggi  a  trovarmi  nel  campo  e  accese  un  bel  fuoco  per 
riscaldarmi. 

Il  giorno  di  poi  la  vecchia  fece  ritorno;  ordinò  a 
Cenerosa  di  colpire  un  tronco  di  quercia  che  andò 
in  mille  pezzettini  ben  secchi  e  fatti  a  posta  per  bru- 
ciare. La  piccina  passò  tutto  il  giorno  presso  il  fuoco, 
e  quando  tornò  la  sera  a  casa,  non  avea  piìi  freddo. 

Le  sorelle  furono  ancora  più  sorprese  che  il  giorno 
innanzi,  e,  poich'  erano  cattive,  dissero  che  se  la 
cosa  durava,  esse  con  la  madre  loro  sarebbero  andate 
a  cacciare  la  donna  che  volea  bene  a  Cenerosa. 

Quando  il  giorno  dipoi  Cenerosa  vide  venir  la  fata, 
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essa  Io  raccontò  i  discorsi  delle  sorelle,  e  piang* 
pensando  alla  loro  malignità. 

—  Vorresti  —  disse  la  fata  —  esser  meglio  ,  v ... . 
aver  buoni  abiti  caldi  invece  do' tuoi  laceri  cenci? 

SI,  s) — diss'ella  —  non  foss' altro  che  per  far 
ni  r-'  le  mio  sorelle  tanto  cattive. 

N  II  bisogna  —  disse  la  vecchia  —  augurar  In; 
del  male,  bisogna  anzi  desiderar  loro  del  ben* . 

—  Cercherò  —  rispose  Cenerosa  —  di  non  i 
odiarle,  poiché  voi  lo  volete. 

La  buona  donna   le   diede   allora   una    bacche! 
bianca,  dicendo: 

—  Tuo  padre  fece  nasr«'ie'  .sul  l.tainaio  delle  zucche 
che   raccolse  quando   furono  mature  ;   piglia   la  più 
grossa,  e  portala  nell'aia.  Quando  tu  le  avrai  di 
un   colpo  di    bacchetta,  si  trasformerà   in   una  c;. 
rozza;  chiama  il  gatto  che  si  scalda  nella  cenere  e 
che  di  te  non  teme,  poiché  tu  non  gli  hai  fatto  al- 
cun male;  con  tre  colpi  di  bacchetta  esso  diventerà 
un  cavallo  in  pieno  arnese,  e  quando,  invece  de' tuoi 
vecchi  cenci,  avrai  abiti  più  belli  di  quelli  delle  tue 
sorelle,  tu  monterai  in  carrozza  a  passeggiare,  <    li 
bacchetta  ti  procurerà  tutto   il  danaro  che  può  < 
correrti.  - 

Cenerosa  non  sapeva  come  ringraziare  la  vecchi 
essa  tornò  in  casa,  e  sali  tosto  in  una  bella  vettu 
tirata  da  un    robusto  cavallo,   e,    vestita    come   una 
gran  signora,  incominciò  a  passeggiare. 

Per  via  incontrò  la  vecchia  che  camminava  a  steii 
appoggiata  al  suo  bastone  ;  fermò  tosto  la  vettura  ed 
invitò  la  poverina   a    salire.  La  vecchia   accettò,  e 
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quando  fa  seduta  presso  Cenerosa,  essa  ritornò  gio- 
vine e  bella,  e  le  sue  vesti  si  trovarono  magnifiche; 
allora  disse  alla  fanciulla  : 

—  Tu  hai  fatto  bene  a  non  vergognarti  di  soc- 
correre una  povera  vecchia  mal  vestita;  se  tu  fossi 
stata  ingrata  ed  orgogliosa^  tu  avresti  perduto  ogni 
cosa,  e  nessuno  t'avrebbe  più  protetta  contro  la  tua 
matrigna  e  le  tue  sorelle. 

Cenerosa  viaggiò  cosi  per  alcun  tempo  con  la  fata 
che,  innamorata  di  lei,  le  fece  sposare  un  bel  giovine, 
col  quale  visse  felice. 

3 
Cenerentellona  {Cendrillon)  (1) 

Una  volta  un  gentiluomo  sposò  in  seconde  nozze 
la  più  altera  e  superba  donna  che  si  fosse  mai  vista. 
Essa  aveva  due  figlie  dello  stesso  suo  naturale  e  che, 
in  ogni  cosa,  le  rassomigliavano.  Il  marito,  alla  sua 
volta,  aveva  una  propria  figlia  soave  e  di  una  bontà 
che  non  aveva  esempio  ;  essa  rassomigliava  alla  pro- 
pria sua  madre,  che  era  già  stata  la  miglior  persona 
di  questo  mondo.  Appena  fatte  le  seconde  nozze,  la 
matrigna  fece  scoppiare  il  suo  malumore,  non  po- 
tendo sopportare  le  buone  qualità  della  fanciulla,  che 
rendevano  le  sue  figlie  ancora  più  odiose. 

Essa  la  obbligò  ai  più  vili  ufiici  della  casa.  Essa 
sola  doveva    lavare  i  piatti  e  le  scale,   spazzare   la 


(1)  Secondo  il  conte  dì  Pcrrault. 
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camera  della  signora  e  quelle  delle  signorine  sue 
figlie;  essa  stessa  dormiva  in  vetta  alla  casa,  in  un 
granaio,  sopra  un  duro  pagliericcio,  intanto  che  le 
suo  sorelle  abitavano  camere  con  palchetto  a  spar- 
titi, dove  avevano  letti  di  moda,  e  specchi  ne' quali 
potevano  guardarsi  dal  capo  fino  ai  piedi. 

La  povera  fanciulla  sopportava  ogni  cosa  con  pa- 
zienza e  non  osava  lagnarsene  con  suo  padre,  che 
r  avrebbe  sgridata,  poiché  sua  moglie  comandava  da 
sola.  Quando  essa  aveva  terminato  il  suo  lavoro,  si 
recava  presso  il  focolare  e  si  sedeva  nella  cenere, 
onde  veniva  chiamata  Cu-Cendron  (Cui  di  cenere). 
La  seconda  figlia,  che  parlava  piìi  pulito  di  sua  so- 
rella, la  chiamava  Cendrillon  (Cenerentellona).  E 
pure  Cenerentellona,  a  dispetto  delle  sue  brutte  vesti, 
rimajieva  cento  volte  più  bella  delle  sue  sorelle  splen- 
didamente vestite. 

Accadde  che  il  figlio  del  re  diede  un  ballo,  invi- 
tandovi tutte  le  persone  di  condizione.  Furono  anche 
pregate  le  nostre  due  signorine,  poiché  esse  facevano 
molta  figura  nel  paese.  Eccole  dunque  contente,  ed 
occupate  a  scegliere  le  vesti  e  le  acconciature  che 
starebbero  loro  meglio.  Nuova  pena  per  Cenerentel- 
lona; poiché  era  lei  che  stirava  la  biancheria  delle 
sue  sorelle,  e  inamidava  i  loro  polsini.  Non  si  faceva 
altro  che  parlare  del  modo  col   quale  vestirebbero. 

—  Io  mi  metterò  —  dice  la  maggiore  —  il  mio  ve- 
stito di  velluto  rosso,  e  la  mia  guarnizione  d'In- 
ghilterra. 

—  Io  non  avrò  —  dice  la  sorella  minore  —  che  la  mia 
sottana  solita,  ma,  in  compenso,  mi  metterò  il  mio 


LA  NOVELLINA  DELLA  CENERENTOLA         15 

mantello  a  fiori  d' oro,  e  il  mio  diadema  di  diamanti, 
che  non  è  dei  più  comuni. 

Si  mandò  a  cercare  una  brava  pettinatrice  perchè 
facesse  bene  la  spartitura,  si  fecero  comprare  delle 
mosche  da  una  valente  modista.  Esse  invitarono 
quindi  Cenerentellona  per  domandarle  il  suo  parere, 
perchè  essa  aveva  buon  gusto.  Cenerentellona  le 
consigliò  il  meglio  che  poteva,  e  s'offerse  perfino  a 
pettinarle,  cosa  che  esse  accettarono. 

Mentre  le  pettinava  esse  le  dicevano:  — Ceneren- 
tellona, saresti  contenta  d'andare  al  ballo? 

—  Ohimè!  signorine,  voi  mi  canzonate,  non  è  li  il 
mio  posto. 

—  Tu  hai  ragione,  si  riderebbe  molto  se  sì  vedesse 
un  Cui  di  Cenere  andare  al  ballo. 

Un'altra  le  avrebbe  pettinate  di  traverso,  ma  Ce- 
nerentellona era  buona,  e  le  acconciò  perfettamente. 

Quasi  due  giorni  rimasero  senza  mangiare,  tanto 
erano  trasportate  dalla  gioia.  Si  strapparono  più  di  do- 
dici lacci  a  forza  di  stringersi,  per  farsi  il  vitino, 
ed  esse  erano  sempre  innanzi  allo  specchio. 

Alla  fine  arrivò  il  giorno  felice:  si  parti,  e  Cene- 

ntellona  le  segui  più  che  potè  con  lo  sguardo. 
Quando  non  le  vide  più,  j)rincipiò  a  piangere. 

La  sua  comare,  vedendola  tutta  in  pianto,  le  do- 
mandò quel  che  avesse. 

—  Io  vorrei....  Io  vorrei.... 

Piangeva  cosi  forte  che  non  potè  finire.  La  comare, 
che  era  una  fata,  le  disse: 

—  Tu  vorresti  andare  al  ballo,  non  è  vero  ? 

—  Ohimè!  si,  — disse  sospirando  Cenerentellona. 
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—  Ebbene^  sarai  tu  sempre  una  buona  figliuola?  — 
disse  la  sua  comare  ;  —  io  ti  ci  farò  andare. 

Essa  la  condusse  nella  sua  camera  e  le  disse: 

—  Va'  nel  giardino  e  portami  una  zucca. 
Cenerentcllona  andò  tosto  a  cogliere  la  più  bella 

che  potè  trovare,  e  la  portò  alla  sua  comare,  senza 
poter  indovinare  come  quella  zucca  la  potrebbe  far 
andare  al  ballo. 

La  sua  comare  la  scavò,  e  non  avendovi  lasciato 
che  la  scorza,  la  picchiò  con  la  sua  bacchetta,  e  la 
zucca  fu  tosto  cambiata  in  una  bella  carrozza  dorata. 

Poscia  andò  a  guardare  nella  trappola  ove  trovò 
sei  topolini  vivi. 

Ella  disse  a  Cenerentola  d'alzare  un  poco  la  trap- 
pola, e  ad  ogni  topo  che  usciva,  gli  dava  un  colpo 
di  bacchetta  ed  il  topo  era  tosto  cambiato  in  un 
bel  cavallo;  questo  formò  un  bell'equipaggio  di  sei 
cavalli  d'un  bel  bigio  color  di  topo. 

Essendo  in  pensiero  sul  modo  di  creare  un  coc- 
chiere : 

—  Vado  a  vedere,  disse  Cenerentcllona,  se  non  e'  è 
qualche  talpa  nella  talpaia;  noi  ne  faremo  un  coc- 
chiere. 

—  Tu  hai  ragione  —  disse  la  sua  comare  —  va'a 
vedere. 

Cenerentcllona  le  portò  la  trappola  dove  erano  tre 
talponi. 

La  fata  ne  prese  uno  dei  tre  per  la  barba  ;  e  aven- 
dolo toccato,  egli  fu  cambiato  in  un  grosso  coc- 
chiere, che  aveva  i  più  bei  mustacchi  che  si  fossero 
mai  visti. 
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In  seguito  la  fata  le  disse: 

—  Va'  nel  giardino,  troverai  sei  lucertole  nascoste 
dietro  l'annaffiatoio;  portamele. 

Appena  che  le  portò,  la  comare  le  cambiò  in  sei 
servitori,  i  quali  salirono  subito  dietro  la  carrozza, 
coi  vestiti  macchiettati,  tenendosi  bene  attaccati  alla 
vettura  come  se  in  tutta  la  loro  vita  non  avessero 
mai  fatto  altro. 

La  fata  disse  allora  a  Cenerentellona: 

—  Eccoti,  dunque,  l'occorrente  per  andare  al  ballo; 
non  sei  tu  contenta? 

—  Si,  ma  che  anderò  cosi,  con  le  mie  brutte 
vesti  ? 

La  comare  la  toccò  con  la  bacchetta,  e  in  quel 
punto  le  sue  vesti  furono  cambiate  in  abiti  di  panno 
d'oro  e  d'argento,  pieni  di  pietre  preziose;  le  dette 
quindi  un  paio  di  pantofole  di  cristallo,  le  più  bel- 
line di  questo  mondo. 

Quando  si  fu  cosi  aggiustata,  ella  sali  in  cocchio; 
ma  la  sua  comare  le  raccomandò  sopra  ogni  cosa 
di  non  passare  mezzanotte,  avvertendola  che  se  ri- 
maneva al  ballo  un  momento  di  più^  la  sua  carrozza 
ridiventerebbe  zucca,  i  suoi  cavalli  topi,  i  suoi  ser- 
vitori lucertole^  ed  i  suoi  vecchi  abiti  riprenderebbero 
la  loro  prima  forma. 

Ella  promise  alla  sua  comare  di  non  mancare  di 
andare  via  dal  ballo  prima  di  mezzanotte,  e  usci, 
non  ne  potendo  più  dall'  allegrezza. 

Il  figlio  del  re,  che  andarono  ad  avvertire  esser  ar- 
rivata una  grande  principessa  non  conosciuta,  accorse 
per  riceverla;   le  porse  la  mano   nello    scendere    di 

2.  —  De  GrnERNATis,  VIIL  Florilegio  delle  novelline  popolari. 
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carrozza,  e  la  condusse  nella  sala  ove  era  la   com- 
pagnia. 

Si  fece  allora  un  gran  silenzio,  si  smise  di  ballare, 
e  i  violini  non  suonarono  più,  poiché  erano  tutti  at- 
tenti a  contemplare  le  grandi  bellezze  di  quella  sco- 
nosciuta. Non  si  sentiva  altro  che  un  rumore  con- 
fuso : 

—  Ah,  come  è  bella  ! 

Perfino  il  re,  vecchio  come  era,  non  smetteva  di 
guardarla  e  di  dire  a  voce  bassa  alla  regina,  ch'era 
già  molto  tempo  eh'  egli  non  aveva  più  visto  una 
persona  così  bella  e  cosi  amabile. 

Tutte  le  signore  erano  attente  a  considerare  la 
sua  pettinatura  e  i  suoi  abiti,  per  averne  all'  in- 
domani dei  simili,  purché  si  trovassero  delle  stofife 
abbastanza  belle  e  delle  operaie  abbastanza  abili. 

Il  figlio  del  re  le  assegnò  il  posto  d'onore,  ed  in 
seguito  la  prese  per  ballare.  Essa  ballò  con  tanta 
grazia  che  la  si  ammirò  ancora  di  più. 

Portarono  una  buonissima  refezione;  ma  il  principe 
non  l'assaggiò  neppure,  tanto  egli  era  occupato  nel- 
r  ammirar  Cenerentellona. 

Ella  andò  a  sedersi  presso  alle  sue  sorelle  e  fece 
loro  mille  gentilezze;  dette  loro  delle  arancie  e  dei 
limoni  che  il  principe  le  aveva  regalati;  la  cosa  le 
meravigliò  molto,  perchè  esse  non  la  conoscevano 
punto. 

Mentre  chiacchierava  così,  Cenerentellona  udì  suo- 
nare le  undici  e  tre  quarti;  ella  fece  subito  una 
grande  riverenza  alla  compagnia,  e  se  ne  andò  più 
presto  che  potè. 
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Appena  fu  arrivata,  andò  a  trovare  la  sua  co- 
mare, e  dopo  averla  ringraziata,  le  disse  che  desi- 
derava tanto  d'andare  anche  l'indomani  al  ballo, 
avendola  invitata  il  figlio  del  re. 

Intanto  ch'essa  era  occupata  a  raccontare  alla  sua 
comare  tutto  quel  che  era  accaduto  al  ballo,  le  due 
sorelle  picchiarono  alla  porta  :  Cenerentellona  corse 
ad  aprire. 

—  Come  voi  siete  lunghe  a  tornare  !  —  disse  loro 
stropicciandosi  gli  occhi  e  stendendosi  come  se  si 
fosse  svegliata  nel  momento. 

Essa  però  non  aveva  avuto  molta  voglia  di  dor- 
mire dacché  s' erano  separate. 

—  Se  tu  fossi  venuta  al  ballo  — -  le  disse  una  delle 
sue  sorelle  —  non  ti  saresti  annoiata;  è  venuta  la  più 
bella  principessa,  la  piìi  bella  che  si  sia  mai  potuta 
vedere  ;  essa  ci  ha  usate  mille  cortesie;  essa  ci  ha  dato 
delle  arancie  e  dei  limoni. 

Cenerentellona  non  ne  poteva  più  dalla  gioia;  do- 
mandò loro  il  nome  di  quella  principessa;  ma  esse 
le  risposero  che  non  si  conosceva,  che  il  figlio  del 
re  era  molto  in  pensiero,  e  che  sarebbe  pronto  a 
dare  qualunque  cosa  per  sapere  chi  ella  fosse. 

Cenerentellona  sorrìse  e  disse  : 

—  Era  dunque  molto  bella  ?  Mio  Dio,  come  voi 
siete  felici!  non  la  potrei  vedere  anch'io?  Ohimè! 
signorina  Yavotte,  prestatemi  il  vostro  vestito  giallo 
che  voi  mettete  ogni  giorno. 

—  Davvero,  disse  la  signorina  Yavotte,  sono  anch'io 
di  questo  parere  !  prestare  il  mio  vestito  ad  un  cosi 

;    brutto  Cui  di  cenere!  bisognerebbe  eh' io  fossi  matta. 
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Cenerentellona  s'  aspettava  a  questo  rifiuto,  e  ne 
fu  ben  paga,  perchè  sarebbe  stata  impicciatissima 
se  la  sua  sorella  avesse  voluto  prestarle  il  suo 
abito. 

L'indomani  le  due  sorelle  furono  al  ballo,  ed  anche 
Cenerentellona,  vestita  ancora  più  elegantemente  che 
la  prima  volta. 

Il  figlio  del  re  le  fu  sempre  vicino  e  non  smise 
di  dirle  cose  soavi. 

La  giovine  signorina  non  s'  annoiava  punto,  e  si 
scordò  di  quel  che  le  aveva  raccomandato  la  sua 
comare,  onde  senti  scoccare  il  primo  colpo  di  mez- 
zanotte quando  essa  credeva  che  non  fossero  le  un- 
dici; si  alzò  e  fuggi  leggermente  come  una  cerva. 

Il  principe  le  tenne  dietro  ma  non  la  potè  rag- 
giungere. 

Ella  lasciò  cadere  una  delle  sue  pantofole  di  vetro, 
che  il  principe  raccattò  con  molta  cura. 

Cenerentellona  tornò  a  casa  ansante,  senza  car- 
rozza, senza  servitori  e  con  le  sue  brutte  vesti; 
niente  le  era  rimasto  della  sua  magnificenza  se  non 
che  una  delle  sue  piccole  pantofole,  simile  a  quella 
che  aveva  lasciata  cadere. 

Si  domandò  alle  guardie  del  portone  del  palazzo 
del  re  se  non  avessero  veduta  uscire  una  principessa; 
queste  dissero  di  non  aver  veduto  nessuno  fuor  che 
una  giovanotta  molto  mal  vestita,  che  aveva  l'aspetto 
più  d' una  contadina  che  quello  d*  una  signorina. 
Quando  le  due  sorelle  tornarono  dal  ballo  Ceneren- 
tellona domandò  loro  se  si  erano  ancora  molto  diver- 
tite e  se  c'era  anche  stata  la  bella  signora. 
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Le  risposero  di  sì,  ma  dissero  che  era  scomparsa 
e  cosi  prontamente  all'ora  di  mezzanotte,  e  che  aveva 
lasciato  cadere  una  delle  sue  piccole  pantofole  di 
vetro,  la  più  bellina  che  si  fosse  mai  vista  al  mondo; 
il  figlio  del  re  V  aveva  raccattata  e  non  aveva  fatto 
altro  che  guardarla  pel  resto  del  ballo;  egli  era  in- 
namorato della  bella  persona  alla  quale  apparteneva 
la  pantofola. 

Dicevano  la  verità;  infatti,  pochi  giorni  dopo,  il  figlio 
del  re  fece  bandire  a  suon  di  tromba  ch'egli  spose- 
rebbe colei  il  cui  piede  starebbe  bene  alla  pantofola. 

Si  principiò  a  provarla  a  tutte  le  principesse,  in 
seguito  a  tutte  le  duchesse  ed  a  tutta  la  corte,  ma  inu- 
tilmente. 

La  si  portò  dalle  due  sorelle,  le  quali  fecero  ogni 
tentativo  per  far  entrare  il  piede  nella  pantofola^  ma 
non  riuscirono. 

Cenerentellona ,  che  le  guardava,  avendo  ricono- 
sciuto la  sua  pantofola  disse  ridendo: 

—  Vediamo  se  non  mi  starebbe  ! 

Le  sue  sorelle  principiarono  a  ridere  ed  a  canzo- 
narla. 

Il  gentiluomo  che  faceva  la  prova  della  pantofola, 
avendo  guardato  attentamente  Cenerentellona  e  tro- 
vandola molto  bella,  disse  che  era  giustissimo,  e  che 
aveva  ordine  di  provarla  a  tutte  le  ragazze.  Fece  se- 
dere Cenerentellona,  ed  accostando  la  pantofola  al 
suo  piccolo  piede,  vide  che  entrava  senza  difficoltà  e 
che  calzava  come  se  fosse  di  cera. 

La  meraviglia  delle  due  sorelle  fu  grande,  ma  piìi 
grande  ancora  quando  Cenerentellona  cavò  fuori  dalla 
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sua  tasca  l'altra  piccola  pantofola^  mettendola  al  suo 
piccolo  piede. 

In  quel  mentre  arriva  la  comare  che,  avendo  dato 
un  colpo  di  bacchetta  sugli  abiti  di  Cenerentellona, 
li  fece  diventare  ancora  più  belli  di  tutti  gli  altri. 

Allora  le  due  sorelle  la  riconobbero  per  la  bella 
persona  che  avevano  vista  al  ballo.  Si  buttarono  ai 
suoi  piedi  per  domandarle  perdono  dei  cattivi  tratta- 
menti che  le  avevano  fatti  patire. 

Cenerentellona  le  rialzò  e  disse  loro,  abbraccian- 
dole, che  le  perdonava  di  cuore  e  che  le  pregava 
di  amarla  sempre. 

Fu  condotta  al  giovine  principe,  ornata  come  era. 

Egli  la  trovò  ancora  piìi  bella  e,  pochi  giorni  dopo, 
se  la  sposò. 

Cenerentellona,  buona  quanto  bella,  fece  ricevere 
le  sue  due  sorelle  a  palazzo  e  le  maritò  lo  stesso 
giorno  con  due  grandi  signori  della  corte. 

4 
La  Bella  e  la  Brutta 

NOVELLINA  DEL   SENESE 

Ai  tempi  passati  si  ritrovava  un  uomo  con  la  sua 
donna:  ora,  essendo  all'uomo  morta  la  donna,  egli  si 
affrettò  a  sposarne  un'  altra,  la  quale  volle  bene  alla 
figlia  di  lui  in  fin  che  non  ebbe  essa  stessa  una  sua 
propria  figliuola;  ma,  poi  che  questo  avvenne,  come 
matrigna  che  eli'  era,  non  andò  molto  eh*  ella  prese 
a  malvolere  la  prima.  E,  intesa  a  perderla,  un  giorno 
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la  mandò  che  pascolasse  la  vacca  e  filasse  una  mezza 
libbra  di  lana;  al  che,  non  bastando  le  forze  della 
Nena,  ella  si  mise  a  piangere  dirotto.  Ma  volle  la 
buona  sorte  della  Nena  che  passasse  di  là  una 
vecchia  e  le  desse  il  consiglio  d'andare  alla  vacca 
e  dirle  cosi  :  Vacca^  mia  vacca^  con  la  bocca  fila  e  con 
le  corna  annaspa^  ti  farò  un  fastel  di  frasca.  La  fan- 
ciulla corse  di  fatto  per  la  frasca  e,  tornando,  ritrovò 
che  la  vacca  avea  veramente  filato  tutto  per  lei. 
Preso  il  filo,  se  ne  tornò  a  casa  e  lo  mostrò  alla  ma- 
trigna, la  quale  prontamente  sospettò  di  qualche  in- 
ganno ;  ed  a  chiarirsi,  il  giorno  dopo  la  rimandò  al 
pascolo  accompagnata  dalla  sorella,  e  con  incarico 
di  filare  tutta  una  libbra  di  lana. 

La  Nena  si  rimise  a  piangere,  e  la  buona  vecchia 
essendo  ricomparsa,  le  diede  questa  volta  per  con- 
siglio di  pettinare  la  sorella,  che  si  sarebbe  presto 
addormentata;  la  Nena  obbedì,  la  sorella  fu  presa 
dal  sonno  e  la  vecchia  filò.  Al  terzo  giorno  dovette 
la  Nena  nuovamente  tornare  al  pascolo  accompagnata 
dalla  sorella  e  filare  una  libbra  e  mezzo  di  lana.  Ma 
non  essendosi  più  addormentata  questa  volta  la  so* 
rella,  la  Nena  non  potè  filare  ;  onde,  tornata  a  casa, 
la  matrigna  la  picchiò.  Al  quarto  giorno,  la  matrigna 
la  mandò  a  far  la  insalata  nel  campo.  La  Nena  trovò 
un  raponzolo,  fece  per  levarlo^  una  lapide  si  scoverse 
e  apparve  una  scala  di  vetro,  e  una  voce  le  gridò 
eh'  ella  facesse  adagio.  La  Nena  si  levò  gli  zoccoli 
e  discese.  In  una  stanza,  una  gatta  spazzava  con  la 
coda;  ella  n'ebbe  pietà  e  prese  a  spazzare  per  lei; 
la  gatta  ringraziò  e  le  augurò  bene.  In  un'altra  stanza 
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una  gatta  rigovernava  ;  la  Nena  n'  ebbe  pietà  e  ri- 
governò per  lei;  la  gatta  ringraziò  e  le  augurò  bene. 
Nella  terza  stanza  una  gatta  faceva  il  pane;  la  Nena 
n'  ebbe  pietà  e  fece  per  lei  ;  la  gatta  ringraziò  e  au- 
gurò bene.  Nella  quarta  stanza  una  gatta  si  petti- 
nava da  sé;  la  Nena  n'ebbe  pietà  e  si  pose  a  pet- 
tinarla; la  gatta  domandò:  Che  cosa  troviì^  la  Nena 
rispose:  Perle  e  oro.  Onde  la  gatta  replicò:  Ferie  e  oro 
avrai  quando  a  marito  n'andrai.  Finalmente  la  Nena 
ebbe  T  incontro  d' una  donna,  la  quale  le  offerì  a 
scelta  un  abito  bello  ed  uno  brutto,  delle  gioie  vere 
e  delle  false.  La  Nena  elesse  Tabito  brutto  e  le  gioie 
false,  come  brutta  e  di  basso  stato  ch'ella  si  teneva; 
ma  come  bella  invece  e  nobile,  che  veramente  eli' era, 
ottenne  il  beli'  abito  e  le  vere  gioie  in  premio,  oltre 
a  questo  consiglio:  Quando  tu  senti  ragliare  l'asino^ 
non  ti  voltare;  quando  tu  senti  cantare  il  gallo,  voltati. 
Cosi  avendo  fatto  la  Nena,  venne  a  brillarle  sulla  fronte 
una  stella  d'oro.  N'ebbero  naturalmente  invidia  la 
matrigna  e  la  sorella  Caterina,  che  volle  provare  anco 
lei  ;  ma  ripetè  con  tanta  mala  grazia  quello  che  aveva 
fatto  la  Nena  e  diede  cosi  brutta  risposta  alla  quarta 
gatta,  che  le  domandava  che  cosa  le  trovasse  in  capo 
mentre  la  pettinava^  e  fu  cosi  malaccorta  nella  scelta 
dei  doni  offertile,  che  ottenne  il  peggio  degli  abiti 
e  gioie  false,  oltre  il  consiglio  di  voltarsi  al  raglio 
dell'asino.  Il  qual  consiglio  avendo  la  Caterina  se- 
guito, le  spuntò  sul  fronte  una  coda;  onde,  tornata 
a  casa,  non  faceva  altro  se  non  gridare  alla  madre  : 
Mamma,  dondo,  a  Nena  la  stella,  io  il  codi).  E  la  ma- 
dre provossi  a  tagliarle  la  mostruosa  coda,  ma  più 
tagliava  e  più  questa  cresceva. 


LA    NOA'ELLINA   DELLA   CENERENTOLA  25 

Intanto  venne  un  gran  principe  per  isposare  la 
Xena.  E  la  matrigna  immaginò  tosto  di  mettere  al 
posto  la  sua  Caterina,  cui  raccomandò  di  non  alzar 
mai  dalla  fronte  il  veletto.  E  la  Nena  fu  chiusa  in  una 
botte,  con  disegno  di  versarvi  poi  acqua  bollente  e 
cosi  farla  perire.  Ma  ecco  che  mentre  il  principe  se 
ne  va  via  con  la  Caterina  velata,  una  gatta  si  mette 
dal  pagliaio  a  cantare  così  :  Gnau,  gnau,  la  gatta  e 
nel  pagliaio  ;  la  bella  e  in  botticella  ;  la  brutta  e  in  Ba- 
llotta; il  cavai  bianco  del  re  che  se  la  'porta.  Udì  il 
principe,  e,  dubitando  d'inganno,  alzò  tosto  il  veletto 
dal  volto  della  sua  compagna,  e  scoverse  la  brutta. 
Allora,  corso  alla  botte  e  liberatane  la  bella,  vi  pose 
la  brutta  al  posto,  sopra  la  quale  ben  presto  venne 
la  madre,  che  non  sapeva  del  baratto,  credendo  fosse 
sempre  la  Nena,  a  versare  acqua  bollente  ed  a  far- 
vela  perire,  mentre  la  Nena  se  ne  andava  invece  col 
principe  a  nozze  felici. 

In  santa  pace  pia. 

Dite  la  vostra,  ch'ho  detto  la  mia. 

5 
Il  Trottolin  di  legno 

NOVELLINA   DEL   SENESE 

Ai  tèmpi  passati  si  ritrovava  un  uomo  con  una 
donna,  e  una  loro  figliuola.  Trovandosi  la  donna  in 
punto  di  morte,  si  levò  1'  anello  e  lo  diede  all'  uomo 
con  preghiera  di  non  isposare  altra  donna  se  non 
quella  cui  l'anello  entrasse  in  dito.  Morta  la  donna^ 
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l'uomo  cercò  luDgamente  colei  che  si  potesse  con 
quell'anello  inanellare,  nò  essendogli  riuscito,  depose, 
sfiduciato,  l'anello  sopra  il  canterano.  La  figliuola  se 
ne  avvide  e  preso  un  giorno  l'anello  volle  provar- 
selo in  dito,  e  si  trovò  che  le  entrava  perfettamente. 
Il  che  avendo  il  padre  osservato,  gli  entrò  tosto  il 
desiderio  di  farla  sua  sposa.  La  figlia  ricusava  ed  il 
padre  insisteva;  allora  la  fanciulla  si  volse  per  aiuto 
ad  una  vecchia,  che  la  consigliò  a  domandar,  come 
cosa  impossibile  a  conseguirsi,  una  veste  a  campa- 
nelle d'  oro.  E  il  padre,  eh'  era  amico  d' un  mago, 
fece  si  che  prontamente  ella  potesse  riceverla.  La 
figlia,  consigliata  dalla  vecchia,  richiese  allora  il  pa- 
dre di  una  veste  a  pesci  d' oro.  E,  con  1'  aiuto  del 
mago,  il  padre  le  fece  avere  anco  codesta  altra  ve- 
ste. La  terza  volta  la  figlia^  per  consiglio  della  vec- 
chia, domandò  una  veste  a  stelle  ;  e  la  terza  volta, 
con  r  aiuto  del  mago,  il  padre  le  procurò  quanto  ella 
richiedeva;  ma  poi  volle  farla  finita  e  sposarsi  la 
figlia.  La  vecchia  allora  consigliò  la  fanciulla  a  do- 
mandare un  trottolin  di  legno,  nel  quale  essa  sola 
potesse  entrare  ;  ed  anco  il  trottolino  le  fu  concesso* 
La  notte  che  dovea  preceder  le  nozze,  ottenuto  dalla 
vecchia  una  bacchetta  magica,  che  bastava  battere 
per  conseguire  quanto  si  desiderava,  ed  entrata  nel 
trottolino,  la  fanciulla  si  parti.  Arrivò  in  un  paese 
lontano  e  la  gente,  vedendo  il  trottolin  di  legno  che 
da  solo  camminava,  ne  fece  le  grandi  meraviglie. 
Una  iscrizione  che  leggevasi  sul  trottolino,  diceva 
eh'  esso  ap2)arterrebbe  a  chi  l'avesse  voluto  custodire 
e  mantenere.  Se  ne  invaghi  un  marchese  e  si  tolse 
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il  trottolino  in  casa.  Allora  ne  uscì  la  citta  ed  inco- 
minciò a  servire. 

Una  sera  il  marchese  stava  per  recarsi  al  ballo  e 
la  citta  lo  pregò  perchè  volesse  portarvi  anco  lei;  il 
che  avendole  il  marchese  rifiutato,  ella  tolse  le  molle 
e  con  le  molle  gli  picchiò  i  ginocchi.  E,  partito  il 
marchese,  in  virtù  della  magica  bacchetta,  si  fece 
straordinariamente  bella,  e,  ordinato  una  vettura  a 
due  cavalli  cosi  rapidi  che  nessuno  potea  raggiun- 
gerli, e  vestitasi  con  la  veste  a  campanelle  d'oro,  si 
recò  al  ballo,  ove  destò  la  meraviglia  di  tutti;  ma 
innamorò  particolarmente  il  marchese.  Dimandata  di 
dove  fosse,  ella  rispose:  di  Battimolle,  e  pregò  il  mar- 
chese che  la  volesse  accompagnare.  Ma^  come  ella 
appena  ebbe  messo  il  piede  in  vettura,  scomparve  e 
lasciò  il  marchese  a  terra  e  svergognato.  Il  secondo 
giorno  il  marchese  si  disponeva  per  ritornare  al  ballo, 
e  la  citta  a  ripregarlo  perchè  volesse  menarvi  anco 
lei,  e  il  marchese  avendo  rifiutato,  offesa,  ella  tolse 
la  granata  e  glie  la  battè  sopra  i  ginocchi.  Come  il 
marchese  fu  partito,  con  la  bacchetta  magica  essa 
si  fece  ritornare  una  bellissima  giovine,  ordinò  una 
vettura  a  quattro  cavalli,  si  mise  V  abito  a  pesci 
d'  oro  e  si  portò  al  ballo,  dove,  per  la  sua  bellezza 
e  per  gli  splendori,  riempi  di  nuovo  di  maggior  stu- 
pore la  gente  ed  innamorò  piìi  forte  il  marchese,  al 
quale,  che  le  richiedeva  di  dove  fosse,  ella  rispose 
questa  volta:  di  Battigranata.  E,  pregato  il  marchese 
d'accompagnarla,  come  appena  ella  ebbe  messo  il  piede 
in  vettura,  nuovamente  si  parti  lasciandolo  a  terra 

lo  e  pien  di  vergogna.  Al  terzo  giorno  il  marchese 
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fa  per  ritornare  al  ballo  e  la  citta  a  insistere  perchè 
voglia  pigliar  anco  lei,  ma  il  marchese  sempre  a  dir 
no;  ed  ella  a  pigliar  la  paletta  e  battergliela  sopra  i 
ginocchi.  Partito  il  marchese,  con  l'aiuto  della  sua 
bacchetta,  ritornò  più  bella  che  non  fosse  apparsa  la 
sera  innanzi  :  fece  apprestare  una  vettura  a  sei  ca- 
valli e  si  vesti  con  V  abito  a  stelle.  E  ricomparsa  al 
ballo  destò  nuova  e  maggior  sorpresa  nella  gente  e 
mise  il  fuoco  d'amore  addosso  al  marchese,  al  quale,  che 
la  richiedeva  di  dove  fosse,  fu  pronta  a  rispondere  : 
di  Batttpaletta^  e  a  pregarlo  d' accompagnarvela.  Ma 
come  ebbe  messo  il  piede  in  vettura,  i  cavalli  anda- 
rono via  cosi  forte  che  il  povero  marchese  ebbe  a  ca- 
dérne stramazzato  a  terra.  Il  giorno  seguente  la  fan- 
ciulla domanda  al  marchese  perchè  ei  non  ritorni  al 
ballo^  ed  egli  dice  che  non  vuol  tornarvi  più.  Allora 
la  fanciulla  si  dà  malata  e  si  richiude  nella  sua  ca- 
mera, trasformata  cosi  dalla  bacchetta  magica  che 
non  poteva  riconoscersi  più;  in  forma  di  fanciulla 
meravigliosamente  bella  si  mette  dunque  a  sedere 
sopra  una  magnifica  poltrona,  dopo  avere  distese 
intorno  a  se  le  tre  splendide  vesti,  a  campanelle, 
a  pesci  e  a  stelle  d'oro.  Il  marchese,  che  non  la 
vede  più  arrivare  a  servire,  la  va  cercando,  e,  tro- 
vatala e  riconosciutala,  pieno  di  contentezza  se  la 
sposa. 

In  santa  pace  pia, 

Dite  la  vostra,  ch'ho  detto  la  mia. 
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La  Cenerentola  {a  Parma)  (1) 

C  era  una  volta  un  re,  che  aveva  tre  figlie  e  le 
due  più  grandi  avevano  invidia  colla  più  piccina, 
perchè  era  più  bella  e  più  buona  e  il  re  le  voleva 
più  bene;  e  avevano  paura  che  se  la  maritasse  in 
casa  e  le  lasciasse  il  trono.  Sempre  ci  mettevan  del 
male  e  la  facevano  arrabbiare  con  delle  ciarle  e  dei 
dispetti. 

Tutte  le  mattine  andavano  a  dargli  il  buon  giorno 
e  a  domandargli  se  aveva  riposato  bene. 

Bisogna  sapere  che  aveva  tre  troni  :  uno  bianco, 
uno  rosso  e  uno  nero.  Quando  era  contento  andava 
nel  trono  bianco,  quando  era  così  così,  andava  nel 
rosso,  quando  era  in  collera  andava  nel  nero. 

Un  giorno  s'  era  tanto  arrabbiato  colle  due  figlie 
più  grandi  che  andò  difatti  nel  nero. 

Alla  mattina  ci  va  la  primogenita  e  vedendolo  nel 
trono  nero  gli  dice  :  —  Buon  giorno,  signor  padre, 
ha  riposato  bene  ?  E  in  collera  con  me  che  è  sul 
trono  nero  ?  —  Ed  egli  dice  :  —  Io  sì  che  sono  in 
collera.  —  Ma  perchè?  —  chiede  la  figliuola.  — 
Perchè  non  mi  volete  mica  bene.  —  Ed  essa  ri- 
sponde :  —  Io  le  voglio  bene  quanto  (cioè  la  quan- 


(1)  Novellina  raccolta  dalla  signora  Caterina  Pigorini  Beri; 
nel  suo  principio,  essa  appare  pure  una  variante  della  leg- 
genda del  He  Lear. 
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tità  Uguale)  il  mangiare  di  un  pollastrello.  —  Ep- 
poi  se  ne  va  via. 

Ci  va  r  altra  e  gli  dice  :  —  Buon  giorno,  signor 
padre,  ha  riposato  bene  ?  E  in  collera  con  me  che 
è  sul  trono  nero  ?  —  Io  sì  —  dice  lui  —  che  sono  in 
collera.  —  Ma  perchè?  — gli  domanda  la  figliuola.  — 
Perchè  non  mi  volete  mica  bene.  —  Ed  essa  ri- 
sponde :  —  Io  le  voglio  bene  come  un  tozzetto  di 
pane.  —  Eppoi  va  via  anch'essa  e  vanno  d'accordo 
tutte  e  due  per  assassinare  (rovinare)  la  più  piccola 
e  le  dicono  :  —  Il  signor  padre  è  in  collera  con 
noialtre,  perchè  dice  che  non  gli  vogliamo  mica  bene. 
—  Io  gli  ho  detto,  aggiunge  la  maggiore,  che  gli 
voglio  bene  quanto  il  mangiare  d'  un  pollastrello.  — 
Ed  io,  dice  l'altra,  gli  ho  detto  che  gli  voglio  bene 
come  un  tozzetto  di  pane. 

La  più  piccola,  che  era  la  più  innocente  (inge- 
nua) e  che  sapeva  di  essere  la  sua  prediletta,  dice:  — 
Ci  anderò  io  a  metterlo  in  buona  :  lasciate  fare  a 
me  e  vedrete  che  rideremo. 

Ci  va  e  gli  dice  anch' essa  :  —  Buon  giorno,  si- 
gnor padre,  ha  riposato  bene  ?  E  in  collera  con  me 
che  è  sul  trono  nero  ?  —  Ed  egli  dice  subito  :  — 
Io  si  che  sono  in  collera,  perchè  anche  voi  non  mi 
volete  mica  bene.  —  Io  le,  voglio  bene  come  un'aci- 
nella  di  sale. 

Allora  il  re  va  in  collera  davvero  e  sobillato  da 
quelle  altre,  chiama  un  servitore  e  gli  dà  ordine  di 
accompagnare  la  figlia  in  un  bosco,  di  ammazzarla 
e  di  portargli  poi  a  casa  il  cuore  e  le  vesti. 

Detto  fatto.  Il  servo  afferra  la  fanciulla  che  pian- 
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geva  come  una  vite  tagliata,  e  la  porta  in  mezzo 
al  bosco. 

Ma  quando  è  là,  gli  piange  tanto  il  cuore  di  uc- 
cidere sta  figliuola  innocente,  che  compera  una  pe- 
cora da  un  pastore  che  passava  di  là,  V  uccide  in  re- 
gola, le  cava  il  cuore  e  poi  spoglia  la  fanciulla,  e  per 
coprirla  le  butta  addosso  una  pelle  d'asino:  poi  trova 
un  salice  fesso  per  ripararla  dal  freddo,  gliela  mette 
dentro  e  va  a  casa,  consegna  il  cuore  e  le  vesti  al 
re,  che  era  già  pentito  dell'  ordine  che  aveva  dato 
e  che  cade  in  una  grande  malinconia.  Ma  quel  che 
era  fatto  era  fatto  e  le  due  figlie  maggiori  erano 
contente  come  pesci.  ' 

A  mezzanotte  nel  bosco  passano  delle  streghe  e 
le  domandano  cosa  fa  in  quel  salice  fesso  con  quel 
freddo  :  ed  essa  dice  loro  chi  è  e  perchè  è  là  den- 
tro :  e  allora  una  di  queste  streghe  le  dà  una  bac- 
chettina  e  una  piccola  noce  e  le  dice  :  —  Senti,  la 
mia  ragazza,  quando  hai  bisogno  di  qualche  cosa, 
con  questa  bacchettina  batti  in  questa  nocetta  e  ve- 
drai quello  che  avrai. 

In  questo  frattempo  il  re  per  divertirsi  andava  a 
caccia  nel  bosco  col  suo  cane.  Il  cane  aveva  tro- 
vato la  padroncina  e  tutti  i  giorni  le  portava  quel 
che  acchiappava. 

Il  re  che  vedeva  sempre  questo  cane  andare  dalla 
parte  del  salice  fesso  (o  buco)  gli  volle  andar  dietro 
per  vedere  cosa  ci  era  e  vi  trovò  sta  povera  fan- 
ciulla colla  pelle  d'  asino,  la  quale  gli  raccontò,  per 
non  tradire  il  servitore,  che  si  era  perduta  nel  bosco 
e  che  non  aveva  piti  nò  casa  nò  te^to.  Il  re  si  mosse 
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a  compassione  e  le  disse  che,  se  voleva,  l' avrebbe 
messa  a  corte  a  fare  da  Cenerentola,  che  giusto  ne 
cercavano  una  ;  essa  gli  disse  di  si,  ed  egli  la  con- 
dusse a  casa. 

Tutti  la  presero  a  ben  volere,  massime  il  re  che 
non  poteva  dimenticarsi  della  figlia  e  gli  pareva  che 
la  Cenerentola  le  somigliasse. 

Erano  gli  ultimi  giorni  di  carnevale  e  le  sue  figlie 
dovevano  andare  a  ballare  in  casa  del  principe.  Il 
padre  per  distrarsi  ve  le  condusse  in  una  gran  gala. 
La  Cenerentola  le  lascia  andar  via,  poi  battè  nella 
nocetta  con  la  bacchettina  e  le  comparve  una  bella 
veste  fatta  a  stelle,  con  le  scarpe  e  le  calze  d'  oro 
e  una  bella  carrozza  a  tiro  da  quattro  e  andò  an- 
ch' essa  alla  festa  da  ballo. 

Quando  arrivò,  tutti  la  facevano  ballare,  tutti  la 
volevano  accompagnare  a  casa  :  ma  essa  a  mezza- 
notte volle  andar  via  sola  e  disse:  —  Son  venuta 
da  me  sola  e  sola  voglio  partire.  —  Montò  su  in 
carrozza  e  via  di  carriera. 

Al  mattino  dopo  le  sue  sorelle  le  dissero  :  —  Oh  ! 
dovevi  vedere.  Cenerentola,  che  bella  signora  c'era 
alla  festa  da  ballo,  tutta  vestita  da  stella!  Tutti  la 
facevano  ballare,  tutti  la  volevano  condurre  a  casa. 
Ed  essa  borbottava  pianino:  —  Ero  io  quella.  — 
Cos'  hai  detto  ?  —  Che  me  la  son  goduta  più  io  a 
stare  qui  vicino  al  fuoco! 

Alla  seconda  volta  ci  andò  con  un  abito  fatto  a 
sole.  Tutti  la  facevano  ballare,  tutti  le  volevano  star 
vicini,  e  il  principe  se  n'  era  già  bello  e  innamorato. 
Ma  essa  diceva   che   non   poteva  dir  nulla  e  lo  te- 
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uuva  a  bada  con  delle  belle  parole  per  non  farsi 
scorgere.  Egli  fece  mettere  le  guardie  alla  porta  per- 
chè non  potesse  mica  fuggire;  ma  essa  disse:  —  Son 
venuta  da  me  sola  e  sola  voglio  partire  —  e  buttò 
giù  tanti  confetti  che  si  accecarono  e  non  poterono 
mica  vedere  dove  andava. 

Al  mattino  le  sue  sorelle  le  dissero  :  —  Dovevi 
vedere,  Cenerentola,  quella  signora  tutta  vestita  con 
una  veste  fatta  a  sole  :  tutti  volevano  vedere  dove 
andava,  ma  essa  ha  buttato  giù  tanti  confetti  che  ha 
accecato  le  guardie.  —  Ed  essa:  —  Era  io  quella.  — 
Cos'  hai  detto  ?  —  Che  me  la  sono  goduta  più  io  a 
star  qui  vicino  al  fuoco. 

La  terza  volta  ci  va  vestita  con  una  veste  fatta 
a  luua  ;  ma  la  fecero  tanto  ballare  che  le  passò  la 
mezzanotte  senza  che  se  ne  accorgesse,  ed  era  l'ora 
che  bisognava  essa  fosse  a  casa  vicina  al  fuoco;  se 
no,  la  fattura  (l'incanto)  non  valeva  più.  Disse: 
Son  venuta  da  me  sola  e  sola  voglio  partire  —  e 
dagli  a  correre  a  casa,  perchè  il  prìncipe  questa 
volta  gli  voleva  correr  dietro  in  persona.  Essa  buttò 
giù  un  gran  mucchio  di  fiori  e  se  la  cavò  a  scap- 
pare anche  stavolta,  ma,  nel  montare  in  carrozza,  le 
cadde  senz'accorgersene  una  scarpa  d'oro,  che  porta- 
rono al  principe.  Corse  subito  a  casa  a  spogliarsi,  ma, 
nella  premura,  si  dimenticò  di  cavarsi  le  calze  d'oro. 
Le  sue  sorelle,  appena  furono  a  casa,  le  dissero: 
Dovevi  vedere.  Cenerentola,  quella  bella  signora  tutta 
vestita  con  una  veste  fatta  a  luna  :  tutti  le  son  corsi 
dietro^  ma  essa  è  fuggita  via  e  ha  perduto  una 
scarpa  di  oro. 

■"?.  —  De  Gubernati.s,  Vili.  FlwUegio  delle  novelline  popolari. 
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Ed  essa:  —  Ero  io  quella!  —  Cos'hai  detto? 
Che  me  la  son  goduta  più  io  a  star  qui    vicino  al 
fuoco. 

Alla  mattina  il  Principe  mise  fuori  (pubblicò)  un 
bando  (editto)  che  quella  a  cui  stesse  bene  la  scarpa 
d'oro  egli  l'avrebbe  sposata;  e  subito  tu  tu,  tu  tu, 
tu  tu,  colla  trombetta,  girano  tutta  la  città  e  vanno 
in  tutte  le  case  a  provare  la  scarpa,  ma  era  tanto 
piccolina  che  non  stava  bene  ad  alcuna  donna.  Al- 
lora vanno  anche  a  casa  del  re.  Le  due  figlie  se  la 
provano;  ma  non  ci  passava  neppure  il  pollice,  e  di- 
cono cosi  per  celia  :  Proviamola  alla  Cenerentola.  — 
Essa  che  si  ricordava  che  non  s'  era  levate  le  calz* 
d'  oro  non  ne  voleva  sapere  :  ma,  anche  per  far  ri- 
dere il  re,  gliela  provano  per  forza  e  le  trovano  le 
calze  d'  oro. 

Allora  il  padre  tutto  contento  d'  aver  ritrovata  la 
figlia  viva  la  dà  in  isposa  al  Principe  e  la  fece  por- 
tare in  trionfo  in  tutta  la  città.  Coli' andare  del  tempo 
diventò  poi  essa  la  regina  e  le  sue  sorelle  restarono 
arrabbiate  come  i  cani  :  e  fecero  un  pasto  e  un  pa- 
sticcio e  a  me  non  ne  toccò  neppure  uno  spiccio. 

7 
La  Cenerentola  {Contado  di  Camerino)  (1) 

C  era  'na  volta  un  mercante  ricco  che  aveva  due 
figlie  e  la  moglie,  una  V  amava  di  più  e  una  V  amava 

(1)  Novellina  raccolta  dalla  sigaora  Caterina  Piqoeini  Beri, 
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di  meno  :  una  si  chiamava  la  -figlia  sua  bella  e  una 
la  brutta  Cenerentolay  perchè  la  faceva  star  sempre 
accosto  allo  foco. 

Lo  mercante  quando  che  andava  via  sempre  gli 
domandava  cosa  volevano,  e  Ìsl  figlia  sua  bella  sem- 
pre gli  chiedea  un  abito  che  non  era  mai  veduto  e 
la  Cenerentola  fiugea  di  non  voler  niente  e  quando 
che  lo  padre  era  già  partito,  per  non  farlo  vedere 
alla  madre  e  alla  sorella,  gli  andava  dereto  e  'na 
volta  gli  disse  che  gli  avesse  recato  un  meluccio  d'oro. 

Un'altra  volta  che  pur  gitte  via,  la  figlia  sua  bella 
gli  disse  lo  stesso  ;  sempre  volea  V  abito  che  non 
fosse  mai  visto,  e  Cenerentola  anche  allora  gli  corse 
dereto,  per  non  farsi  vedere  dalla  madre  e  dalla 
sorella,  e  gli  chiedette  un  vasetto  d'oro» 

JJu  altra  volta  quando  che  andò  via  gli  domandò 
alle  figlie  cosa  volea,  e  la  figlia  sua  bella  gli  disse 
ancora  che  gli  portasse  un  abito  che  non  fosse  più 
veduto  e  la  brutta  Cenerentola  gli  andò  dereto  di 
nascosto  e  gli  chiedette  un  zappetto  d' oro.  Ceneren- 
tola piantò  lo  meluccio  d'  oro  nell'  orto  in  un  luogo 
dove  non  lo  vedesse  la  sua  madre  e  la  sua  sorella. 
Di  carnevale  si  ballava  a  casa  dello  re  e  fu  invi- 
tata la  figlia  di  questo  gran  mercante  con  la  sua 
madre.  LtO,  figlia  sua  bella  burlava  quella  brutta  Ce- 
nerentola e  gli  dicea  :  —  Questa  sera  andamo  a 
ballare  in  casa  dello  re  e  tu  te  ne  starai  fra  la  ce- 
nere. —  La  figlia  sua  Cenerentola  gli  dicea  che  non 

'  ne  curava  di  stare  fra  la  cenere.  La  figlia  sua 
bella  si  messe  uno  degli  abiti  non  più  veduti  che 
gli  aveva   recato  lo  padre  e  andette  a  ballare    con 
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la  madre  a  casa  dello  re.  Cenerentola  le  lassò  andar 
vìa,  poi  se  ne  gitte  in  fondo  all'orto  dolche  aveva 
piantato  lo  suo  melo  e  gli  disse  : 

Meluccio  mio  d'oro, 

Con  lo  vasetto  d'oro  t'ho  dacquato. 
Con  lo  zappetto  d' oro  t'  ho  zappato, 
Dammi  li  panni  tui  belli 
Eccoti  li  mii  cenciarelli. 

Lo  meluccio  gli  diede  li  panni  cosi  belli  per  'na 
maraviglia  :  essa  si  vestì,  poi  gitte  a  ballare  a  casa 
dello  re,  e  quando  che  era  un'ora  già  lo  figlio  dello  re 
se  n'era  innamorato  :  la  vide  che  era  cosi  graziosa,  era 
vestita  cosi  bella,  ballava  tanto  bene,  ma  però  la  si- 
gnora non  si  dava  a  conoscere  né  chi  era,  ne  da  dove 
venia.  Eppoi  quando  che  fu  'na  cert'  ora  s'  è  fuggita 
senza  far  accorgere  a  nessuno  dove  che  era  andata. 

Quando  è  ritornata  la  figlia  sua  bella,  minchio- 
nava questa  brutta  Cenerentola  e  gli  dicea  che  a 
casa  dello  re  c'era  stata  una  gran  signora  a  balla' 
che  era  vestita  così  bene  :  —  E  tu  non  hai  veduto 
niente  e  sei  stata  fra  la  cenere.  —  E  la  brutta  Ce- 
nerentola gli  dicea  :  —  Chi  se  ne  cura  di  star  fra 
la  cenere?  A  me  non  importa  niente.  —  Dopo  un'al- 
tra volta  che  lo  re  aveva  invitato  la  figlia  di  questo 
mercante  lo  stesso,  essa  si  vestivve  con  l' attro  abito 
che  gli  aveva  recato  lo  padre,  e  andette  colla  ma- 
dre a  ballare,  e  la  brutta  Cenerentola,  quando  che 
furono  andate  via,  fece  lo  stesso  dell'  altra  volta  e 
andette  giìi  nell'orto  e  gli  disse: 

Meluccio  mio  d'  oro,  ecc. 
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Lo  meluccio  suo  d'  oro  gli  dette  un  abito  così  bello 
che  ogni  filo  gli  pende  'n  anello,  e  essa  se  lo  messe 
e  s' andette  a  ballare  a  casa  dello  re.  E  lo  figlio 
dello  re  se  n'  era  bello  che  innamorato  e  non  sapea 
come  farsi  per  sapere  da  dove  venia  questa  signora. 
Gli  mise  le  guardie  alla  porta  :  quando  che  era  per 
i scappare  ce  le  trovò  :  non  sapea  come  fare  per 
iscappar  via  e  fingette  che  gli  s' era  caduto  un  anel- 
lo :  —  Oh  !  povera  me,  disse,  mi  s'  è  perduto  un 
anello  !  —  Tutti  se  lo  mossero  a  cercare  e  allora 
essa  scappò  via  e  nessuno  la  vidde. 

Quando  che  gitte  a  casa  la  figlia  sua  bella  min- 
chionava lo  stesso  la  brutta  Cenerentola  e  gli  dicea:  — 
A  casa  dello  re  mi  son  divertita  tanto  e  tu  non  hai 
veduto  niente,  e  sei  stata  fra  la  cenere  :  e'  era  quella 
signora  con  un  abito  tanto  bello  che  ogni  filo  gli 
pende  'n  anello.  —  La  brutta  Cenerentola  gli  rispon- 
dea  :  —  Chi  se  ne  cura  di  star  tra  la  cenere  ?  A  me 
non  m' importa  niente.  —  Dopo  lo  figlio  dello  re  se 
n'era  tanto  innamorato,  che  ha  fatto  riballare  un'altra 
volta  e  ha  rinvitato  la  figlia  dello  mercante  lo  stesso. 

La  figlia  sua  bella  si  vestivve  coli'  altro  abito  che 
gli  recavve  lo  padre  e  andette  a  ballare  a  casa  dello 
re,  e  la  brutta  Cenerentola  la  lasciò  gir  via  ;  poi 
j-itte  giù  r  orto  e  disse  allo  melo  : 

Meluccio  mio  d'  oro,  ecc. 

E  lo  meluccio  d'  oro  gli  dette  un  abito  più  bello 
assai  della  sera  passata,  con  un  paro  di  ciavatte 
d' oro.  Essa  si  vestivve  e  andette  a  ballare  a  casa 
dello  re. 
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Dopo  ballato  un  pezzo,  lo  figlio  dello  re  gli  messe 
la  tagliola  (come  chi  dicesse  un  laccio)  per  vedere 
se  chi  era  e  da  dove  ne  venia,  e  quando  fu  sullo 
fuggirse  via  gli  s'  era  rimasta  una  ciavatta. 

E  andata  a  casa  la  figlia  sua  bella  minchionava 
lo  stesso  la  brutta  Cenerentola  e  gli  diceva  :  —  Tu 
non  sei  venuta  a  ballare  a  casa  dello  re  che  noi  ci 
siamo  divertite  tanto  :  ci  venne  quella  gran  signora 
e  lo  figlio  dello  re  gli  ha  messo  la  tagliola  e  e'  ò  ri- 
masta 'na  ciavatta  :  e  ha  detto  a  chi  sta  bene  quella 
ciavatta  sarà  la  sua  sposa.  —  E  la  brutta  Ceneren- 
tola disse  :  —  Chi  se  ne  cura  ?  A  me  non  in'  im- 
porta niente.  —  E  la  figlia  sua  bella  gli  dicea  : 
Domani  viene  anche  qui  da  noi,  che  va  misurando 
la  ciavatta  a  tutte,  e  a  chi  gli  sta  bene  se  la  sposa. 

Lo  giorno,  passò  lo  figlio  dello  re  che  avea  girato 
tutto  lo  paese  e  gitte  in  casa  dello  mercante.  Misurò 
la  ciavatta  alla  figlia  sua  bella  e  non  gli  stava  bene. 
—  Fa  venire  quella  lì,  gli  stesse  bene;  —  disse  alla 
madre.  —  Oh  !  quella  non  la  fo  venire,  perchè  me 
ne  vergogno,  che  è  una  brutta  Cenerentola,  —  La 
madre  non  ce  la  volse  far  gi',  e  all'  ora  s'  alzò  su 
esso  e  gliela  volse  misurare  e  alla  brutta  Ceneren- 
tola gli  stava  bene.  Allora  disse  :  —  Questa  sarà 
la  mia  sposa:  —  poi  se  ne  gitte  a  casa  dello  padre 
e  disse  che  sarebbe  rivenuto  a  pigliarla.  Allora  la 
madre  della  brutta  Cenerentola  la  spogliò,  poi  la 
mise  nella  botte,  e  r'vestivve  la  -figlia  sua  bella  con 
li  panni  della  brutta  Cenerentola,  e  messe  su  'na 
gran  caldara  per  fare  lo  bogliente  (bollente)  alla  botte 
e  lassò  la  -figlia  sua  bella  vestita  con    quelli-  panni 
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cenciarelli  a  fargli  lo  foco  e  se  n'  andette  via 
con  credendo  che  lo  figlio  dello  re  pigliasse  la 
figlia  sua  bella,  vestita  coi  panni  della  brutta  Cene- 
rentola. 

E  andato  lo  figlio  dello  re  per  portarsela  via  e 
la  riconoscette  che  non  era  la  brutta  Cenerentola  e 
gli  disse  :  —  Dove  è  gita  la  brutta  Cenerentola,  che 
è  la  mia  sposa  ?  —  Son  io,  gli  rispondette  la  figlia 
sua  bella.  —  Ma  esso  seguitava  a  dire:  —  Dove  è 
gita,  che  tu  non  sei  ?  —  Ma  non  glielo  volse  dire  : 
e  scappò  su  lo  gatto  e  gli  disse  : 

Miau  miaulente 

La  brutta  cenerente 

Giìi  la  botte  sta  fondente 

Gimo  un  po' con  me!... 

E  la  figlia  sua  bella  gli  gridava  e  gli  dicea  :  — 
Frusti  via!  frusti  via!  —  Lo  figlio  dello  re  gli  chie- 
dette  :  —  Che  ha  sto  gatto  ?  Cosa  dice  ?  —  Io  non 
lo  so:  non  gli  bada':  frusti  via.  —  E  lo  gatto  se- 
guitava a  dire  : 

Miau  miaulente,  ecc. 

Lo  figlio  dello  re  allora  dice  :  —  Gli  voglio  dare 
udienza  un  po'  a  sto  gatto  :  —  e  gli  gitte  dereto  e 
quande  che  fu  alla  cantina  gli  insegnavve  la  botte 
dov'  era  la  brutta  Cenerentola.  Allora  apritte  la  botte 

la  fece  scappar  di  11  e  ci  mise  la  -figlia  sua  bella, 
poi  rinchiuse  la  botte  e  si  portò  via  la  brutta 
Cpiìorcnfola.    Quando    che    ritornò    la    madre  ^   fece 
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bollire  la  caldara  per  fare  lo  bogliente  alla  botto  o 
cantava  : 

La  figlia  mia  bella 

Tra  li  re  a  spasseggia; 
La  figlia  mia  brutta 
Giìi  la  botte  a  sbollenta. 

—  Non  me  lo  fare,  o  ma',  che  son  la  figlia  tua 
bella:  cacciami  fuora,  —  strillava  essa.  Ma  la  ma- 
dre non  gli  dava  udienza  e  seguitava  a  cantare: 

La  figlia  mia  bella,  ecc. 

E  fece  lo  sbogliente  alla  botte.  Quando  che  1'  ha 
aperta,  ha  veduto  che  era  la  figlia  sua  bella.  Si 
trovò  tutta  fi  nata  {atterrita)  e  non  sapea  come  farsi 
per  quando  ritornava  lo  marito. 

Alla  sera,  quando  era  verso  notte,  ci  avea  una 
gran  fila  di  scale  prima  di  entrare  nella  porta  di 
casa,  e  c'era  un  piccolo  pìancatello  (pianerottolo)  a 
cima  le  scale,  dove  uno  ci  si  potea  mette'  a  sedere; 
la  madre  pigliò  'na  sedia,  poi  la  messe  a  capo  le 
scale:  poi  ci  messe  a  sedere  la  figlia  sua  bella^  ap- 
picciò la  luma  e  se  ne  scappò  via. 

Ritornò  lo  marito  e  gli  disse  :  Dov'  è  gita  mam- 
meta  ?  —  E  quella  non  rispose.  Gli  disse  n'  altra 
volta:  —  Dov'è  gita  mammeta?  —  Non  rispose  lo 
stesso  :  si  sa  !  era  morta  :  gli  dette  'no  schiaffo  e 
r  accotolò  giù  per  le  scale.  Dopo  arriva  la  moglie  e 
cominciò  a  gridare  allo  marito  che  aveva  ammaz- 
zato la  figlia  sua  bella   giìi  per  le  scale  :  e  intanto 
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trovò  la  maniera  per  non  pigliare  le  bastonate,  che 
lo  marito  gli  avria  dato,  se  avesse  saputo  che  avea 
sbollentata  la  -figlia  sua  bella  giù  nella  botte. 


-^  8 

Le    VARIANTI    SICILIANE    DELLA    CENERENTOLA  (1) 
LA    PICUREDDA 

'Na  vota  ce'  era  un  massaru  ca  avia  'na  figghia, 
ma  ci  avia  muortu  la  mugghieri.  'Un  putiennu  stari 
sulu,  pinsau  di  passari  a  secunni  nozzi,  e  si  pig- 
ghiau'n'àutra  mugghieri.  Li  matràsci,  lu  sapiti,  ca'un 
puonu  vidiri  li  figghiasci  (2);  e  sta  bona  fimmina  ac- 
cuminzau  a  turmintari  sta  povira  pìcciotta.  Fra  Fàutri 
cosi  ogni  matina  cci  dava  lu  travagghiu,  e  tannu  la 
facia  mangiari,  quannu  ci  lu  dava  finutu.  Un  juornu, 
so  patri  truvau  'n  campagna  'na  picuredda  e  tuttu 
prijatu  la  purtau  a  la  casa  pi  fari  prijari  a  sta  so 
figghia,  ca  la  vulia  tantu  beni.  Sta  picuredda,  vi- 
diennu  a  sta  picciotta  accussì  disfiziata,  cci  dissi: 
—  'Un  ti  pigghiari  di  pena,  mettimi  stu  travagghiu 
'ntra  li  cuorna  ca  ti  li  fazzu  iu.  —  E  tra  un  vidiri 
e  svidiri,  cci  lu  fici.  La  matrasca  vidiènnu  allèstiri 
la  picciotta  tra  un  crialesu  (3),  si  scannaliau  e,  stannu 
a  li  visti,  s'addunau  di  tuttu.  A  la  sira,  comu  s'ar- 


fl)  Dalla  i)reziosa  raccolta  delle  Fiabe  Siciliane  del  Pitkè 
voi.  I),  coi  relativi  riscontri  fatti  dallo  stesso  raccoglitore. 
(2)  Matràsci^  madrigne;  fìgghiasci^  figliastri, 
(o)  In  un  Kyrie  Eleison^  in  men  che  non  si  dica. 
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ricosi  lu  mariti!,  'un  appi  i\utrii   pinsieru  di    (lirici  : 

—  Sai  eh*  haju  pinsatu?  Scannari,  ora  ca  viènunn 
li  sdirri-jorna  (1),  la  picuredda.  —  Lu  maritu  'un  ed 
dissi  né  si  ne  no;  ma  la  picciotta  putiti  8up})orri. 
comu  s'addulurau  e  cianccnnu  ciancepnu  cci  lu  iju 
a  dissi  a  la  picuredda:  —  'Un  ti  piggliiari  di  penn, 
cci  arrispusi  idda,  fammi  scannari  ;  ma  abbasta  i\ 
nun  mangiari  un  puzzuddu  di  li  me'carni,  ma  di  ar- 
ricogghiri  tutti  li  miei  ossa  e  di  vurricalli  sutta  In 
sularu  (2). 

Dduoppu  pochi  jorna,  la  picuredda  la  scannaru,  <■ 
la  picciotta  tici  tuttu  chiddu  ca  cci  avia  lassata  ])i 
dittu  idda.  Passata  puocu  tiempu,  di  ddu  puntu  unni 
idda  avia  vurricatu  l'ossa,  niscieru  dudici  dunzelli. 

—  Camina,  cci  dissiru  a  la  picciotta,  'nta  lu  fistinu 
di  lu  Re.  —  La  vistieru  tutta  in  oru,  e  si  la  pur- 
taru.  Lu  Re,  comu  vitti  sta  picciotta,  nisciu  barbaru 
e  tutta  la  sira  'un  si  cci  mossi  a  lu  canta.  Corali 
nisciu,  ci  dissi,  a  li  so'  servi,  di  appurar!  unni  stava. 

Ma  comu  idda  si  li  vitti  d'appriessa,  si  sciosi  li 
capiddi,  e  ci  jittau  tanti  perni.  Li  servi  pinsaru  a 
cugghirisilli  e  la  lassaru.  Lu  Re  accuminzau  a'sciri 
ciù  foddi,  e  lu'nnumani  a  sira  ci  dissi:  —  O  mi  di- 
citi unni  sta,  o  pi  vuatri  ce' è  la  testa.  —  Comu  ni- 
sciu, idda 'un  appi  àutru  pinsieru  ca  di  jittarici  la 
so  scarpa  e  vulari.  Li  servi  la  pigghiaru  e  la  pur- 
taru  a  lu  Re.  Allura   iddu  jittau 'nu  bannu  e  dissi: 


(1)  Sdirri-jorna  (Noto,  Marsala  ecc.),  in  Pai.,  Vurtimijorna 
gli  ultimi  giorni  del  Carnevale. 

(2)  V.  la  nov.  XXVII. 
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—  Ca  a  cui   trasìa   sta   scarpa,    si    la  pigghiava  pi 
spusa. 

Sintìennu  chistu,  tutti  li  fimmini  currieru  'nta  lu 
Re,  ma  chissà  era  scarpa  ca  'un  cci  ija  a  nuddu.  La 
matrasca,  ca  'un  pinsava  ad  àutru  ca  a  marturiari 
a  sta  figghia,  ci  vosi  pur  tari  a  idda.  Ma  quali  fu  la 
so  raaravigghia  'n  vidiennu  ca  la  scarpa  ci  iju  pro- 
pria comu  fassi  stata  fatta  pi  idda??  La  cappella 
riali  fu  pronta  e  la  cuntintizza  fu  granni.  Vi  sup- 
puniti,,ca  iddi  arristaru  filici  e  cuntienti,  ma,  pi  no- 
stra disgrazia,  'un  ni  dèsiru  nentì. 

Noto  (1). 

GRÀTTULA-BEDDÀTTULA 

'Na  vota  cc'era  un  mircanti  ;  stu  mircanti  avia  tri 
figghi  fimmini,  ca  eranu  spuntuliddi  (2)  :  la  cchiù 
grànni  si  chiamava  Rosa,  la  mizzana  Giuvannina,  e 
la  nica  Ninetta,  ed  era  la  cchiù  bedda  di  tutti. 

'Na  jurnata  a  stu  mircanti  cci  veni  di  fari  'na  gran 
mircanzia,  e  s^arricogghi  a  la  casa  sìddiatu.  —  Chi 
havi,  papà?  cci  dicinu  li  figghi.  —  Nenti,  figghi  mei  : 
mi  veni  'na  gran  mircanzia,  e  nun  pozzu  falla  pi  'utfi 
lassari  a  vuàtri  suli.  —  E  vassia  chi  si  cunfunni? 
cci  dici  la  granni;  vassia  nni  fa  la  pruvìsta  pi  tuttu 
lu  tempu  eh'  havi  a  mancari  :  nni  famurari  li  porti, 
e  quannu  piaci  a  Diu  nni  videmu  cu  saluti. 

Lu  patri  accussi  fa:  cci    fa    pruvisti   di    mancia- 


(1)  È  la  famosa  Cenerentola^  di  cui  vedi  la  Gràttiila-beà- 
'làttula. 

(2)  Spuntuliddu  o  spintuliddu^  cresciutello. 
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rizzi  (1)  'n  quantitati,  e  poi  cci  ordina  a  unu  di  li 
so'criati  ca  ogni  matina  s'affacciassi  di  la  vanedda, 
chiamassi  a  la  cchiìi  granni  di  li  so'  figghi,  e  cci  fa- 
cissi  tutti  li  survizza  di  fora.  Poi  si  licinziau,  e  cci 
dissi  a  la  fìgghia  granni:  —  Rosa,  ta  chi  vói  pur- 
tatu?  —  Tri  beir  abbiti  di  culuri  diffirenti,  cci  ar- 
rispunni  idda.  — Tu  Giuvannina?  —  Zoccii  voli  vas- 
sia.  —  E  tu  Ninetta?  —  Io  vogghiu  purtata  'na  bella 
rama  di  gràttuli  (2)  'nta  'na  grasta  d'argentu  ;  e  si  vas- 
sia 'un  mi  la  porta,  chi  lu  bastimentu'un  pozza  ijri 
nò  nn' avanti,  nò  nn'arreri  (3).  —  Ah  sbriugnata  !  cci 
dicinu  li  soru,  sta  sorti  di  gastìma  (4)  cci  manni  a  tò 
patri?  —  Nenti,  rispunni  lu  patri,  nun  vi  nni  faciti, 
ca  è  picciridda,  e  s'havi  a  cumpàtiri. 

Dunca  lu  patri  si  licenzia  e  parti  e  junci  a  lu 
paisi  prupiziu  (5)-,  fa  lu  gran  niguziuni  :  e  poi  pensa 
d'accattari  tri  beli' abbiti  pi  Rosa,  tri  beli' abbiti  pi 
Giuvannina;  e  chi  si  scorda?  la  rama  di  gràttuli  pi 
Ninetta. 

Comu  si  'mmarca  e  si  trova  'mmenzu  mari,  si  nni 
veni'na  timpesta  tirribbili:  saitti,  lampi,  trona,  acqua, 
marusu,  ca  lu  bastimentu  'un  potti  jiri  cchiù  nò 
nn' avanti  nò  nn'arreri. 

Lu  capitanu  si  metti  a  dispirari  ;  e  dici:  — E  stu 


(1)  Di  cose  da  mangiare. 

(2)  Un  ramo  di  datteri. 

(3)  In  un'altra  lezione  Cinniredda   domanda    un   bubbolo 
d'  oro  che  comandi. 

(4)  Imprecazione. 

(o)  La  narratrice  adopera  sempre  questa  parola  nel  signi- 
ficato di  designato^  opportuno. 
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malu  timpani  unn' era 'nfilatu  !  (1)  —  ma  la  mircauti 
arrigardannusi  di  la  gastima  di  so  figghia,  cci  dici: 
—  Capitana,  io  mi  scardavi  di  accattari  'na  cosa. 
Sapiti  chi  vi  dica  ?  paggiama,  e  coma  arrinesci  sì 
canta.  —  Ma  chi  fa,  miracula?!  Coma  puggiaru, 
cància  la  tempa,  e  si  nni  vanna  cu  la  venta'n  pappa. 
Lu  mircanti  scinni  'n  terra,  accatta  la  rama  di  grat- 
tali, la  chianta  'nta  'na  grasta  d'  argenta,  e  torna  a 
borda.  Li  marinara  si  mettina  a  la  vila,  àppira  la 
bella  viaggia,  e  ddoppu  tri  jorna  junceru  ala  so  paisi. 

Coma  la  mircanti  fa  a  la  so  casa  fici  smarare  li 
porti,  grapiu  li  finistruna,  e  poi  cci  detti  a  li  fig- 
ghi  :  a  Rosa  e  a  Giavannina  li  vesti,  e  a  Ninetta  la 
rama  di  li  grattali 'nta  la  grasta  d'argenta. 

Metti  pi  mia  (2)  :  mi  scardava  la  megghia.  Mentri 
sta  mircanti  era  'n  viaggia,  saccessi  'na  vota  ca  a  la 
sora  granni  cci  cadia  la  ijditali  (3)  'ntra  la  puzza:  (cà 
la  patri  cci  avia  fatta  fari  un  puzzu  pi  'un  ci  am- 
mancari  l'acqua).  Si  vota  Ninetta  e  cci  dici  a  li 
soru  :  —  Picciotti,  nun  vi  'ngastiati  ;  calatimi  'ntra  lu 
pazza,  e  vi  lu  pigghiu  io  stajiditali. — Tu  chi  luc- 
chii?  (4)  cci  dici  la  soru  granni.  —  Sì,  io  cci  vog- 
ghiu  scinniri  a  pigghiallu.  —  Iddi  a  diri  no,  idda  a 

(1)  E  questo  temporale  dov'era  messo?  Chi  Tavea  preveduto  ? 

(2)  In  Salaparuta:  mentu  a  mia;  in  Alimena:  menti  a  o 
pri  mia;  ed  un  amico  di  là  mi  scrive:  «  È  quasi  un  rimpro- 
vero che  il  narratore  fa  a  sé  stesso  per  ricordarsi  bene  della 
storiella;  infatti  T esclama  appunto  quando  finge  o  si  dimen- 
tica veramente  del  filo  da  tenere.  » 

(3)  Il  ditale. 

(4)  Tu  che  scherzi? 
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diri  sì,  l'appirii  a  calari.  Coma  Ninetta  scinni  a  tuc- 
cari  l'acqua,  si  sbrazza  e  pigghia  lujiditali;  ma  comu 
nesci  la  manu  dì  l'acqua,  s'adduna  d'un  pìrtusu, 
d'unni  vinia  lustru.  Leva  la  tistetta  dì  lu  muru  (1),  » 
vidi  un  bellu  jardinu,  ma  un  jardinu  veru  dilizìusu, 
ca  cc'eranu  tutti  sorti  di  ciuri,  d'arvuli  e  di  frutti. 
Senza  sapiri  leggi  ri  e  seri  viri  (2),  si  'nfila  e  si  metti  a 
cògghiri  li  megghiu  ciuri,  lì  meggliiu  frutti  e  ogni 
cosa  di  qualità.  Sì  nnì  fa  'na  falarata  (3)  nò  gattu  fn 
ne  dammàggiu  fici  (4),  trasi'ntra  lu  puzzu,  metti  1 
tistetta:  —  Tiratimi!  —  e  si  n'acchiana  frisca  comu 
li  rosi.  Comu  li  soru  vidinu  dda  falarata  di  robba: 
—  Unni  lì  cugghisti  tu  sti  belli  cosi?  —  Chi  nn'aviti 
a  fari?  rispunni  Ninetta;  dumani  mi  calati  arreri 
e  pigghiamu  lu  restu.  —  Jamu  ca  lu  jardinu  era  di 
lu  Riuzzu  di  lu  Purtugallu,  e  lu  Riuzzu  comu  vitti 
dda  gran  ruina  sì  misi  a  fari  un  gran  tempu  d'acqua  (5) 
cu  lu  giardineri.  Lu  povìru  giardineri  cci  dissi  ca 
dì  sta  cosa  'un  nni  sapia  nenti,  ma  lu  Riuzzu  ci  or- 
dìnau  di  stari  cchiù  vigilanti  pi  l'appressu,  masinnò, 
guaì  pi  iddu.  Lu'  nnumanì  Ninetta  si  misi  a  lenza  (6)  pi 


(1)  Tistetta^  parlandosi  di  muro,  intendi  cantone. 

(2)  Per  non  saper  leggere  e  scrivere,  che  vale:  senz'altro. 

(3)  Grembiolata.  Se  ne  riempie  il  grembiale. 

(4)  Né  gatta  ecc.  Ietterai,  né  fu  il  gatto,  né  esso  fece  danno; 
cioè  come  se  il  conto  non  fosse  stato  il  suo,  in  gran  silenzio. 

(5)  Fari  un  gran  tempu  d'acqua^  lett.  piovere  a  dirotto 
con  lampi  e  tuoni  ;  ed  in  senso  fig.  come  qui,  fare  un  casal- 
diavolo. 

(6)  Mittìrisi  a  lenza,  mettersi  pronto,  frase  presa  in  senso 
fìg.  dal  prepararsi  che  fa  il  pescatore  prendendo  la  lenza  per 
pescare. 
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scìnniri  'nta  lu  jardinu.  Dici  :  —  Picciotti,  calatimi  ! 

—  Tu  chi  si'foddi  o  'mbriaca?  —  'Un  sugnu  né  foddi 
nè'mbriaca:  calatimi.  —  Iddi  a  diri  no,  idda  a  diri 
si,  V  àppiru  a  calari.  Leva  la  tistetta,  si  cala  'nta  lu 
jardinu:  ciuri,  frutti,  nni  fa 'na  falarata,  e  si  fa  ti- 
rari  susu. 

Lu  Riuzzu  si  truvò  a'  ffacciari:  e  'mmenzu  l'ar- 
vuli  la  vitti  filiari  (1)  ;  scinni  jusu,  ma  'un  vitti  ccliiù 
a  nuddu.  Chiama  lu  jardìnieri:  —  D'unni  trasiu  sta 
tìmmina?  —  Quali  fimmina,  Maistà?  —  Sta  fimmina 
chi  s' ha  cugghiutu  fruti  e  ciuri  'nta  lu  me  jardinu? 

—  Io  nu  nni  sacciu  nenti,  Maistà;  e  si  misi  a  ju- 
rari  e  spirgiurari  ca  'un  ni  sapia  nenti.  Lu  Riuzzu 
vitti  la  so'  nnuccintitùtini  (2),  e  si  nn'acchianau  nna  li 
so'cammari.  Lu  'nnumani  si  misi  a  la  posta:  —  Si  tu 
veni,  dissi  'ntra  iddu,  di  li  mei  granfi  nun  poi  sgag- 
ghiari  (3). 

Ninetta,  a  lu  terzu  jornu,  si  metti,  a  lu  solitu,  a  cut- 
turiari  (4)  a  li  so'soru  pi  calalla:  la  specia  di  l'àutri 
jorna  eci  avia  piaciutu  !  E  iddi  a  diri  no,  e  idda  a  diri 
si,  r  àppiru  a  calari.  Leva  la  tistetta,  si'nfila'nta  lu 
jardinu,  cogghi  li  megghiu  cosi,  cchiìi  megghiu  di 
1' àutri  jorna;  si  nni  fa 'na  falarata,  si  nni  ijnchi  lu 
pettu,  nenti  sapennu  ca  lu  Riuzzu  era  ammucciatu  pi 


(1)  Filiari,  V.  intr.,  aliare,  e  lo  si  dice  de' conigli  quando 
si  va  a  farne  caccia,  e  se  ne  intravede  saltare  qualcuno.  Il 
Principe  del  Portogallo  vide  appena  aliare  la  Ninetta  in  mezzo 
al  giardino. 

(2)  'Xnuccintithtini.  s.  f.,  innocenza. 

(3)  Dalle  inie  mani  non  potrai  sfuggire. 

(4)  Importunare. 
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idda.  'Nta  lu  raegghiu  senti  'na  ruraurata,  si  vota  e 
vidi  ca  hi  Kiuzzii  s'avia  jittatu  p'affirralla.  Jetta  un 
sàutu  nna  lu  pirtusu,  inetti  la  tistetta,  e,  santi  i>edi, 
aiutatimi  !  —  Ddoppu  stu  fattu,  lu  poviru  Riuzzu  'un 
appi  cchiù  paci,  e  di  la  pena  nni  cadiu  malatu,  pirchi 
dda  picciotta  cci  parsi  'na  vera  fata.  Tutti  li  medici 
di  lu  Regnu  nuddu  avia  1'  abilità  di  fallu  stari  bonu. 
'Na  jurnata  lu  Re  'n  vidennu  ca  so  figgbiu  java  pir- 
dennu  tirrenu,  chiama  tutti  li  savii  e  filosufi  di  lu 
Regnu  pi  discurriri  supra  la  raalatia  di  lu  Riuzzu. 
Parrà  chistu,  parrà  chiddu:  aU'urtimu  parrà  un  var- 
vasàviu  (1)  e  dici:  —  Maistà,  spijati  a  vostru  figghiu 
si  havi  quarchi  simpatia  pi  quarchi  gìuvina;  e  allura 
si  pensa  di  'n'àutra  manera.  —  Lu  Re  ha  fattu  chia- 
mari  a  so  figghiu  e  cci  ha  spijatu  ;  e  lu  figghiu  cci 
cuntau  una  di  tuttu,  ^  cci  dissi  ca  si  nun  si  pig- 
ghia  a  sta  picciotta,  nun  si  pò  cui  tari.  Dici  lu  var- 
vasàviu:  — Maistà,  faciti  tri  jorna  di  festa  a  palazzu, 
e  jittati  un  bannu  ca  ogni  patri  e  matri  di  tutti  sorti 
di  pirsuni  cci  purtassiru  a  li  so'  figghi,  pena  la  vita  n 
cui  s' ammùccia.  —  Lu  Re  appruvau  e  jittau  lu 
bannu. 

Jamu  a  li  figghi  di  lu  mircanti.  Comu  iddi  àp- 
piru  ddi  vesti  chi  cci  purtò  so  patri  si  li  misiru  a 
cusiri  pi  la  prima  festa  di  ballu  chi  vinia.  Ninetta 
si^nchiuiju  cu  la  so  grasta,  e  addiu  festi!  e  addiu 
divirtimenti  !   Lu  patri  e  li  soru  sta  cosa  'un  la  pu- 


(1)  Varvasàviu  o  varvasàjnu,  parola  composta  di  varva  e 
saviu,  come  a  dire  savio,  sapiente,  filosofo,  di  quei  dalla  barba 
lunga  come  ce  li  offre  V  antichità. 
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tianii  addiggiriri  (1);  ma  poi  si  pirsuasiru  ca  chista 
era  'na  fuddia^  e  la  lassaru  fari. 

Comu  nesci  lu  bannu  di  lu  Re,  lu  patri  va  a  la  casa 
e  cci  lu  cimta  a  li  figghi:  — Picciotti,  sapìti?  Lu  Re 
fa  tri  jorna  di  fistinu  a  palazzu,  e  voli  ca  ogni  patri 
e  matri  cci  purtassi  li  so'  figgbi  :  pena  la  morti  a 
cu'  s'  ammìiccia.  —  Bella  !  bella  !  —  dissiru  Rosa  e 
Giuvannina;  ma  Ninetta  si  tirau  li  spaddi  e  dissi:  — 
Gei  jiti  vuàtri,  ca  io  pi  mia  nun  cci  voggbiu  vèniri. 
—  No,  figgbia  mia,  cci  di&si  lu  patri,  ca  ce' è  la  pena 
di  morti:  e  cu  la  morti  nun  si  cci  joca.  —  E  io  chi 
nn'haju  a  fari!  Gu' lu  sapi  ca  vui  aviti  tri  fìgghi? 
faciti  cuntu  ca  nn'  aviti  dui.  —  E  —  si  ca  cci  lia'a 
veniri,  —  e  —  no  ca  'un  cci  vegnu,  —  la  prima  sira 
di  la  festa  di  ballu  Ninetta  s'  arristau  a  la  casa  cu 
dda  grasta  di  gràttuli,  eh'  era  lu  so  diliziu. 

Gomu  li  so'  soru  si  nni  jeru,  Ninetta  si  vota  cu  la 
grasta  e  cci  dici  : 

Gràttula-beddàttula  (2), 

Acchiana  susu  e  vesti  a  Nina, 

E  falla  cchiù  galanti  eh'  'un  era  assira. 

E  ddocu  di  la  grasta  chi  vidistivu  nèsciri?  'na  gran 
quantità  di  fati  cu  abbiti  e  gioj  sparaggiati  (3).  Gu'la 


(1)  Non  sapeano  soffrirla. 

(2)  Gràttala-heddàttula^  dattero,   bel   dattero.  Beddàttula, 
tritr.  da  bedda  gràttula,  come  nel  giuochetto  popolare: 

Ancila  bedd'Ancila, 

l'ig-ghia  l'agugghia  e  pùncila. 

(3)  Straordinarie,  senza  pari. 

t-  —  De  Gi;bernatis,  Vili,  florilepio  fi<;ll<!  nooclliitt;  'popolari- 
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lava,  cu'Ia  strizza  (1),  cu'la  vesti  :  'nta  un  mumeutu 
l'hannu  vistutu  (2)  di  tutta  puntu,  cu  li  so'gulerì  (3), 
li  so'  brillanti  e  li  so'  petri  priziusi.  Ddoppu  ca  fu  un 
pezzu  d' oru,  si  misi 'n  carrozza,  junci  a  palazzu  e 
accliiana;  conni  trasi,  tutta  la  talìanu  alluccuti.  Lu 
Riuzzu  la  canusciu,  e  cci  lu  dissi  a  lu  Re;  ddoppu 
va  e  si  la  pìgghia  sutta  lu  vrazzu  e  cci  spija:  —  Si- 
gnura,  coma  stati  ?  —  Comu  'mmernu.  —  Comu  vi 
chiamati?  —  Cu  lu  nnomu.  —  Unni  stati  ?  —  Nna  la 
casa  cu  la  porta.  —  Nni  quali  strata  ?  —  Nna  la  va- 
nedda  di  lu  pruvulazzu.  —  Chi  siti  curiusa  !  mi  faciti 
mòriri.  —  Putiti  cripari  !  (4)  —  Abballanu  tutta  la  si- 
ritina.  Lu  Riuzzu  stancava,  ma  idda  'un  stancava,  cà 
era  'nfatata.  A  la  finuta,  idda  s' assetta  vicinu  a  li 
so'  soru.  Comu  finisci  la  festa,  lu  Re  'n  sutta  manu 
ordina  a  li  so'criati  ca  jissiru  dappressu  a  sta  signura, 
pi  vidiri  unni  slava.  Idda  scinni,  e  si  metti  'n  car- 
rozza ;  ma  comu  s'adduna  ca  li  orlati  cci  javanu  pi 
dappressu,  si  sciogghi  li  so'  trizzi  d'  oru,  e  cci  cadinu 
perni  e  petri  priziusi.  Vulistivu  vidiri   a  li  criati  ?  si 


(1)  Chi  le  scioglie  i  capelli. 

(2)  Uhannu  visiutu^  l'hanno  vestita,  Tebber  vestita. 

(3)  Guìeri^  s.  f.  plur.,  collane. 

(4)  Notisi  rapidità  e  motteggi  di  dialogo  ove  la  prima  ri- 
sposta della  Ninetta  ha  un  doppio  senso:  —  Signora,  come 
state!  —  Come  inverno  —  {stati^  sost.  estate^  e  verbo,  state). 

—  Come  vi  chiamate  ?  —  Col  nome.  —  Dove  abitate?  —  Nella 
casa  colla  porta.  —  In  quale  via?  —  Nella  via  del  polveraccio 

—  (risposta  comune  quando  si  vuole  evitare  una  indicazione 
di  luogo  o  casa  precisa.  Addivintari pruvulazzu^  vale  svanire, 
sparire).  — Come  siete  strana!  Mi  fate  morirei  —  (Per  me) 
potete  crepare! 
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jettanu  comu  un  gaddu  a  pastu  supra  ddi  perni,  e  ad- 
diu  signura  !  Idda  fici  Cacciari  li  cavaddi,  e  'ntra 
quattru  botti  fu  a  la  casa.  Comu  junci,  dici  : 

Gràttula-beddàtula, 

Spogghia  a  Nina, 

E  falla  com'  era  assira. 

E  ddocu  si  trova  spugghiata  e  vistuta  di  li  robbi 
di  casa. 

Tornanu  li  soru  :  —  Ninetta,  Ninetta,  cbi  bedda 
festa  !  Ce'  era  'na  signura  eh'  assimigghiava  tutta  a 
tia.  Si  nuàtri  'un  sapiamu  ca  tu  eri  ccà,  dicèvamu 
eh'  eri  tu.  —  Chi  mi  cuntati  vuàtri,  dici  Ninetta,  si 
io  haju  statu  ccà  cu  la  me  grasta....  —  Ma  dumani 
assira  cci  ha'  a  vèniri,  sai  ! 

Jamu  a  lu  Re  ch'aspittava  li   criati.  Comu   iddi 
tornanu  a  palazzu,  si  cci  jettanu  a  li  pedi  e  cci  cun- 
•tanu  lu  fattu.  Lu  Reseci  dici  :  —  Genti  liziunàrii  (1), 
ca  pi  dinari  vi  canciati  la  facci  !  Ma  si  dumani  as- 
pira v'  arrisicati  a  fari  la  stissa  cosa,  guai  è  pi  vui  ! 

Lu  'nnumani  assira  li  soru  accuminzaru  a  siddiari 
a  Ninetta  pi  jiri  cu  iddi,  ma  Ninetta  'un  ni  vosi  sen- 
tiri nenti,  e  so  patri  livò  quistioni  cu  diri:  —  'Un 
lu  viditi  ca  nesci  foddi  pi  ssa  grasta?  Chissà  quar- 
chi  jornu  hi'havi  a  fari  pàtiri  quarchi  guaju....  Ja- 
muninni  !  —  E  si  nni  jeru. 

Comu  nèscinu,  Ninetta  va  nna  la  grasta: 
Gràttula-beddàttula, 
Acchiana  susu  e  vesti  a  Nina, 
E  falla  cchiù  galanti  ch"un  era  assira. 

(1)  Gente  di  secondi  fini. 
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E  ddocu  nèscinu  fati 'u  quantità:  cuMa  strizza, 
cu'  la  vesti  cu  V  abbiti  ccliiìi  pumpusi,  cu'  la  càrrica 
di  gioj.  Com'è  vistuta  di  tuttu  puntu,  si  metti 'n 
carrozza  «  va  a  palazzu.  Comu  junci,  tutti  la  talìauu 
alluccuti,  e  massimamenti  li  so'soru  e  so  patri.  Curri 
lu  Riuzzu  tuttu  cuntenti:  —  Signura,  comu  stati?  — 
Comu'mmernu.  —  Comu  vi  chiamati  ?  —  Cu  lu  nommu. 

—  Unn'abbitati?  —  Nna  la  casa  cu  la  porta.  —  'Kna 
quali  strata?  —  Nna  la  vanedda  di  lu  pruvulazzu. 

—  Chi  siti  curiusa  !  Mi  faciti  mòriri  !  —  Putiti  cri- 
pari  !  —  Iddu  nun  si  nni  fa,  e  la'mmita  a' bballari 
cu  iddu.  Idda  coi  dici  sì,  e  abballanu  tutta  la  siri- 
tina.  Ddoppu,  idda  si  va  a'  ssittari  'ncostu  li  so'soru. 

—  jMaria!  dici  (1)  una  di  li  soru,  sta  signura  è  Ni- 
netta scurciata  !  (2). 

Finisci  la  festa.  Ninetta  si  nni  va  di  li  primi  :  lu 
Re  r  accompagna;  e  cci  fa  signali  a  li  criati.  Ni- 
netta si  nn'  adduna  ;  e  comu  si  metti  'n  carrozza  e 
si  vidi  sti  criati  pi  d' appressu,  afferra  'na  pocu  di 
sacchiteddi  (3)  di  munita  d'oruca  avia  'ntra  la  carrozza 
e  cci  li  tira  'n  facci  a  li  criati  :  a  cui  cci  ammacca 
lu  nasu,  a  cui  cci  attuppa  (4)  un  occhiu  :  'un  ponnu 
jiri  cchiù  avanti,  e  si  nni  tornanu  a  Palazzu  comu  li 
cani  vastuniati.  Lu  Re  comu  li  vitti  cci  parsiru  ma- 
cari  piatusi;  poi  cci  dissi:  —  'Un  fa  nenti  !  Dumani 
assira  è  l'urtima  sira  :  e,  di'na  manera  o  di  n'àutra, 
sta  cosa  s'  havi  a  sapiri. 


(1)  Esclama. 

(2)  È  tutta  Ninetta  che  non  ne  scatta  un  pelo. 

(3)  Un  bel  numero  di  sacchetti. 

(4)  Attuppari^  tappare. 
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Jamu  a  Ninetta.  Comu  j linci  a  la  casa,  si  vota 
cu  la  grasta: 

Gràttula-beddàttula, 

Spogghia  a  Nina^ 

E  falla  com'  era  assira. 

'Nta  un  vidiri  e  svidiri  havi  canciati  li  rebbi  e 
torna  vistuta  di  casa.  Vennu  li  soru:  —  Ninetta,  Ni- 
netta, chi  bedda  festa!  Ce' era  dda  signura  d'assira 
ca  t'assimiggliiava  tutta:  Tocchi,  li  capiddi,  la  vucca, 
tutta,  macari  lu  parrari.  Aveva'na  vesta  ca'un  l'aveva 
nuddu,  e  poi  gioj  e  petri  priziusi  ca  lucìanu  comu  li 
specchi.  —  Ma  chi  mi  cuntati  a  mia?  cci  dici  Ni- 
netta ;  io  m'allienu  (1)  cu  la  me  grasta  e  'un  cercu  ne 
festi  ne  balli.  —  Sì,  ma  dumani  assira  cci  ha'  a  vè- 
niri....  —  Autru  pinseri  nun  haju  chi  chistu!  cci  ar- 
rispunni  Ninetta.  Ddoppu  manciari  si  jeru  a  curcari. 

Lu  'nnuraani  assira  Rosa  e  Giuvannina  si  visteru 
cu  lu  megghiu  àbbitu  novu  chi  cci  avia  purtatu  so 
patri,  e  jeru  a  la  festa.  Ninetta  'un  ni  vosi  sentiri 
nenti.  Comu  nisceru,  idda  curri  nna  la  grasta: 

Grattala  beddàttula, 

Acchiana  susu  e  vesti  a  Nina, 

E  falla  cchiù  galanti  eh'  'un  era  assira. 

E  subbitu  fati 'n  quantità:  cu' la  pettina,  cu' la 
lava,  cu'la  vesti.  Ddoppu  si  metti  'n  carrozza  :  a  Pa- 
lazzu.  Sta  vota  li  so'  biddizzi  eranu  sparaggiati,  e 
avia  abbiti  e  gioi    ca  'un    si   nn'  avianu    vistu  mai. 


(1)  Io  mi  diverto. 
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Lu  Riuzzu,  eh'  avia  statu  culi'  occhi  a  La  via,  comu 
la  vidi  cci  dici:  —  Signura,  comu  stati?  —  E  idda 
cci  arrispunni  :  —  Comu  'mmcrnu.  —  Comu  vi  chia- 
mati ?  —  E  ddocu  fannu  lu  stissu  discursu  di  l'au- 
tri  siri. 

Abballaiiu,  abballanu,  cà  era  1'  urtima  sira;  a  hi 
finuta  idda  s'assetta  vicinu  a  so  patri  e  a  li  so'soru; 
e  li  so'  soru  'un  putiami  cchiù  di  diri  'ntra  iddi  :  — 
Chista  è  'na  stampa  Ninetta  !  —  Lu  Re  e  lu  Riuzzu 
la  taliavanu  puru:  e  quasi  quasi  ca  a  lu  Riuzzu  cci 
squagghiava  (1).  A  'na  certa  ura  lu  Re  si  la  pigghia 
sutta  lu  vrazzu  cu  scusa  di  purtalla  a  'n  'àutra  cam- 
mara  pi  fàricci  pigghiari  quarchi  cosa.  Comu  foni 
suli,  Ninetta  si  vulia  licinziari  pi  jirisini;  ma  lu  Re, 
ca  era  risulutu  di  finilla,  cci  dici:  —  Dui  siri  m'hai 
buffuniatu,  ma  la  terza  sira  nun  mi  buffunnii.  —  E 
chi  mi  sintiti  diri,  Maistà?  —  Ti  sentu  diri  ca  io  ti 
canùsciu  cu'  si'  ;  ca  tu  si'  dda  giuvina  ca  mi  stai  fa- 
cennu  squagghiari  (2)  un  fìgghiu.  Tu  ha'a  essiri  la 
mugghieri  di  lu  Riuzzu  !  —  Maistà,  grazia  !  —  E  chi 
grazia  voi?  —  Ccà  haju  a  me  patri  e  a  li  me'soni, 
e  nun  mi  pozzu  pigghiari  libbirtà..  —  E  chi  paura 
hai?  dici  lu  Re;   e    subbitu    fa    chiamari   lu   patri. 

—  Chiamata  di  Re,  si  soli  diri,  tanta  bona  nun  è  (3)  : 

—  e  a  lu  poviru  patri  di  Ninetta  cci  vinni  lu  friddu 
pinsannu  eh'  avia  lu  carvuni  vagnatu  (4).  Lu  Re  cci 


(1)  Al  figlio  del  re  pareva  che  essa  «  squagliasse.  » 

(2)  Squagghiari^  qui  venir  meno,  consumarsi,  struggersi. 

(3)  Proverbio  comunissimo. 

(4)  Ariri  carvuni  rngnatu^  aver  la  coda  di  paglia. 
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dichiara  lu  tuttii,  e  cci  dici  ca  di  la  mancanza  cci 
facia  la  grazia.  Lu  'nnumani  graperu  cappella  riali  : 
e  lu  Riuzzu  cu  Ninetta  si  maritaru. 

Iddi  arristaru  filici  e  cuntenti 

E  nui  semu  ccà  e  nni  stricamu  li  denti. 

Palermo. 

Varianti  e  riscontri 

Pare  un  misto  di  due  a  tre  novelle.  Somiglia  alla  Picu- 
recìda  e  alla  Filusedda  che  segue;  e  confronta  colla  Geschichte 
von  der  Betta  Pilusa  della  Gonzenbach,  n.  38;  colla  Verdea 
e  colla  Cenerentola^  n.  II  e  IX  della  NoveUaja  fiorentina  del- 
r Imbruni;  col  Trottolin  di  legno^  n.  Ili  delle  Novelline  di 
S.  Stefano  del  De  Gubernatis;  con  la  Zezolla,  tratt.  6,  della 
(iiorn.  I  del  Cunto  de  li  cunti  di  Basile,  che  é  La  Zinder- 
lazza  della  Ciaqlira  dia  Banzola  a  sia  Zinqiianta  fol^  detti 
da  dis  donn  in  zeing  giurnat  'per  rimedi  innozeint  ali  sonn  e 
alla  malincunì  (  Traduzion  dal  napolitan  in  lèingua  hulgnèisa 
(Bologna,  presso  Priori,  ed.  1872)  ;  colla  Fata  Orlanna^  ver- 
sione napoHtana,  colla  Scindirin-scindiraeu  e  colla  Scindi- 
roeura  milanesi  della  Novelloja  rìiilanese^  pag.  61,  e  nn.  XIII 
e  XIV  ;  colla  Cenerentola  delle  Cinque  storie  della  Nonna  (To- 
rino, G.  B.  Paravia,  con  tavole). 

Il  principio  è  comune  a  molte  altre  novelle,  delle  quali  ba- 
sta citare  tra  le  siciliane  Biisina  'mperatrici^  e  Lu  Pappa- 
gaddu  chi  cunta  tri  cunti;  tra  le  toscane  la  II  delle  novelle 
di  Tèa  Tèda  e  Teopista  del  Gradi,  e  la  Zelinda  e  il  mo- 
stro^ XXI  della  Nov.  fior,  deir  Imbruni  ;  e  tra  le  bolognesi  la 
Fola  del  Mercant  della  Coronedi-Berti.  Gl'incontri  del  gio- 
vane re  con  la  bella  nel  giardino,  e  lo  scomparire  di  lei,  e 
r  ammalarsi  di  lui,  ricorrono  nella  seconda  metà  dell'  Orza, 
II,  6,  del  Cunto  de  li  cunti.  Le  apparizioni  della  bella  inco- 
gnita alla  corte  del  re  son  simili  a  quelle  di  Giuseppe  nelle 
2'ri  muntagni  crunanti  di  V  oru.  Vedi  anche  pel  resto  della 
novella  la  VIII  delle  Fiabe  veneziane  del  Bernoni  ;  Conza-se- 
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nare.  L'andata  di  Ninetta  nel  giardino  del  principe  ha  di 
fjuella  delle  sette  comari  nel  giardino  delia  mammadraga  per 
raccogliervi  giuggiole,  novella  53  delle  Sìcil.  Mnrchen  :  Voìì 
der  Rchònen  Anfjiola.  Vedi  pure  la   Vecchia  di  Vortn. 

P  1  L  U  S  E  D  D  A   (  1  ) 

Ce'  era'na  vota  un  marita  e'na  mugghieri  :  stu  ma- 
ritu  e  sta  mugghieri  aviano  'na  figghia  eh'  era  veni 
bedda.  Arrivannu  a  V  etìi  di  quiniiici  anni  la  mairi 
cci  cadiu  malata,  e  corau  si  vitti  'n  fini  di  morti 
chiamò  a  so  maritu  e  eci  dissi  :  —  Maritu  mio,  io 
già  sugnu  junta  :  vui  ancora  siti  pieeiottu,  e  vi  pu- 
titi mari  tari.  Vi  lassù  st'aneddu:  a  cui  si  lu 'nfila 
e  cci  veni,  vi  l*  aviti  a  pigghiari  pi  mugghieri.  — 
Muriu,  e  passannu  un  pocu  di  tempu,  lu  maritu  circo 
di  maritarisi.  Ce'  eranu  tanti  fimmini,  e  a  tutti  maii- 
nava  pi  matrimoniu  cu  pattu  ca  s'  avianu  a  pruvari 
r  aneddu;  ma  st'  aneddu  a  cu'  cci  vinia  largu  e  n 
cu'  cci  vinìa  strittu.  Dici  lu  patri  :  —  Ora  lassamu 
jiri  pi  ora,  ca  'un  è  distinatu,  —  e  si  sarvò  l' aneddu. 

'Najurnatafacennupulizii,  la  figghia  truvò  st'aneddu 
'nta  un  casciuui  di  cantaranu,  si  lu' nfila  e  nun  si  hi 
potti  nèsciri  cchiù.  —  E  comu  fazzu,  cu  me  patri  ! 
dici 'ntra  idda.  K  chi  fa?  pigghia 'na  pezza  niura 
e  si 'nfàscia  stu  jiditu.  Lu  patri  comu  cci  vidi  stu 
jiditu'nfasciatu  cci  dici:  — •  E  chi  hai^  figghia  mia? 
—  Nenti,  patri;  mi  lu  scurciavi  (2). —  Ddoppu'na  pocu 
di  jorna,  lu  ^^atri  cci  vosi  vidiri  stu  jiditu,  e  cci  lu 


(1)  Filusedda,  dim.  dì  pilusa^  pelosa,  come  a  dire  Pelosina. 

(2)  "Me  lo  sono  scalfito. 
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sfàscia.  Comu  cci  vidi  1'  aneddu:  —  Ah,  figghia  mia, 
tu  ha'  a  essiri  me  mugghieri  ! 

Sta  giuvina  dicia  'nta  idda  stissa:  —  Io  m'hè  pig- 
ghiari  a  me  patri  !...  megghiu  morta!  —  'Un  sapennu 
chi  fari  va  nn'  un  Magu  e  cci  cunfida  lu  tuttu  ;  e 
iddu  cci  dici:  —  Nni  voi  nèsciri?  cci  hai  a  diri  a 
tò  patri  ca  vói  un  àbbitu,  ma  bell'àbbito  di'nguàg- 
giu,  culuri  di  celu  (1),  raccamatu  d'oru  e  petri  priziusi 
cu  lu  Suli,  la  Luna  e  tutti  li  pianeti.  —  Idda  va  nni 
lu  patri  e  cci  addumanna  sta  vesta.  Lu  patri  dici: 
—  E  unni  r  he  truvari?  — •  Pensa,  pensa,  poi  va'nta 
'na  chianura  e  chiama  a  so  cucinu,  e  cci  cunta  lu 
fattu.  —  E  tu  chi  mi  duni  pi  sta  vesta?  —  Ti  du- 
gnu  r  arma  mia.  —  Aspetta!  —  E 'nta  menz'ura  cci 
porta  stu  grann'  àbbitu  maravigghiusu. 

La  figghia  'n  vidennu  st'  àbbitu  ristau  alluccuta. 
Va  nni  lu  magu  e  cci  cunta  lu  fattu.  —  Sa'  chi  ti 
dicu?  cci  dici  lu  Magu;  addumànnacci  un  àbbitu 
virdi-mari,  cu  tutti  li  casini  chi  cci  sunnu  'n  cam- 
pagna. —  Idda  va  nni  so  patri:  —  Sapi,  chi  cci  dicu, 
papà?  Chiddu  è  àbbitu  di'nguaggiu:  ora  cci  voli 
chiddu  di  lu  Statu  Civili  (2).  —  Iddu  va  nni  so  cu- 
cinu, e  so  cucinu  cci  lu  porta  'n  tempu  chi  si  cunta. 

La  figghia  com'  appi  st'  àbbitu  addumannau  ottu 
jorna  di  tempu.  All'  ottu  jorna  va  nni  lu  Magu,  e 


(1)  Un  abito  per  nozze  color  celeste. 

(2)  L'abito  dello  Stato  Civile  intendesi  quello  col  quale  si 
va  al  Municipio  pel  matrimonio  civile. 

In  questa  novella  sono  molti  vocaboli  che   accennano  ad 
usi  nuziali. 


58  FLORILEGIO    DELLE    NOVELLINE   POPOLARI 

iddu  cci  dici  :  —  Dumànnacci  un'  àbbitu  pi  quannii 
ti  levi  di  zita  (1),  di  culuri  di  rosi,  guarnuta  a  quattru 
fila  di  ciancianeddi  e  campaneddi  d'oru.  —  Idda  ac- 
cussi  fa:  e  so  patri,  a  lu  soli  tu,  si  vota  cu  so  cu- 
cinu.  Coinu  fu  pronti  V  àbbito  :  —  Ora  figghia,  cci 
dici  8Ò  patri;  nun  ce' è  cchiù  tempu  di  pigghiari  : 
'nta  ottu  jorna  nni  maritarau. 

La  povira  figghia  stritta  e  mala  parata,  iju  nni 
lu  Magu,  e  iddu  cci  dici:  — -  'Un  ni  poi  nèsciri  : 
te'  oca  sta  nuci,  sta  castagna  e  sta  nucidda  :  servi- 
tinni  a  li  to' nicissità.  Senti  eh' ha' a  fari:  t' ha' a 
procurari  'na  peddi  di  cavaddu  :  cci  fa'  livari  li  suli 
cosi  di  dintra  (2)  :  la  fa  salari,  e  ti  cci  'nfili,  facennu  a 
vidiri  ca  si'  cavaddu.  —  Idda  accussì  fici  :  si  priparau 
li  rebbi  soi,  dinari  e  aneddi  e  gioj  d'  idda  e  di  so 
patri,  e  la  sira  di  lu  matrimoniu  cci  dissi  a  so  patri 
e  a  si  vulia  fari  un  bagnu  (cà  anticamenti  prima  di 
mari  tarisi  si  sulianu  fari  lu  bagnu)  (3).  E  chi  cummina? 
pi  fari  accridiri  ca  idda  si  lavava  cummina  'na  pa- 
lumma  dintra  un  vacili  culi'  acqua,  e  n'  àutra  pa- 
lumma  fora  di  lu  vacili  attaccata  a  chidda  di  din- 
tra pi  li  pedi  :  comu  chidda  di  fora  caminava  si 
tirava  a  chidda  di  dintra,  e  accussì  svulazzavanu  e 
facianu  battaria  comu  'na  pirsuna  chi  si  sta  lavannu. 


•  (1)  Si  leva  di  zita  la  ragazza  il  domani  consumato  il  ma- 
trimonio, e  per  quel  giorno  suole  indossare  anche  un  abito 
differente  del  solito.    . 

(2)  Li  cosi  di  dintra,  le  interiora;  ma  qui  è  tutto  il  corpo 
senza  la  pelle. 

(3)  Uso  nuziale  che  richiama  .all'epoca  greca  e  romana. 
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Comu  si  trasiu  ddà  dìntra,  si  'nfila  'ntra  la  peddi  e 
scappa. 

So  patri  attintava.  Aspetta,  aspetta,  idda  'un  ni- 
sceva  mai  di  stii  bagnu.  Quannu  'un  la  vitti  spuntari 
cchiù  grapi  e  nun  trova  a  nuddu.  -  Tradimentu  ! 
tradimentu  !  —  e  dicennu  accussi,  sbatti  la  testa  pi 
li  mura  e  scatta:  cala  lu  tintu  e  si  lu  pigghia  (1). 

Jamu  a  idda.  Caraina,  camina,  unni  si  nni  va?  'nta 
un  feu  unni  cc'eranu  tutti  sorti  d'armali.  E  di  cu 'era 
stu  feu  ?  di  lu  Riuzzu.  Lu  'nnumani  lu  camperi  vidi 
stu  cavaddu  curiusu,  chi  caminava  cu  li  pedi  davanti, 
all'  aria  :  e  cci  vulia  sparar!  ;  ma  'nta  lu  meggbiu 
passa  lu  Riuzzu  e  cci  duna  pruibizioni  di  sparàricci. 
Cci  'ncugna,  l'accarizzia,  e  idda  la  cavadduzza  si  cci 
stricava.  Iddu  cci  piaciu,  e  si  l'ha  fattupurtari  a  Pa- 
lazzu.  A  pedi-scala  (2)  cc'era'na  cammara,  e  lu'nchiuj 
ddà,  e  cci  accumenza  a  fari  purtari  lu  manciari.  Iddu 
era  curiusu  di  sapiri  chi  armali  era  e  cci  spijava:  — 
Chi  armali  si'?  —  Mi  chiamu  Pilusedda.  —  Ogni 
jornu  eranu  'nsemmula,  e  avianu  pigghiatu  'na  gran 
cunfidenza  e  tuttu  lu  so  diliziu  'un  era  àutru  chi  Pi* 
lusedda;  e  la  matri  di  lu  Riuzzu, 'un  la  putia  ap- 
pàciri  sta  cosa.  'Na  jurnata  Pilusedda  cci  dici  a  lu 
Riuzzu:  —  Riuzzu,  Riuzzu,  datimi  anticchia  di  pasta, 
ca  m' he  fari  un  pititteddu  (3).  —  Lu  Riuzzu  urdinau 


(1)  Sbatti  ecc.»  batte  del  capo  perle  mura  e  scoppia;  scende 
il  diavolo  {lu  tintu,  il  cattivo,  il  tristo),  e  se  lo  trasporta  seco. 

(2)  A  pie  della  scala. 

{'4)  Datemi  un  po' di  pasta,  che  m'ho  a  fare  una  pagnot- 
tina. {Pititteddu^  dim.  di  pitittu,  sorta  di  gustosa  pagnotta  di 
varie  guise). 
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subbitii,  c  cci  fu  purtatu.  Idda  coma  si  vitti  sula  tici 
un  pitittu,  e  cci  misi  dintra  lu  ròggiu  di  so  patri.  Lu 
Kiuzzu  scinni  nn'  idda,  e  idda  cci  dici  ca  vulia  fattu 
'nfurnari  ddu  pitittu.  Lu  'nfurnaru  cu  lu  pani  di  lu 
Re:  cliiddu  di  la  Re  si  anfa,  e  lu  pitittu  di  Pilusedda 
cci  veni'na  galantaria  (1).  Li  furnara  chi  fannu?  lu 
bonu  cci  lu  mannaru  a  lu  Re,  e  a  Pilusedda  nenti. 
Lu  Re  comu  rumpi  lu  pani  cci  vidi  stu  ròggiu,  e  si 
nni  maravigghia.  Lu  'nnumani  Pilusedda  cci  addu- 
manna  a  lu  Riuzzu  n'  àutru  pezzu  di  pasta,  e  si 
fa  n'  àutru  pitittu,  e  cci  metti  'na  bella  spilla  (2) 
di  8Ò  patri.  Lu  Riuzzu  cci  lu  manna  a  bi  furnu: 
a  lu  'nfurnalhi  ce'  era  puru  lu  pani  di  lu  Re;  chiddu 
di  lu  Re  si  cci  aufau,  e  lu  pitittu  d'idda  cci  vinni  'na 
galantaria.  Li  furnara,  cunfusi,  lu  bonu  cci  lu  passaru 
a  lu  Re,  e  lu  tintu  a  Pilusedda.  Lu  Re  attruvannu 
la  spilla  si  maravigghia,  e  Pilusedda  si  lamenta. 

A  lu  terzu  jornu,  Pilusedda,  pasta  arreri  (3)  ;  si 
fa  lu  pititteddu,  e  cci  metti  un  bell'aneddu  brillanti 
sulitariu.  Lu  fa'nfurnari,  e  cci  succedi  la  stissa  cosa. 
A  lu  Re  lu  pitittu,  a  Pilusedda  lu  pani  anfatu:  lu 
Re  rumpi  lu  pitittu,  e  trova  T  aneddu.  Dici:  Si  stu 
pitittu  è  di  Pilusedda,  sta  Pilusedda  un  po' essiri  ar- 
mali: àutra  cosa  havi  ad  essiri.... 


(1)  La  pagnottina  del  re  quasi  si  brucia,  quella  di  Pilu- 
sedda riuscì  una  bellezza.  Anfatu  dicono  i  panicuocoli  il  pane 
che  per  l'effetto  della  prima  entrata  nel  forno  diventa  come 
abbronzito. 

(2)  Spilla^  spilla  da  petto,  spillone. 

(3)  Al  ter7.o  giorno  Pilusedda  si  fé  dare  nuovamente  doilu 
pasta. 
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Jamu  ca  s' accustava'na  festa.  Lu  Riuzzu  cci  dici 
a  Pilusedda  :  —  Cci  vò'  vèniri  a  Cappella  Riali?  —  E 
io,  cci  dici  idda,  comu  ci  vegnu?  —  Lu  Riuzzu  si  nni 
va,  idda  resta,  scàccia  la  nuci,  e  ddocu  chi  vulìstivu 
vìdiri?  fati  cu  vesti,  gioj  e  carrozzi.  Si  vesti,  nesci 
di  la  peddi  culi'  àbbitu  culuri  di  rosa  chi  cci  avia 
datu  so  patri  pi  quannu  si  livava  di  zita  ;  si  metti'n 
carrozza,  e  va  a  cappella  riali  cu  dudici  vulanti  e 
batti-strata.  Lu  Riuzzu  comu  la  vidi  cci  jetta  Tocchi 
di  supra,  e  'un  cci  spìrciò  cchiù  la  cappella  riali. 
Dici  a  li  servi:  —  Viditi  unni  sta  sta  signura,  e  mi 
lu  sapiti  a  diri.  —  Idda  si  nni  va:  comu  s' adduna 
di  chistu,  si  sciogghi  li  capiddi;  e  ddocu  perni  e  do- 
manti. Li  servi  allucintati  (1)  di  ddi  ricchizzi  tornanu 
nni  lu  Rmzzu:  — Maistà,  sta  donna  nn' annurvau  : 
pìrdunu  !  —  Ah  birbanti!  pi  lu 'ntressu 'un  viditi 
cchiù  di  r  occhi  ! 

Pilusedda  si  nni  iju  nni  la  so  cammara,  junci  li 
scorci  di  la  nuci  (2),  e  'ntra  un  mumentu  spirìscinu 
li  fati,  li  carrozzi  e  tutlu.  Si  ritira  lu  Riuzzu  :  — 
Pilusedda,  Pilusedda,  si  tu  cci  vinivi  !  ce'  era  'na  si- 
gnura ch'era  veru  bedda.  —  E  chi  nn' he  fari  io? 
Io  vogghiu  mancìari. 

All'  ottu  jorna  si  duna  ca  veni  'n'  àutra  cappella 
riali.  Lu  Riuzzu  cci  lu  dici  a  Pilusedda:  ma  Pilu- 
sedda cci  dissi  'ca  n'  avia  chi  nni  fari.  Com'  iddu  cci 
iju,  idda  grapiu  la  castagna.  'N  tempu  chi  si  cunta,  lu 
restu  di  li  fati  :  la  vestinu  di  Suprana  (3)  ca  avia  ad 


(1)  Abbacinati. 

(2)  Riunisce  i  gusci  della  noce, 
(ò)  Suprafia^  sovrana, 
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essiri,  culi' àbbitu  virdì-mari,  ch'era  chiddu  cu  cui 
avia  a  jiri  a  lu  Statu  Civili.  Va  a  la  cappella  riali,  e 
lu  Riuzzu  cci  appizza  l'occhi  di  supra;  si  vota  cu  li 
servi  :  —  Grapiti  V  occhi,  ca  si  mm  viditi  cu'  è  sta  si- 
gnura,  siti  persi.  —  Idda  nesci,  si'ncarrozza,  eli  servi 
pi  dapf/cssu.  Idda  tira  oru  e  argentu,  e  addiu. servi. 
Tornanu  nni  lu  Riuzzu:  — Maistà,  fìicitinni  chiddu 
chi  vuliti,  ma  viditi  comu  serau  arricriati  (1).  —  Va 
beni  :  'ii'  àutra  vota  uni  parramu. 

Pilusedda  torna  a  la  casa,  chiuj  la  castagna,  e  li  fati 
spiriscinii.  Ddoppu  jorna,'n' àutra  cappella  riali:  lu 
Riuzzu  cci  lu  dici  a  Pilusedda,  e  Pilusedda  dici  ca'un 
cci  nni  'inporta  nenti,  pirchl  voli  manciari. 

Com'  iddu  si  nni  va,  idda  scàccia  la  nucidda,  e  ac- 
cumenzanu  tanti  fati  a  vistilla  cu  l' àbbitu  culuri  di 
di  celu  arraccamatu  d'oru  e  petri  priziusi  cu  lu  Suli, 
la  Luna  e  tutti  li  pianeti,  ca  cci  avia  fattu  so  patri 
pi  lu  'nguàggiu.  Va  a  cappella  riali  ;  lu  Riuzzu  comu 
la  vidi,  cci  dici  a  li  servi  :  —  Priparati  la  me  car- 
rozza. 

Idda  scinni,  e  iddu  cci  va  pi  ddappressu;  si  metti 
'n  carrozza:  idda  avanti,  e  iddu  appressu.  —  Unni 
va,  dici  lu  Riuzzu,  la  carrozza?  A  palazzu  !  —  Idda 
si  ^nfila  'nta  la  cammara,  lu  Riuzzu  cu  idda.  Quann 
cci  parsi,  l'afferra:  —  Ah!  raaliziu^una!  dunca 
io  raggiuni  avia  quannu  dicia  'nta  mia  stissu  ca 
tu'un  mi  pirsuadivi  !  E  com'è  ca  tu  si'cavaddu,  e 
poi  addiventi  'na  donna  accussì  bcdda?  —  Idda  cci 
cunta  lu  tuttu.  Lu  Riuzzu  fa  vèniri  lu  Re  e  la  Rig- 

(1)  Ma  vedete  un  po' come  siam  conci! 
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gina  e  cci  dici  ca  si  voli  maritari  e  voli  a  sta  bella 
giuvina.  Lu  Re  e  la  Riggina  cci  Taccurdaru,  pirchi 
la  picciotta  cci  parsi  'na  biddizza  spittaculusa;  e  si 
maritarli. 

Iddi  arristaru  filici  e  cimtenti^ 

E  nui  semu  ccà  e  nni  stricamu  li  denti. 

Palermo  (1). 
Varianti  e  riscontì'i 

Esce  sotto  vari  nomi:  Suvaredda  (Polizzi-Generosa  e  Ce- 
falù);  Truvaturedda  (Capaci);  Mmesta  di  Ugna  (Montevago); 
Betta  Pihisa  (Ficarazzi);  Cmniredda  (tutta  Sicilia).  Nella  ver- 
sione Polizzana  la  Suvaredda  stava  chiusa  in  un  pollaio  e 
quivi  dentro  il  sughero  invece  che  nel  cuoio  di  cavallo;  nella 
versione  monte vaghese  la  ragazza  si  chiude  in  una  fodera  di 
legno. 

FIDI  E  CEiDi  (Casteìtermiìii) 

L'imperatore  d'Austria  avea  due  figlie  a  nome  Fidi  e  Cridi. 
La  moglie,  morendo,  gli  lasciò  un  anello  e  la  preghiera  di 
sposare  una  donna  nel  cui  mignolo  esso  entrerebbe  bene.  Fede 
visto  l'anello  se  lo  provò;  il  padre  la  volle  in  isposa.  La  ra- 
gazza dimandò  15  giorni  di  tempo,  ed  intanto  chiusasi  dentro 
un  arnese  di  legno  indorato  insieme  con  Credi  e  con  molte 
provvigioni,  si  fé'  gettare  a  mare.  Il  Re  del  Portogallo  prese 
questo  legno  e  lo  portò  al  palazzo,  ove  esso  fu  oggetto  di  am- 
mirazione per  tutti  i  cortigiani.  Finite  le  provvigioni.  Fede 
usci  e  trovò  da  mangiare;  il  che  fece  per  altre  due  volte.  Il 
Re  la  colse,  e,  preso  di  lei,  la  sposò.  Alle  nozze  intervenne 
r  Imperatore  d'Austria,  il  quale  riconoscendo  la  figlia  la  im- 
precò :  —  Che  tu  possa  diventare  una  lucertola  per  un  anno, 
un  mese  e  un  giorno  !  e  dopo  vada  a  gridare  per  ben  tre  volte, 
a  mezzanotte,  alla  finestra  di  tua  sorella  Credi  !  e  se  ella  ti 


fi)  Raccontato  dalla  Messia, 
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risponde,  che  tu  possa  tornar  giovane  :  e  se  no,  che  tn  l^'^'^<■< 
rimanere  eternamente  lucertola! 

Fede  raccontò  tutto  a  Credi;  si  fé' sostituire  nelle  appa- 
renze di  sposa  al  Ke  del  Portogallo,  a  patto  che  non  giacesse 
con  lui,  e  rispondesse  dopo  Tanno,  il  mese  e  il  giorno  a  chi 
la  chiamerebbe.  Dopo  questo  termine  Fede  gridò  per  tre  volte; 
Credi  dormiva;  il  Re  sveglioUa,  ella  balzò  dal  letto,  apri  i 
balconi,  e  rispose  a  Fede,  la  quale,  ridivenuta  giovane,  venne 
al  palazzo.  E  svelato  l'arcano,  tutti  restarono  felici. 

1  i;i  VA  ITKLDDA    {^<  (([laCì) 

Truovaturedda  si  presenta  dentro  un  fusto  di  legno  al  re, 
e  dice  esser  buona  solo  a  due  cose,  toccare  il  culo  alle  gal- 
line per  sapere  quando  hanno  a  far  le  uova,  e  preparar  loro 
la  intrisa;  quamlo  il  e;invano  re  la  porta  seco  ella  sta  sempre 
nella  cenere. 

Allorquando  il  re  va  alla  festa,  ella  svolge  uno  alla  volta 
tre  gomitoli  fatati  di  colori  differenti,  ed  ottiene  quello  che 
vuole.  Nella  festa  da  ballo,  essa  balla  col  re,  e  gli  ruba  tre 
diamanti  ch'egli  ha  al  petto;  ond'egli  ne  ammala  di  dolore. 
Truvaturedda  glieli  manda  poi  dentro  pani  che  ella  stessa  fa 
di  sua  mano. 

Un'altra  lezione  siciliana  della  Gonzenbach  esce  anch'essa 
col  titolo  della  ficarazzese,  ed  è:  Von  dcr  Betta  Pilusa  {Si- 
ciì.  Màrchen,  n.  38).  Basile  nel  Cmito  de  li  cunti^  giorn.  II, 
tratt.  VI,  ne  ha  una  versione  napolitana  :  «  Lo  Rè  de  Rocc'Aspra 
vo  pigliare  la  figlia  pe  mogliere.  Chella  pe  astutia  de  na  vec- 
chia se  cagna'nforma  d'Orza  e  fuie  alle  serve,  e  venenno'meno 
Ciìimano)  de  no  Prencepe,  la  vede  nelT  aspetto  proprio  dinto 
no  giardino,  dove  se  faceva  la  festa,  e  se  ne  nammora;  dapò 
varie  socciesse  scoperte  per  femmena  le  deventa  mogliere.  » 
Come  si  vede  la  ragazza  prende  le  forme  d'un' orsa,  e  da  orsa 
fa  andar  matto  il  povero  principe  col  quale  poi  si  marita. 
Tolto  il  principio,  il  quale  si  trova  tal  quale  nelle  Novelline 
di  S.  Stefano  del  De  Gubernatis,  n.  HI,  Il  Trottolln  di  legno, 
tutto  il  vesto  è  né  più  né  meno  che  la  novella  sanese  della 
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Isabelìuccia.  nel  Saggio  di  Letture  varie  pei  giovani  del  Gkadl 
Nelle  Novellim  del  De  Gubernatis,  si  ravvicini  alla  IX,  Le 
Oche. 

Una  versione  milanese  è  La  Scindirouera^  XIII  della  Nov. 
mil.  deiriMBRiANl;  una  veneziana,  salvo  poche  varianti,  la  Con- 
zasenare,  n.  8  delle  Fiabe  pop.  vcn.  del  Bernoni;  una  tirolese, 
Aschenbròdel  {La  zendrarole^  Cenerentola)  n.  24  delie  3Iàr- 
chen  und  Sagen  aus  Wàlschtirol  dello  Schneller  ;  una  pie- 
montese ne  cita  A.  Wesselofschy  nella  Prefazione  alla  No- 
vella della  figlia  del  Re  di  Dacia,  testo  inedito  del  buon  secolo; 
pag.  XXIX  (Pisa,  Nistri,  1866,  ìn-8).  —  Stkaparola  nelle  sue 
Tredici  piac.  Notti,  I,  4,  racconta  che  Tebaldo  prìncipe  di  Sa- 
lerno vuole  Doralice.  Doralice  si  fa  chiudere  dalla  balia  in 
un  armadio  bellissimo,  cui  Tebaldo,  disperato  per  la  spari- 
zione della  figlia,  fa  vendere  a  un  mercante  genovese,  dal 
quale  è  venduto  a  Genese  re  di  Britannia.  Doralice  esce  per 
più  giorni  dall'armadio  e  fa  d'ogni  ragione  pulitezze  nella 
stanza  regia.  Un  giorno  il  re  si  nasconde,  la  coglie  in  fla- 
grante e  la  sposa.  —  La  novella  dello  Straparola  continua, 
ma  non  ha  più  da  far  nulla  colla  nostra. 

Tutto  quel  che  precede  la  sorpresa  e  la  sorpresa  stessa 
della  Pilusedda  mentr'essa  si  chiude  nella  pelle  di  cavallo  è 
nelle  Novelle  pop.  bolognesi  della  Coeonedi-Beeti:  La  Fola  del 
candlir.  Per  la  noce,  la  castagna  ed  il  nocciuolo  che  schiac- 
ciati danno  bellissime  vesti,  vedi  il  Sor  Fiorante  mago  del 
De  Gubernatis,  n.  XIX,  ove  però  la  castagna  è  mandorla. 
Per  rincontro  del  figlio  del  re 'con  la  bella  incognita  leggi 
Gràitulabeddòttuìa  n.  XLII  di  questa  raccolta,  la  Ver  dea  e 
la  Cenerentola  della  Novellaia  fior,  dell' Imbriani,  n.  Ile  IV, 

Riscontri  d'  ogni  regione  offre  il  KòHLER  nelle  Gòttingische 
gel.  Ameigen  del  1S68,  pag.  1381,  a  proposito  ùcMò  Màrchen 
und  Sagen  dello  Schnelliìe;  e  nelle  Sicilianische  Màrchen, 
voi.  II,  pag.  229,  n.  28;  e  pag.  221,  n.  25. 


5.  —  Da  Glbek>a.tis,  Vili.  Florileoio  delle  novelline  popolari. 
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9 
Il  Cenerentolo  Rumano  (1) 

Un  padre  aveva  tre  figli.  L'uno  di  essi  stava  sem- 
pre nella  cenere  accanto  al  fuoco.  Ai  due  figli  mag- 
giori il  padre  promise  un  cavallo  e  danaro  percbè 
potessero  viaggiare.  Ccnerentellone  dimandò  egli  pure 
danaro  ed  un  cavallo,  che  comprendeva  quel  che  si 
diceva  e  che  sapeva  parlare.  I  fratelli  perciò  lo  in- 
vidiavano, e  risolvettero  di  partir  soli.  Ma  Ccneren- 
tellone, appena  essi  furono  partiti,  li  raggiunse.  I 
fratelli  lo  riconducono  nel  cortile,  ed  essi  s'allonta- 
nano, senza  lasciare  alcuna  traccia  di  sé,  per  i  luo- 
ghi dove  passano.  Il  terzo  fratello  s'  avvia  di  nuovo 
alla  loro  ricerca  ;  arriva  ad  una  barriera  ad  una  fune 
d'oro.  Che  cosa  dovrà  egli  fare?  Prender  quella  fune 
0  lasciarla?  Ccnerentellone  la  piglia  ed  arriva  al  pa- 
lazzo dal  re,  ove  entra  a  servizio  come  stalliere.  I 
due  cavalli  curati  da  lui  prosperano  più  degli  altri, 
quantunque  egli  non  si  serva  mai  di  lumi  nella  notte, 
per  ripulirli.  Il  re  vuol  sapere  in  che  modo  la  cosa 
accada,  e  si  viene  a  sapere  che  la  fune  d'oro  è  quella 
che  gli  dà  luce.  Il  re  crede  che  l'abbia  rubata,  e 
vuol  sapere  di  chi  la  fune  fosse.  Con  l' aiuto  del  suo 
cavallo  mirabile,  Ccnerentellone  va  alla  ricerca  della 
proprietaria  della  fune,  una  bella  fanciulla  custodita 


(1)  Dalla  lievìie  de  ìinguistique  et  de  philologie  comparéc, 
V.  3.  La  uo?tUina  fu  raccolta  frai  Bumaui  della  Transilyauij^, 
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da  una  vecchia  che  abita  una  casa  sparsa  di  ossa 
umane.  La  fanciulla  dorme  in  una  culla  tessuta  a  fili 
d'oro,  sospesa  alla  soglia.  Il  cavallo  consiglia  Cene- 
rentellone  di  prender  la  fanciulla  e  portarla  al  re; 
quella  fanciulla  è  la  proprietaria  della  fune  d'oro. 
La  fanciulla  si  sveglia  per  via,  e  sviene  dallo  sgo- 
mento, ma  quando  ella  arriva  al  palazzo  del  re,  quando 
si  ritrova  presso  il  re  ritorna  a  un  po' per  volta  in  se 
stessa.  Il  giovine  re  innamorato  vorrebbe  subito  spo- 
sarla; ma  essa  vuole  che  le  sìa  prima  da  Ceneren- 
tellone  portata  la  culla  dove  prima  dormiva.  Con 
l'aiuto  del  cavallo,  avendo  cura  di  non  toccare  il 
muro  passando,  perchè  la  vecchia  non  si  desti,  Ce- 
nerentellone  rapisce  la  culla.  La  giovinetta  domanda 
quindi  il  violino  al  suono  del  quale  essa  era  solita 
danzare,  e  Cenerentellone  va  a  pigliarlo  ;  poi  il  pen- 
tolone che  bolle  da  se,  e  questo  suo  desiderio,  ver- 
rebbe per  opera  di  Cenerentellone  sodisfatto,  se  egli, 
uscendo,  non  urtasse  con  una  spalla  nel  muro;  sta 
per  esser  fatto  prigioniero  ed  appeso  al  soffitto,  quando 
interviene  la  nipote  della  vecchia  che,  aprendo  la  porta 
offre  a  Cenerentellone  il  mezzo  di  uscire.  La  giovinetta 
domanda  allora  la  capra  che  si  può  mungere  all'  infi- 
nito, attaccata  con  una  fune  per  i  piedi  ai  piedi  del 
letto  della  vecchia.  Ma,  per  arrivarci,  Cenerentellone, 
con  l'aiuto  d'una  verghetta  magica  batte  l'acqua  che 
avvolge  la  capra,  dicendo  all'  acqua  :  Gela  innanzi  a 
me,  sgelami  dietro.  Con  tale  strattagemma,  la  vecchia 
volendo  inseguire  il  giovane  rapitore,  cade  in  un  pan- 
tano. La  giovinetta  non  s'appaga  ancora;  per  ispo- 
sare  il  giovine  re,  vuole  eh'  egli  diventi  bello  al  pari 
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di  lei;  e  lo  fa  tuffare  nel  pentolone  pieno  del  latte 
di  capra;  da  quel  bagno  il  re  dovrebbe  uscire  bel- 
lissimo. Ma  la  fanciulla  fa  bollire  il  pentolone  e  il 
re  vi  rimane  bruciato.  Allora  il  cavallo  dice  a  Cene- 
rentellone  eh'  egli  può,  se  vuole,  diventar  bello  come 
la  fanciulla,  tuffandosi  nel  pentolone  di  latte;  egli, 
che  ha  veduto  la  triste  fine  del  re,  rimane  dubbioso  ; 
ma  il  dubbio  è  vinto  dal  cavallo,  che  promette  di 
nitrire,  perchè  il  pentolone  non  possa  bollire.  Allora 
Cenerentellone  diventò  bello  al  pari  della  fanciulla, 
e  se  la  tolse  in  isposa. 


II 

LA  NOVELLINA  DE' DUE  0  DE' TRE  FRATELLI 


1 
Ivan  Tzarevic'  (1) 

Lo  tzar  ha  una  figlia  e  un'ancella.  L'ancella  va 
per  attinger  acqua  al  pozzo  ;  trova  un  pesce.  Lo  lava 
e  l'acqua  sporca  dà  alla  cavalla,  ed  ella  con  la  figlia 
dello  tzar  mangia  il  pesce.  Perciò,  alla  cavalla  nasce 
uno  stallone,  alla  figlia  dello  tzar  Ivan  Tzarevic',  al- 
l'ancella Ivan  Dievic\  I  due  Ivan  vogliono  andare 
insieme  al  prato  vergine;  arrivano  a  un  bivio;  sul 
bivio  è  un  pilastro;  pigliano  le  sorti;  a  Ivan  Tza- 
revic' tocca  in  sorte  la  via  dove  il  cavallo  mangerà 
ed  egli,  invece,  sarà  affamato.  Piantano  un  coltellino 
nel  pilastro.  Se  si  arrugginirà,  al  ritorno  di  uno 
de' due,  ciò  proverà,  che  l'altro  fratello  incontrò  una 
disgrazia.  Ivan  Dievic'  va  e  va,  arriva  al  prato  ver- 
gine ov'è  la  Babà  Yega  (la  strega);  gli  vien  sonno, 

(1)  Dalla  raccolta  delle  novelline  popolari  russe  {Narodnija 
Skaszki)  deir  EelenwEIN.  Mosca,  1863. 
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discende  dea  cavallo;  arriva  la  Babà  Yega,  che  cam- 
mina in  un  mortaio  di  ferro  con  piedi  di  avorio  ed 
un  bastone  di  ferro.  Essa  dà  ad  Ivan  Dievic'  un  suo  ca- 
pello perchè  vi  faccia  tre  nodi  e  vi  soffi  dentro.  Ivan 
Dievic'  lo  fa  e  diventa  di  pietra.  Anche  il  cavallo  di- 
venta di  pietra.  La  strega  li  mette  nel  mortaio  e  li 
pesta;  quindi  li  pone  in  un  sacco  sotto  una  pietra. 

Torna  Ivan  Tzarevic*,  vede  il  coltellino  arruggi- 
nito e  indovina  che  al  fratello  accadde  disgrazia.  Va 
a  cercarlo.  Gli  vien  sonno.  La  Babà  Yega  gli  dà  a 
fare  il  nodo;  egli  è  furbo,  come  Ivan  Dievic'  è  forte; 
dice  che  non  sa;  che  faccia  lei;  ella  fa  e  di  vien  di 
pietra;  allora  ei  la  pesta  nel  mortaio,  finche  essa 
gli  dica  dov'è  il  fratello;  ella  contessa  ch'è  sotto  la 
pietra.  Ivan  Tzarevic'  trova  e  domanda  alla  Babà 
Yega  come  risuscitarlo;  ella  dice  che  non  sa;  allora 
ei  torna  a  battere;  la  strega  dice:  —  Va;  sulla  quer- 
cia siede  un  corvo;  apri  il  fianco  al  tuo  cavallo;  e 
là  siediti.  —  Ivan  Tzarevic'  va;  un  altro  corvo  grida: 
Inganno.  —  Ivan  gli  dice  di  andare  a  cercare  l' acqua 
della  morte  e  della  vita;  il  corvo  va;  piglia  l'acqua; 
il  serpente  lo  perseguita  ;  egli  arriva  e  dà  l' acqua 
ad  Ivan;  Ivan  spande  T acqua  della  morte  sul  ca- 
vallo; il  cavallo  si  contrae;  sparge  quella  della  vita, 
il  cavallo  resuscita.  Allora  Ivan  fa  la  stessa  cosa  so- 
pra suo  fratello  Ivan  Dievic'  che  resuscita.  Ma  ap- 
pena resuscitato  gli  domanda:  Ebbene,  combatteremo 
fra  di  noi,  oppure  faremo  la  pace?  —  Ivan  Tzarevic' 
si  meraviglia  ch'ei  voglia  battersi  con  lui  e  lo  manda 
a  casa.  Ivan  Tzarevic'  va  e  va;  arriva  a  un'isbà,  ov'è 
una  vecchia;   attacca  il  cavallo  e  dice  alla  vecchia 
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ch'ei  va  a  bere  e  torna.  Va  e  trova  un  eroe  abbru- 
nito 0  uomo  nero  che  fa  un  cavo  enorme  nella  terra 
per  sprofondarvi  e  fuggire  dal  serpente  delle  sei  teste 
che  mangia  tutto  il  popolo.  Il  serpente  arriva  ;  Ivan  lo 
attende  sotto  il  ponte.  Combattono;  Ivan  gli  taglia 
tre  teste;  poi  si  riposano;  il  cavallo  crede  che  Ivan 
sia  morto,  si  stacca,  guasta  il  cortile,  arriva,  e  leva 
le  altre  tre  teste  al  mostro.  Ivan  torna  dalla  vecchia, 
che  si  lagna  del  cortile  guastato,  lo  tratta  di  briaco, 
mentre  loda  l'eroe  abbrunito  che  si  è  fatto  presso  Io 
tzar  il  merito  d'aver  ucciso  il  mostro.  Ivan  esce  di 
nuovo;  l'eroe  abbrunito  torna  a  nascondersi;  arriva 
il  mostro  delle  dodici  teste.  Lottano;  taglia  sei  te- 
ste ;  si  riposa  ;  il  cavallo  di  nuovo  accorre  ;  leva  le 
altre  sei.  Ivan  torna  dalla  vecchia  che  si  lagna  del 
cortile  guastato  e  lo  tratta  di  briaco  e  loda  l'eroe  ab- 
brunito, che  s'è  fatto  un  merito  presso  lo  tzar  d'avere 
ucciso  il  mostro  dalle  dodici  teste.  Allora  lo  tzar  si 
decide  a  dargli  in  moglie  la  propria  figliuola.  Ivan 
prende  dalla  vecchia  un  liuto  e  va  alle  nozze,  e  si 
mette  in  disparte.  Lo  si  fa  suonare;  suona  si  triste 
che  tutti  ne  piangono.  Ivan  dice  che  l' eroe  abbrunito 
si  è  nascosto  dodici  sazeii  (1)  sotto  teo'ra.  Lo  tzar  col  se- 
guito e  Ivan  e  l' eroe  abbrunito  vanno  sul  luogo  a  ve- 
dere se  è  vero.  Ivan  invita  1'  eroe  abbrunito  a  solle- 
vare col  dito  mignolo  una  grossa  campana;  l'eroe 
abbrunito  non  può  ;  allora  la  figlia  dello  tzar  vien  data 
a  Ivan;  l'eroe  abbrunito  o  uomo  nero  vien  sbattuto 
contro  la  terra. 


(1)  Misura  che  vale  tre  arshin,  circa  sei  piedi  inglesi. 
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2 

Il  veggente  chiaro  (1) 

Uno  tzar  ha  tre  figlie.  Un  mago  viene  a  dirgli  che 
in  un  certo  tempo  le  sue  tre  figlie,  andando  alla  messa, 
nel  passare  il  ponte  che  attraversa  la  riviera,  scom- 
pariranno. Lo  tzar  mette  il  mago  in  prigione  e  ve  lo  fa 
stare,  finché  l'avvenimento  annunziato  non  si  com- 
pia. L'avvenimento  si  compie  davvero.  Lo  tzar  rac- 
coglie il  popolo,  perchè  cerchi  le  tre  figlie.  Nessuno 
sa  trovarle.  Una  notte  una  donna  partorisce  tre  figli; 
uno  di  sera  che  si  chiama  perciò  Vecernik;  l'altro 
a  mezzanotte,  e  si  chiama  perciò  Polunoc'nik;  e  il 
terzo  all'aurora,  onde  si  chiama  Svetozor  o  chiaro 
veggente  (luminoso)  o  Luce  chiara.  Si  fanno  adulti 
in  poche  ore.  Dopo  due  settimane,  vanno  dallo  tzar, 
e  promettono  che  essi  troveranno  le  fanciulle;  Sve- 
tozor, per  provar  la  sua  forza,  va  dal  fabbro  e  gli  fa 
fare  un  bastone  di  ferro  che  pesa  12  pud  (480  lib- 
bre); lo  getta  in  aria;  lo  raccoglie  sulla  palma  della 
mano,  il  bastone  si  rompe.  Ne  comanda  uno  di  20 
pud  (800  libbre);  lo  getta  in  aria  e  lo  raccoglie  sul 
ginocchio;  il  bastone  si  rompe;  ne  comanda  uno  di 
30  pud  (1200  libbre),  lo  getta  in  aria,  lo  raccoglie 
sul  fronte;  il  bastone  si  piega.  Questo  bastone  ei  fa 
drizzare,  e  lo  piglia  con  se;  oltre  a  questo  una  ca- 
tena con  25  anelli,  e  un  giuoco  di  carte  pe'suoi  due 


(1)  Dalla  stessa  raccolta. 
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fratelli.  E  parte.  Arriva  a  un  prato.  Attacca  il  cavallo, 
e  mette  i  fratelli  a  giuocar  le  carte  perchè  non  dor- 
mano e  stiano  attenti  al  cavallo,  sotto  il  quale  ha 
posto  un  bicchiere  (stakan).  Quando  vi  sarà  sangue 
nel  bicchiere,  allora  essi  dovranno  sciogliere  il  ca- 
vallo. Ei  getta  la  catena  sopra  il  fiume  a  guisa  di 
ponte.  Passa  cosi  il  fiume.  Arriva  a  un  castello  di 
rame.  La  figlia  dello  tzar  lo  vede,  e  lo  accoglie  in 
casa  come  fratello.  Il  mostro-serpente  dalle  tre  teste 
arriva  e  sente  odor  di  russo  e  vuol  mangiarlo.  Al- 
lora Svetozor  combatte  col  mostro  dalle  tre  teste  so- 
pra una  strada  di  rame,  lunga  tre  verste.  Svetozor 
•va  e  va;  arriva  al  castello  d'argento.  Trova  la  se- 
conda figlia  dello  tzar,  che  lo  fa  passare  per  suo  fra- 
tello ;  il  mostro  dalle  sei  teste  arriva.  Si  combatte 
sopra  una  strada  d'argento,  lunga  cinque  verste.  Sve- 
tozor gli  taglia  in  due  volte  le  sei  teste.  Va  e  va; 
arriva  al  castello  d'oro,  ov' è  la  terza  figlia  del  re 
e  il  mostro  dalle  dieci  teste,  col  quale  combatte  so- 
pra una  strada  d'oro  lunga  nove  verste,  dopo  aver  be- 
vuta r  acqua  della  forza  mettendo  al  posto  di  essa 
pel  mostro  l'acqua  della  debolezza.  Gli  taglia  le  dieci 
teste.  Tutte  le  dieci  teste  avvolsero  allora  Svetozor. 
Intanto  i  fratelli  che  giuocavano  alle  carte  s'erano 
addormentati;  sotto  il  cavallo,  lo  stakan  s'era  riem- 
pito di  sangue;  il  cavallo  si  stacca  da  sé;  accorre; 
libera  Svetozor  dalle  dieci  teste.  Svetozor,  mena  via 
le  tre  sorelle  dai  tre  castelli,  dopo  aver  involto  nel 
fazzoletto  e  messo  in  tasca  un  uovo  di  rame,  un  uovo 
d'argento  e  un  uovo  d'oro,  che  egli  forma  scuotendo 
tre  volte  il  suo  fazzoletto;  vuol  ritornare  dai  fratelli; 
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per  la  catena,  passa  il  cavallo;  passa  la  prima  figlia 
dello  tzar;  i  due  fratelli  se  la  disputano;  passa  la 
seconda;  se  la  disputano  ancora;  passa  la  terza;  al- 
lora pensano  che  il  fratello  se  la  riserbi  per  se;  ri- 
tirano la  catena.  Svetozor  cade  nell'  acqua,  va  sotto- 
terra, ove  sono  altre  genti,  ov'è  un  mostro  che  mangia 
tutti.  Viene  la  volta  della  figlia  dello  tzar,  il  quale 
ha  promesso  qualunque  cosa  si  domandi  a  chi  libe- 
rerà la  figlia.  Svetozor  incontra  il  mostro,  lo  sbatte 
contro  terra  e  lo  uccide,  e  lo  inette  sotto  una  enorme 
pietra.  Un  soldato  si  vanta  al  re  dell'impresa;  si  va 
sul  luogo  a  vedere;  Svetozor  invita  il  soldato  a  levar 
la  pietra;  non  può;  egli  la  leva;  il  soldato  è  fucilato. 
Lo  tzar  avverte  ancora  Svetozor  che  vi  è  un  corvo 
che  divora  tutti;  Svetozor  va  dal  corvo  per  ucciderlo; 
il  corvo  promette  dì  portarlo  di  nuovo  sopra  la  terra 
s'ei  Io  risparmia;  fa  preparare  molto  zampone  e  sal- 
gono salgono  salgono;  ogni  volta  che  Svetozor  si  volta 
indietro  ei  deve  dargli  zampone;  sono  presso  che  ar- 
rivati ;  lo  zampone  manca;  il  corvo  volta  la  testa; 
non  avendo  che  dare,  Svetozor  leva  un  coltellino,  e 
si  taglia  la  polpa  della  gamba;  e  arrivano;  il  corvo 
si  loda  di  lui,  ma  egli  si  lagna  della  polpa  perduta; 
il  corvo  la  vomita  fuori  ;  Svetozor  la  riappicca.  Rin- 
grazia il  corvo  e  va  dai  fratelli.  I  due  fratelli  vo- 
glion  pigliare  le  due  sorelle  maggiori,  la  terza  vuol 
prendere  per  se  uno  zingaro.  La  sorella  maggiore  dice 
al  suo  fidanzato:  Ti  sposerò,  se  mi  porterai  l'anello 
che  era  nel  castello  di  rame.  —  Il  fratello  non  sa  tro- 
varlo. Svetozor  va  nel  campo,  leva  l'uovo  di  rame, 
lo  trasforma  in  un  castello  di  rame  ;  leva  V  anello,  fa 
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scomparire  di  nuovo  il  castello,  e  porta  l'anello;  la 
seconda  sorella  domanda  al  suo  fidanzato  la  panto- 
fola che  è  nel  castello  d'argento;  il  fidanzato  non  sa 
trovarla;  Svetozor^  con  l'uovo  d'argento,  fa  lo  stesso 
miracolo  ;  la  terza  sorella  domanda  allo  zingaro  la  veste 
ch'era  nel  castello  d'oro  ;  ei  non  sa  trovarla  ;  Svetozor, 
con  l'uovo  d'oro  fa  lo  stesso  miracolo.  Dopo  ciò,  coi 
tre  uovi,  Svetozor  fa  uscire  i  tre  castelli,  e  si  mette 
a  spazzare  il  verone  della  casa  d'oro;  e  le  nozze  si 
fanno.  La  terza  sorella  lo  vede  e  dice  che  il  suo  sposo 
è  quello  che  spazza  il  verone.  Svetozor  racconta  al- 
lora allo  tzar  ogni  cosa  com'è  avvenuta.  Fa  perdonare 
ai  due  fratelli.  Lo  zingaro  è  fatto  trascinare  per  la 
campagna,  attaccato  alla  coda  del  cavallo. 


I  TRE  Soldati  (1) 

Tre  fratelli  vanno  soldati  ;  divenuti  ufficiali,  diser- 
tano. Arrivano  in  una  foresta  scura,  a  una  capanna, 
ov'è  un  vecchio.  Vi  pernottano,  e  per  turno  fanno 
la  guardia  alla  capanna.  Contento  di  loro,  il  vecchio 
dà  al  primo  un  mantello  che  rende  invisibile,  al  se- 
condo una  tabacchiera  dalla  quale  esce  quanta  forza 
armata  si  vuole,  al  terzo  una  borsa  che  si  riempie 
da  se,  ma  egli  non  dice  a  nessuno  la  virtù  del  pro- 
prio oggetto  prezioso.  Ringraziano  il  vecchio  e  par- 
tono. Il  fratello  minore  è  rimasto  indietro.  Si  mette 


(1)  Dalla  stessa  raccolta. 
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a  correre  per  raggiugnerli  ;  essi  credonsi  perseguitati 
e  fuggono.  Li  fa  fermare  da  una  vecchia.  Allora  ri- 
conoscono il  loro  errore.  Bevono  e  mangiano  per  l'al- 
legrezza. Il  terzo  fratello  scuote  a  caso  la  borsa,  ed 
essa  versa  danaro.  Ei  va  a  dormire.  I  fratelli  ve- 
dono il  danaro,  lo  pigliano  e  se  ne  vanno,  lasciando 
invece  il  panno  e  la  tabacchiera.  Il  terzo  fratello  si 
risveglia.  Non  trova  il  danaro.  Non  sa  coinè  fare  per 
conteggiar  con  la  padrona.  Scuote  ancora  la  borsa  che 
si  riempie  da  se;  ne  esce  molto  danaro;  fa  i  conti 
con  la  vecchia  e  parte.  Arriva  in  un  villaggio,  ov'è 
una  donna  che  vuol  giuocare  alle  carte  ed  è  invin- 
cibile. Giuocano  insieme.  Ne  l'uno  né  l'altra  vince. 
La  donna  va  per  consiglio  da  una  fata,  che  l'avverte 
di  levar  la  borsa  al  giovine.  Essa  vi  riesce,  e  invita 
molta  gente  a  mangiare  da  lei.  Il  giovine,  per  mezzo 
del  panno  che  rende  invisibile  fa  scomparire  dalla 
tavola  tutti  i  piatti.  La  donna  torna  dalla  fata,  che 
l'avverte  di  rapirgli  il  mantello.  Essa  eseguisce.  Il 
giovine  apre  la  tabacchiera  e  fa  uscire  un  esercito 
di  fanti  e  cavalli,  contro  la  donna,  che  va  dalla  fata; 
la  fata  la  consiglia  ad  andar  nel  prato  ov'ei  lasciò 
aperta  la  tabacchiera,  e  chiuderla;  la  forza  scompa- 
rirà. Ei  va  ad  un  melo  che  fa  le  mele  rosse  ;  ne  man- 
gia quattro;  gli  spuntano  quattro  corna  cosi  alte,  che 
non  può  andar  nella  foresta;  va  ad  un  melo  che  fa 
le  mele  bianche;  ne  mangia  quattro;  le  corna  scom- 
paiono. Allora  coglie  cinque  mele  rosse  e  cinque  bian- 
che. Va  al  villaggio  per  vendere;  la  donna  s'accosta 
per  comprar  le  mele  rosse,  le  compra,  le  mangia, 
le  spuntano  corna  cosi  alte  che  entrata  in  casa,  non 
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può  più  voltarsi,  ne  muoversi.  Allora  ei  si  fa  dare  i 
tre  oggetti,  promettendo  farle  andar  via  le  corna  ;  essa 
gli  rende  tutto  ciò  che  vuole  ;  ma  egli,  dopo  che  ha 
preso  il  suo,  la  lascia  cosi. 


4 

BUEGHEAVER  (1) 

Un  giorno  sì  pesca  un  luccio  dalle  ali  d'oro  e  si 
dà  alla  Fanciulla  nera.  Essa  ne  mangia,  e  dà  il  resto 
alla  tzarina  e  il  resto  alla  Kohilitzasaltinitza  (della 
cavalla).  Le  tre  partoriscono.  Alla  prima  nasce  Bur- 
ghraver;  alla  seconda  Ivan  Tzarevic';  alla  terza  De- 
metrio Tzarevic'.  Essi  crescono  ad  ore,  non  a  giorni. 
Perdono  il  loro  tempo  in  giochi  puerili,  a  tirarsi  per 
i  capelli,  a  tirarsi  per  i  piedi.  Lo  tzar  allora  li  la- 
scia partire  per  il  mondo.  Ivan  e  Dmitri  vanno  a 
cavallo,  Burghraver  a  piedi.  Si  recano  dal  fabbro-fer- 
raio; Ivan  si  procura  un  bastone  di  ferro  di  tre  pvd, 
Dmitri  di  sei,  Burghraver  di  ventiquattro,  dopo  averne 
provato  uno  di  dodici  pud-^  che  gli  si  è  rotto  nelle 
mani.  Arrivano  a  un'  isbà.  Ivan  dice  :  A  cui  si  aprirà 
Visha,  e  accenderà  il  lume,  quegli  sarà  nostro  fra- 
tello maggiore.  —  Gli  altri  si  sforzano:  non  riescono. 
Burghraver  a  cui  riesce  è  riconosciuto  come  loro 
capo.  Vanno  e  vanno,  trovano  un  vecchio  che  do- 
manda a  Burghraver  perchè  egli  solo  non  vada  a  ca- 
vallo, Ei  dice  ch(?  non  vi  sono  cavalli  per  la  sua  forza. 


(1)  Dalla  stessa  raccolta. 
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Il  vecchio  osserva  che,  nella  foresta,  sotto  un  albero, 
si  trova  una  pietra,  e  dietro  dodici  porte  un  cavallo, 
eh'  è  il  suo.  Ei  va,  leva  da  solo  la  pietra  ;  il  cavallo 
lo  sente;  esce  fuori  da  sé.  Vanno  i  tre  a  cavallo, 
verso  il  mare,  e  spingono  il  cavallo.  Quello  d'Ivan 
indietreggia  di  tre  verste,  quello  di  Dinitri  dì  sei, 
quello  di  Burghraver  di  ventiquattro.  I  due  primi 
fratelli  vengono  divorati  dal  serpente  ;  Burghraver  gli 
getta  nella  bocca  il  bastone  di  tre  pud,  poi  quello  di 
sei  ;  il  serpente  li  divora  ;  alfine  quello  di  ventiquattro  ; 
il  serpente  non  può  trangugiarlo  ;  il  bastone  lo  batte, 
finche  egli  non  ha  rivomitato  fuori  i  due  fratelli, 
e  portato  l'acqua  della  vita  e  della  morte,  dopo 
che  viene  gettato  nel  pozzo  che  si  chiude.  Vanno  e 
vanno  in  un  regno.  Vi  è  una  tzaritza  da  marito.  Essa 
deve  scegliersi  un  marito;  ma  nessuno  le  piace.  Le 
piacerebbe  il  solo  Ivan  Tzarevic' :  ma  essa  dice:  Chi 
trovi  un  capello  d'oro,  che  somigli  ai  miei,  sarà  mio 
sposo.  Con  l'aiuto  d'un  vecchio,  Burghraver  trova 
tutta  una  testa  d'  oro.  Dà  la  testa  a  Ivan.  La  figlia 
dello  tzar  lo  sposa.  Ella  la  prima  notte  lo  batte  da  am- 
mazzarlo; ma  poi  lo  lascia  andar  fino  nella  strada, 
ov'ei  grida  a  Burghraver  che  la  tzaritza  lo  ammazza. 
Burghraver  prende  gli  abiti  di  lui.  Va  dalla  tzaritza, 
con  tre  verghe  di  rame,  tre  verghe  di  ferro  e  tre 
verghe  di  piombo  e  le  rompe  sopra  di  lei  ;  quindi 
esce,  e  dice  al  fratello  Ivan,  ch'ella  è  tranquilla.  Ivan 
ritorna;  la  tzaritza  vuol  vendicarsi;  Dmitri,  viene 
azzoppato,  Burghraver,  ac'ciecato.  Lo  zoppo  monta 
sopra  il  cieco,  lo  zoppo  guida  il  cieco.  Vanno  in  una 
foresta.  Rapiscono  una  figlia  di  tzar.  Lo  tzar  fa  per 
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raggiugnerlì.  Il  cieco  corre,  lo  zoppo  dirìge  ;  lo  tzar 
non  può  raggiugnerli.  Tornano  dalla  caccia,  trovano 
la  figlia  dello  tzar  malata.  Essa  dice:  Venne  a  me 
il  serpente,  si  assise  sopra  il  «mio  seno,  ed  ora  io  lo 
cerco.  —  Burghraver  fa  portare  acqua  di  vita  e  morte 
dal  serpente.  Egli  vede;  Dmitri  cammina.  Rendono 
allo  tzar  la  sua  figlia.  Vanno  nel  regno  ov'è  Ivan, 
che  è  messo  alla  guardia  de' porci.  Egli  domanda  loro 
perdono.  Burghraver  piglia  le  vesti  di  Ivan,  e  un 
bastone  e  si  mette  a  guardare  i  porci.  Picchia  un 
porco,  il  porco  fugge  ;  la  moglie  di  Ivan  accorre.  Egli 
la  batte.  E  i  fratelli  dopo  di  ciò  ritornano  lieti  a  casa. 


Il  Ricco  e  il  Povero  (l) 

A  un  fratello  tocca  in  sorte  d'esser  povero,  all' al- 
l'altro  d'esser  ricco.  Il  ricco  fa  nozze;  non  accetta 
alle  sue  nozze  il  povero  e  la  moglie  di  lui.  Il  po- 
vero va  e  va.  Trova  una  testa  di  cavalla,  in  grazia 
della  quale  la  miseria  scompare,  ed  egli  diventa  ricco. 
Allora  il  fratello  ricco  gli  fa  buon  viso  e  gli  porta 
invidia  e  vuol  provare  anche  lui.  Dissipa  il  suo,  e 
incontra  la  miseria;  ma  la  miseria  gli  resta. 

6 
Argentofo  (2) 

Egli  è  un  pezzo,  viveva  in  un  paese  un  gran  si- 
gnore di  nome  Argentofo  che  sapeva,  in  virtù   del 


(1)  Dalla  stessa  raccolta. 

(2)  Dalle  Novelline  Si  Santo  Stefano  di  Calci  naia. 


i 
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8110  argento,  conseguire  ogni  cosa  cli'ei  si  proponesse 
e  gli  venisse  da  altri  proposta.  Appresa  codesta  sua 
virtù,  lo  fece  un  di  chiamare  a  se  il  sovrano  di  quel 
paese  e  gli  annunziò  come  avrebbegli  fatto  tagliare, 
in  capo  all'anno,  la  testa,  s' ei  non  riusciva  a  sco- 
prire il  luogo  in  cui  trovavasi  nascosto  la  sua  figliuola. 
Argentofo  si  recò  tosto  da  un  meccanico  e  gli  or- 
dinò un  grande  leone  in  cui  potesse  entrare  un  uomo 
e  che  si  muovesse  da  sé.  Il  meccanico  esegui  1'  or- 
dine commessogli  e,  secondo  la  volontà  di  Argentofo, 
che  s'era  intanto  messo  dentro  il  leone,  ne  fece  dono 
al  sovrano,  al  quale  piacque  tanto  che,  destinatolo 
in  dono  alla  sua  figliuola,  volle  che  le  fosse  portato 
in  camera.  Usava  la  regal  giovinetta,  di  notte  tempo, 
raccomandarsi  nelle  sue  orazioni  a  Sant'Agostino,  del 
che  avvedutosi  Argentofo,  si  fece  incontanente  pas- 
sare pel  santo  ed  usci  a  consolare  la  giovine  prin- 
cipessa nelle  sue  tribolazioni.  E  tanto  fece  e  cosi 
bene  che  alla  fine  pervenne  a  giacere  con  lei  che 
ne  rimase,  come  la  natura  vuole,  incinta.  Il  che  ri- 
saputosi dal  re,  ei  ne  volle  sapere  il  come;  che  s'era 
bene  indovinato  dell'inganno  e,  piaciutogli  senza  fine, 
volle  che  Argentofo  sposasse  tosto  la  sua  propria 
figliuola. 

7 
Il  Guanto  d*  oeo  o  Fratello  e  Sorella  (1) 

.  Ai  tempi  passati  si  ritrovavano  un  re  e  una  re- 
gina che  avevano  un  figlio  ed  .una    figlia.  Ora  av- 


(1)  Dalla  stessa  raccolta. 
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venne  che  il  re  e  la  regina  si  ammalarono,  ed,  es- 
sendo vicini  a  morire,  raccomandarono  al  figlio  di 
non  dar  retta  alla  gente^  e  alla  figlia  di  non  uscire 
mai  di  casa  e  non  lasciarsi  vedere  mai  da  alcuno. 
Promisero  entrambi;  il  re  e  la  regina  vennero  a 
morte  e  il  figlio  diventò  re. 

Ma,  ritrovandosi  egli  un  giorno  al  caffè  con  altri 
giovanotti,  chi  diceva  aver  veduto  Napoli  e  chi  Pa- 
rigi, e  si  domandò  al  giovine  re  che  cosa  avess'egli 
veduto.  Nulla,  disse  il  figlio  del  re;  al  che  avendo 
la  brigata  soggiunto  eh'  era  vergogna,  il  giovine  ne 
prese  forte  dolore  e  giunto  a  casa  ne  pianse  amara- 
mente con  la  sorella.  Allora  fu  deciso  fra  loro  ch'ei 
partirebbe  per  veder  paese  ;  ed  ella,  per  non  farsi 
vedere,  starebbe  coi  servi  chiusa  in  una  torre  col 
nutrimento  che  potea  bastare  per  tutto  il  tempo  della 
sua  lontananza;  ed.  in  pegno' d' affetto  si  scambia- 
rono fra  loro  il  ritratto.  Il  giovine  principe  adunque 
si  parti  e  andò  e  andò  tanto  che  giunse  alla  città 
(sic)  di  Portogallo.  Laggiù  la  gente  era  intesa  a  me- 
stieri diversi,  dei  quali  nessuno  tornandogli,  egli  si 
avviò  verso  le  scuderie  del  re  ove  si  ripulivano  i 
ferri  ai  cavalli  e  vi  domandò  servizio.  La  novella 
ne  fu  ■  ecata  al  re  che,  fattosi  venire  innanzi  il  gio- 
vane e  compiaciutosene,  lo  creò  all'  istante  suo  sotto- 
ì>racciere.  Del  che  prese  forte  invidia  il  bracciere  e 
studiò  il  modo  di  perdere  il  giovine,  il  quale,  sor- 
preso un  giorno  a  piangere  dopo  avere  aperto  un 
involto  di  carte,  venne  da  lui  accusato  al  re  come 
adoratore  d' idoli.  Il  re  ne  domandò  ragione,  e  il 
giovine  diede  per  risposta  eh'  egli  aveva  pianto  so- 

(i.  —  Dr  Gubernatis,  Vili.  Florilegio  delle  novelline  popolari. 
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pra  il  ritratto  di  una  sua  sorella,  che  nessuno  al 
monrlo  avea  mai  veduta. 

Allora  il  bracciere  volendo  provare  al  re  che  il 
giovine  avea  mentito,  si  vantò  di  avere  mangiato  e 
dormito  con  la  sorella  di  lui.  Il  giovine  allora  di- 
chiarò innanzi  al  re  di  volere  un  indizio  di  quanto 
il  bracciere  aveva  affermato,  e  che  se  codesto  indi- 
zio gli  fosse  recato  ei  si  contenterebbe  di  venir 
condotto  a  morte.  Il  bracciere  domandò  tempo  quat- 
tro giorni  ed  affrettossi  al  paese  del  giovine  dove, 
incontrata  una  vecchia,  alla  quale  la  principessa  so- 
leva dall'alto  della  torre  far  l'elemosina,  ne  domandò 
conto  a  lei.  E  la  vecchia  lo  informò  che  la  giovine 
aveva  un  neo  dalla  parte  destra  e  che  portava  orec- 
chini e  fermaglio  di  granata.  Di  tanto  il  bracciere 
si  contentò  e,  ordinato  un  paio  d'  orecchini  ed  un 
fermaglio  di  granata,  li  portò  al  sottobracciere,  ac- 
cennando pure  al  neo  ch'ella  aveva.  Il  giovine  non 
volle  udir  altro,  e  sdegnato  contro  la  sorella  e  do- 
lente, pensò  oramai  solo  più  a  morire  ;  ma  pur  volle 
eh'  ella  sapesse  com'  egli  andava  a  morte  per  lei,  e, 
domandati  quattro  giorni  di  tempo  e  ottenutili,  corse 
dalla  sorella,  le  diede  uno  schiaffo,  le  annunziò  co- 
m'egli fosse  presso  a  morire  per  cagione  di  lei,  e 
fece  ritorno  verso  la  città  di  Portogallo. 

Ma  la  sorella,  non  sopportando  quell'angoscia,  gli 
corse  dietro,  arrivò  ancor  essa  nella  città  tutta  ab- 
brunata, poiché  r  amato  suo  fratello  andava  al  sup- 
phzio;  e,  saputo  in  che  modo,  fecesi  improvvisamente 
fabbricare  un  guanto  d'oro  e  andò  a  sedersi  in  una 
poltrona,  sotto  la  porta  per  la  quale  dovea  passare 
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la  regal  corte.  Quando  passò  il  re,  la  fanciulla  le- 
vossi  e  domandò  il  permesso  di  dirgli  una  parola; 
il  re,  ch'era  cavaliere  compito,  fu  pronto  a  rispon- 
dere :  due.  E  la  fìinciulla  allora  ad  accusare  il  brac- 
ciere  d'averle  rubato  l'altro  guanto  d'oro.  Il  brac- 
ciere  si  mise  a  protestare,  in  ginocchi,  per  la  sua 
innocenza  ;  ma  poco  gli  valse,  poiché  la  fanciulla 
mostrò  allora  al  re  come  il  bracciere  avesse  al  modo 
medesimo  calunniato  lei,  comprando  gli  oggetti  che 
volea  fossero  di  lei  e  accusandole  un  neo  dalla  parte 
destra,  mentr'  ella  lo  avea  invece  dalla  sinistra  ;  per 
le  quali  parole  non  contenne  il  re  l' ira  sua  contro 
il  perfido  bracciere,  e  lo  fece  mettere  a  morte,  men- 
tre i  due  giovani  volle  invece,  come  suoi  propri  figli, 
adottarsi. 

8 
I  TRE  Fratelli  (1) 

Ad  una  donna  avvenne  una  volta  il  caso  seguente, 
eh'  ella  partorì  tre  maschi  d'  un  parto,  e,  al  tempo 
medesimo,  per  ciascuno  de'  tre  fratelli  nacque  in  casa 
un  cavallo  ed  un  cane.  Fatti  adulti  i  tre  fratelli,  va 
il  primo  di  essi  col  suo  cavallo  e  col  suo  cane  a  cer- 
car ventura.  Egli  arriva  ad  una  montagna,  dove  fa 
gran  freddo;  incontra  una  vecchia  e  le  domanda  l'ac- 
ciarino; la  vecchia  invece  fa  doventar  lui,  il  cavallo 
ed  il  cane,  di  sale.  Il  secondo  fratello  parte  ancor 
esso,  e  non  ha  migliore  incontro  ;  egli,  il  suo  cavallo 


(1)  Dalla  stessa  raccolta. 
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ed  il  SUO  cane  son  fatti  doventar  di  sale.  Vien  la 
volta  del  fratello  minore,  arriva  ancor  egli  alla  mon- 
tagna, dove  fa  gran  freddo;  incontra  ancor  egli  la 
vecchia  e  non  solo  le  domanda  l'acciarino,  ma  la  mi- 
naccia di  morte,  se  non  gli  resusciti  tosto  i  due  fra- 
telli. Alla  vecchia  è  forza  eseguire  la  volontà  di  lui, 
e  i  due  fratelli  resuscitati  se  ne  tornano  senza  ca- 
vallo e  senza  cane,  che  il  minor  fratello  li  ha  tolti 
per  se,  mortificati  a  casa.  Il  minor  fratello  prosegue 
intanto  la  sua  via,  e  va  e  va,  in  fin  eh'  arriva  ad 
una  città  abbrunata,  dove  un  leone  dalle  sette  teste 
si  mangia  una  persona  per  giorno.  La  sorte  è  toc- 
cata finalmente  alla  figlia  del  re,  che  se  ne  sta  in 
chiesa  a  pregare.  Appare  il  giovinetto  e,  vedendo 
tanta  bellezza  in  pericolo,  si  offre  a  morire  in  vece 
della  principessa.  Ei  muove  quindi  contro  il  leone; 
gli  lancia  contro  i  tre  cani,  e  quindi  irrompe  egli 
stesso  contro  il  leone,  lo  uccide  e  gli  taglia  le  sette 
lingue.  Vi  era  un  bando  che  diceva  avrebbe  sposata 
la  principessa  chi  riuscisse  a  liberarla.  La  princi- 
pessa appartiene  dunque  al  giovinetto  e  gli  s' impro- 
mette. Ma,  intanto  che  queste  promesse  si  fanno,  un 
Romagnuolo  (1),  recando  seco,  come  testimonio,  le  sette 
teste  del  leone,  arriva  alla  reggia  e  si  vanta  al  re 
d'  aver  liberato  la  sua  figlia,  che  intende  quindi  gli 
sia  data  in  isposa.  Il  re  già  acconsente,  quando  ri- 


(1)  11  Romagnuolo  di  solito  è  un  taglialegna  o  carbonaio, 
e  però  della  stessa  natura  dell'uomo  nero,  della  donna  nera, 
del  diavolo,  della  strega,  che  prendono  il  posto  del  principe 
0  della  principessa. 
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torna  la  principessa  col  giovine  ;  il  giovine  trae  fuori 
le  sette  lingue  ch'ebbe  l'accortezza  di  tagliare,  e  con- 
vince il  Rornagnuolo  d'impostura;  egli  si  fa  quindi 
sposo  e  il  Rornagnuolo  vien  fatto  ardere. 

9 
Il  Pescatore  (1) 

Un  pescatore  andò;  un  giorno,  a  pescare;  tuffò  la 
rete  una  volta  e  prese  nulla;  la  tuffò  un'altra,  e  nulla 
ancora;  allora  ei  deliberò  ammazzarsi,  se,  alla  terza, 
non  gli  venisse  fatto  di  pescar  altro.  Ma,  ei  si  vede 
che  non  era  ancora  il  suo  tempo  di  morire;  che,  alla 
terza  volta,  pescò  un'  anguilla  a  due  code  e  due  te- 
ste, cosi  smisuratamente  grande,  che  dovettero  aiu- 
tare a  portarla.  E  l' anguilla  parlò,  comandando  che 
fossero  piantate  le  due  code  nell'  orto,  si  dessero  le 
interiora  al  can  barbone  e  si  servissero  le  due  te- 
ste alla  moglie.  Dalle  code  nacquero,  nell'  orto,  due 
spade  uguali  ;  dalle  interiora,  alla  cagna  barbona, 
due  canini  uguali;  dalle  teste  alla  moglie,  due  bei 
giovani.  Come  furono  adulti,  l'uno  d'essi  se  ne  parti 
col  cane  e  con  la  spada,  a  fine  di  cercar  fortuna; 
ma,  innanzi  di  partire,  piantò  un  corniolo;  ove  que- 
sto seccasse,  sarebbe  segno  all'altro  fratello  che  una 
forte  disgrazia  gli  è  incontrata.  Il  giovine  cammina 
e  cammina,  in  fin  ch'arriva  ad  una  città  abbrunata. 
La  figliuola  del  re  deve  morire  e  andare  in  bocca 
ad  un  mostro.  Va  il  giovine  incontro  al  mostro,  da 


(1)  Dalla  stessa  raccolta. 
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quel  bravo  ch'egli  è,  e  come  gli  sì  trova  a  tiro  della 
spada,  lo  ammazza.  Ora,  "a  chi  ammazzava  il  mostro 
toccava  la  bella  sorte  di  sposare  la  figliuola  del  re. 
Il  giovine  trasse  al  mostro  la  lingua  e  s'avviò  alla 
reggia.  Ma,  prima  di  lui,  fu  sollecito  ad  arrivarvi, 
con  la  testa  del  mostro,  un  carbonaio,  e  a  presen- 
tarsi al  re  come  il  vero  uccisore  del  mostro.  Il  re, 
prestandogli  fede,  gli  concesse  in  isposa  la  propria 
figliuola;  ma,  intervenuto  il  giovine,  e  scopertosi  l'in- 
ganno, il  carbonaio  fa  messo  a  morte  e  il  giovine 
andò  a  nozze.  Neil'  andare  poi  errando  pel  mondo, 
accadde  al  giovine  di  udire  d'  un  castello  incantato, 
ove  chi  entrava  non  ne  usciva  più;  ei  volle  pro- 
varsi; picchiò,  e  gli  fu  aperto;  ma  egli,  il  suo  cane 
e  il  suo  cavallo  rimasero  incantati.  Intanto  alla  casa 
paterna  si  era  seccato  il  corniolo.  E  il  fratello  ri- 
masto a  casa,  nel  vederlo  cosi  seccato,  pensò  che 
alcun  male  era  accaduto  al  fratello  partito,  e  volle 
tosto  corrergli  in  aiuto.  E  va  e  va,  in  fin  ch'egli 
arriva  al  castello  incantato;  comprende  che  si  tratta 
d'un  incanto  e  si  ritira;  e,  poich'ei  somiglia  perfetta- 
mente a  suo  fratello,  si  presenta  alla  moglie  di  lai,  e 
se  la  sposa. 

10 

I  TRE  Cipressi  (I) 

Un  padre  aveva  tre  figli,  de' quali  il  più  giovine, 
dovendo  andar  militare,  nel  partire,  raccomandò  a'fra- 


(1)  Dalla  stessa  raccolta^ 
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telli  tre  cipressi  ch'erano  in  capo  ad  una  viottola^  e 
si  parti.  Il  maggiore,  la  notte,  volle  ire  a  guardarli, 
contro  il  divieto  di  suo  padre,  che  lo  minacciava  di 
morte,  se  alcun  cipresso  venisse  portato  via.  La  notte, 
invece  di  vegliare,  ei  s'addormentò;  il  mago  venne  e 
portò  via  un  cipresso.  Levatosi  il  giovine^  trovò  solo 
più  due  cipressi,  contro  i  quali  batteva  il  capo  dispe- 
ratamente, pel  timore  eh'  egli  aveva  del  padre.  Ma 
discese  a  lui  una  vecchia  eh'  era  la  Madonna,  e  1'  ac- 
compagnò dal  padre,  che,  in  grazia  di  lei,  si  arrese  a 
perdonargli.  La  seconda  notte,  andò  a  vegliare  il  fra- 
tello mezzano;  ma,  addormentatosi  anco  lui,  il  mago 
portò  via  un  altro  cipresso.  Si  risveglia  al  mattino  e^ 
temendo  del  padre,  si  abbandona;  ma  la  Madonna 
prega  per  lui,  ed  egli  è  salvo.  Torna  intanto  il  fra- 
tello minore,  e  veduto  che  due  de'  cipressi  furono  in- 
volati, vuol  ire  da  sé,  la  notte,  a  vegliare;  ma,  per 
non  rimanere  addormentato,  mena  con  sé  i  due  fra- 
telli e  li  fa  dormir  tanto,  ch'ei  pensa  dover  loro  il 
sonno  essere  andato  via;  alla  fine,  vuol  dormire  un 
poco  ancor  esso,  e  prega  i  fratelli  di  stare  bene  attenti 
a  chiamarlo,  se  il  mago  ritorni.  I  fratelli  invece  tor- 
nano a  pigliar  sonno;  il  mago  arriva  e  porta  via  il 
terzo  cipresso.  Il  fratello  minore,  che  sta  in  dormi- 
veglia, sente  rumore  e  si  riscuote,  ma  egli  non  è  più 
in  tempo;  il  mago  s'è  dato  a  correre;  ei  ridesta  i  fra- 
telli, e  corre,  con  essi,  dietro  il  rapitore  per  duecento 
miglia  ed  é  presso  a  raggi ugnerlo,  quando  il  mago 
scompare  di  sotto  una  lapide  che  mette  in  un  pozzo. 
Bisogna  ir  giù,  e  nessuno  vuol  ire.  Il  minor  fratello 
delibera  allora  di  scender  solo,  ma  si  fa  promettere 
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innanzi  da'  suoi  fratelli^  eh'  essi  rimarranno  là  per  ti- 
rarlo poi  su.  E  il  giovine  discende.  Mentre  il  mago 
sta  con  gli  occhi  aperti,  gli  leva  le  chiavi  e  libera  una 
bellissima  fanciulla,  che  il  mago  tenea  rinchiusa  e  na- 
scosta. La  fanciulla,  come  un  pegno,  dona  al  giovine 
un  vezzo.  Ei  vuole  intanto  eh'  ella  salga  prima  ;  ed 
ella,  che  già  lo  ama,  si  ricusa,  temendo  che  i  fratelli, 
appena  veduta  lei^  si  dimentichino  della  data  pro- 
messa e  lascino  lui  nella  volterrana.  Pure,  avendo 
egli,  da  quel  gentile  cavaliere  ch'egli  era,  voluto  ch'ella 
passasse  innanzi,  come  appena  i  fratelli  l'ebbero  vi- 
sta, rimisero  sopra  il  pozzo  la  lapide,  e  si  menarono 
via  la  bella  fanciulla.  Il  minor  fratello  intanto,  chiuso 
nel  pozzo,  si  dispera  e  piange;  ma  invano;  gli  con- 
viene affaticarsi  gran  tempo  innanzi  di  trovar  la  via 
dell'  uscita.  Lo  muove  la  fame  ;  ei  va  alla  madia  del 
mago;  vi  è  molta  ciccia;  ne  taglia,  e  questo  pezzo  ta- 
gliato, più  ei  lo  taglia,  più  cresce,  tanto  che  vi  si  mette 
sopra  e  continua  a  tagliare,  infino  a  che  vien  portato 
sotto  alla  lapide,  la  quale  egli  spinge,  e  ne  vien  fuora. 
Intanto  la  bella  fanciulla  volea  rimanergli  fedele,  ed 
avea  fatto  gridare  ch'ella  apparterrebbe  a  colui  che  le 
portasse  un  certo  vezzo  da  lei  descritto.  Il  minor  fra- 
tello, fingendosi  mereiaio,  arriva;  mostra  il  vezzo;  e 
dicendo  ella  esser  quello,  il  giovine  vuol  menarla  in 
moglie;  ma  lo  contendono  i  fratelli  e  vengono  a  litigio 
fra  loro,  per  comporre  il  quale,  decidono  alla  fine  che 
la  fanciulla  venga  fra  loro  spartita  in  tre  parti 
uguali* 
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11 

La  Penna  del  Pavone  (1) 

Un  padre  che  aveva  tre  figliuoli  disse  loro,  un 
giorno,  che  avrebbe  avuto  bene  da  lui  quello  che, 
nel  bosco,  gli  raccattasse  una  penna  dì  pavone.  An- 
darono dunque  cercandola  i  tre  fratelli,  e  finalmente 
r  uno  d' essi  ebbe  la  sorte  di  trovarla  ;  del  che  nata 
invidia  negli  altri  due,  all'  istante  lo  ammazzarono 
e  seppellirono.  E  dov'egli  era  sepolto,  nacque  un 
fusto  di  sanguine. 

Arriva  a  passare  di  là  un  mugnaio;  vede  il  san- 
guine vegeto  e  rigoglioso,  e  lo  stronca   per  farsene 
una  zampogna.  Ma  la  zampogna  canta  cosi  : 
Mugnaio  mio,  tenetemi  forte. 
Sonatemi  ben. 

M'hanno  morto  nel  bosco  del  Me, 
Senza  un  peccato  e  senza  un  dolor, 
Per  una  penna  d'  uccello  pavon. 

Il  mugnaio,  atterrito,  porta  la  zampogna  al  signore 
di  quel  luogo,  e  la  zampogna  ricomincia  a  cantare  : 

Babbo  mio,  tenetemi  forte, 

Sonatemi  ben,  ecc. 

Il  signore  passa  la  zampogna  alla  sua  consorte,  e  la 
zampogna  ripiglia  il  canto  : 

Madre  mia,  tenetemi  forte. 

Sonatemi  ben,  ecc. 


(1)  Dalla  stessa  raccolta. 
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La  signora  consegna  all'uno  e  poi  all'altro  de'figli 
la  zampogna,  e,  questa,  in  mano  d'entrambi,  canta: 

Fratello  mio,  tenetemi  forte, 

Sonatemi  ben, 

Tu  m'hai  morto  nel  bosco  del  Me,  ecc. 

Allora  il  padre,  scoperto  il  misfatto,  manda  i  due 
figli  col  mugnaio  al  bosco,  affinchè  facciano  resusci- 
tare il  loro  fratello.  Ma  invano.  E  l'erba,  in  quel 
luogo  ove  il  sanguine  sorgeva,  rimase  poi  sempre 
fresca,  poiché  il  morto  fratello  vi  era  seppellito. 


12 
Bastonceocchia  (1) 

Un  padre  aveva  tre  figliuoli.  Va  il  primo  di  essi 
a  cercar  fortuna  e  trova  per  via  un  vecchino;  gli 
era  Gesù  in  persona,  che  gli  si  fa  compagno.  Ma, 
vedendo  di  non  avere  nessun  lieto  incontro  si  perde 
d'animo  e  vuol  tornare  a  casa.  Allora  Gesù  gli  re- 
gala un  tavolino  a  tre  piedi,  cui  basta  dire:  parec- 
chiati,  ed  ei  si  parecchia  d'ogni  grazia  di  Dio.  Ar- 
riva il  nostro  giovine  all'osteria,  e  dalla  contentezza 
non  si  tiene  eh' ei  non  iscopra  il  segreto  ch'egli  ha. 
La  notte,  il  tavolino  gli  viene  scambiato  dall'oste; 
ei  torna  a  casa  e  si  vanta  a'  fratelli  del  miracolo 
eh'  egli  ha  portato  con  sé  ;  ma,  alla  prova,  gli  con- 


(1)  Dalla  stessa  raccolta. 
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vien  pigliarsi  in  pace  la  berta  che  i  fratelli  gli  danno. 
Parte,  alla  volta  sua,  anche  il  secondo  de'  fratelli,  ed 
ancor  esso  incontra  il  vecchino  Gesù  che  gli  si  ac- 
compagna. Non  trovando  tuttavia  da  far  fortuna  con 
Gesù,  dice  il  giovine  eh'  ei  vuol  tornare  a  casa,  e 
Gesù  gli  regala  una  pecora  marcia,  che  ha  la  virtù 
di  versare,  per  le  parti  deretane,  luigi  d'oro.  Ma,  ar- 
rivato alla  stessa  osteria  ove  il  maggior  fratello  era 
capitato,  il  malaccorto  si  lascia  scappare  il  prodi- 
gioso animale  eh'  ei  porta  con  sé  ;  e,  la  notte,  la  pe- 
cora marcia  gli  vien  scambiata;  ei  torna  a  casa  ed  è 
burlato  anco  lui,  mentre  s' attendeva  esser  portato  in 
trionfo.  Parte  il  minor  fratello,  e  trova  anch'esso  Gesù, 
e  si  accompagnano  insieme  ;  ma  viene  il  tempo,  in  cui 
il  giovine  vuole  andarsene,  perch'ei  non  trova  a  far 
fortuna;  e  Gesù  gli  lascia  per  ricordo  un  bastone  cui 
basta  dire:  haston,  crocchia,  ed  ei  si  mette  a  basto- 
nare per  ogni  verso,  e  resta,  perch'ei  cessi  dalle  ba- 
stonature. Per  via  ei  ne  vuol  far  la  prova  sopra  tre 
ricchi  signori  ;  e  la  prova  gli  riesce  cosi  bene,  che 
i  tre  signori,  pur  eh'  ei  comandi  al  bastone  di  ces- 
sare, gli  lasciano  quanto  essi  hanno.  Arrivato  al- 
l' osteria  medesima,  ov'erano  capitati  i  suoi  due  fra- 
telli, ei  dice  al  bastone:  haston,  crocchia,  e  il  bastone 
a  bastonare  senza  pietà  e  misericordia  l'oste  ed  i  suoi. 
Né  cesserebbe,  se  l'oste  non  s'affrettasse  a  rendere  il 
tavolino  a  tre  piedi  che  si  parecchia  da  sé  e  la  pe- 
cora marcia  che  ha  quella  certa  virtù  che  abbiamo 
detto  di  sopra;  e  il  giovine  ritorna  a  casa,  pieno  di 
ricchezza  e  di  contento. 
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13 
Il  Mago  dalle  sette  Teste  (1) 

C  era  una  volta  un  omo  pescatore,  che  aveva  una 
moglie  soda;  nun  gli  faceva  punti  figlioli,  abbenechè 
maritata  da  dimolto  t3rapo.  Un  bel  giorno  il  pesca- 
tore con  le  su' reti  se  n'andiede  a  pescare  nel  lago 
vicino,  e  gli  rinusci  d'  accliiapj)are  un  pescio  di  gran 
bellezza  e  grossezza,  che  a  mala  pena  messo  fora 
dell'acqua  principiò  frincando  a  suppricare  il  pesca- 
tore, che  lui  si  contentassi  di  lassarlo  andar  via,  e 
in  concambio  gli  prometteva  d' insegnarli  uno  stagno 
Il  in  que' dintorni,  addove  arebbe  possuto  in  un  mu- 
mento  fare  una  pescagione  ricca.  Il  pescatore,  in  nel 
sentir  parlare  un  pescio,  s' impauri  a  bono,  e  gli 
parse  un  gran  miracolo,  sicché  senza  manco  pensarci 
su  diede  passo  libbero  all'animale,  che  subbito  spari 
dientro  l'acqua;  ma  lui,  vienuto  allo  stagno  che  gli 
aveva  detto  il  pescio,  in  due  o  tre  retate,  de'  pesci 
ne  chiappò  una  quantità  smensa,  e  carico  piìi  d'un 
ciuco  se  n'  andette  a  casa  con  quella  preda  in- 
solita. 

La  su'  donna  volse  sapere  quel  che  ma'  gli  era 
accaduto  al  pescatore,  che  aveva  riporto  tutto  quel 
pescio;  e  lui  per  filo  e  per  segno  gli  disse  ugni  cosa. 
Scrama  la  donna  a  quella  nova,  e'  mbizzita  contro 
il  su'  marito  :  —  Che  mammalucco  !  Tu  ti  sie'  lasso 


(1)  Dalla  raccolta  di   Sessanta  novelle  popolari  montalesi 
di  Gherardo  Nerucci. 
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scappare  un  pescio  bello  a  quel  ino'  !  Bada  bene  di 
ricercarlo  domani,  eh'  i  lo  vo'  qui,  e  ci  vo'  amman- 
nire  un  intingolo  squisito  da  cavarmi  la  fame  per 
un  pezzo. 

Deccoti,  il  giorno  doppo  il  pescatore  ritorna  al 
lago  per  contentar  la  su' moglie  e  butta  le  reti,  e  dac- 
capo tira  su  il  pescio  che  parla  :  ma  anco  questa 
volta  lui  si  fece  scommovere  dalle  suppriche  e  dai 
pianti,  e  al  pescio  gli  diede  la  via,  e  poi  della  pe- 
scagione n'  ebbe  quanta  ne  volse  in  nel  solito  stagno. 
La  su'  donna  però,  quando  il  pescatore  viense  a  casa 
e  gli  disse  quel  che  aveva  fatto,  nusci  da' gangheri, 
mettiede  le  mane  'n  su' fianchi,  e  con  una  faccia  ma- 
landrina principiò  a  sbergolare:  —  Bue  !  Che  sie' 
tu  un  uomo  di  stoppa  ?  Nun  te  n'  addai  che  qui  sotto 
gatta  ci  cova,  e  che  è  la  fortuna  che  ti  viene  'ncon- 
tro  e  te  la  spregi?  O  domani  tu  mi  porti  il  pescio, 
0  ti  nimicherò  in  sin  che  campi.  Tu  ha'  'nteso? 

Finto  e  incoraggito  dagli  sberci  della  moglie,  a 
bruzzolo  il  pescatore  rideccolo  al  Iago  ;  butta  le  reti, 
tira  su,  e  il  pescio.  ce  lo  ritrova  dientro  ;  e  senza 
badare  alle  su' parole  e  a' pianti,  il  pescatore  corre 
diviato  a  casa  e  dà  vivo  quel  pescio  in  nelle  mani 
della  moglie  ;  lei  lo  prese  e  lo  messe  subbito  in  un 
catino  d'acqua  fresca.  Lì  que'dua  stevano  d'attorno 
al  catino  a  riguardarlo  il  pescio  e  ci  facevano  dei 
ragionamenti,  e  la  donna  fantasticava  cercando  qua- 
1'  era  il  meglio  modo  di  cocerlo.  Il  pescio  allora  ti- 
rato il  capo  un  po'  fora  dell'  acqua,  disse:  —  Sic- 
come i'  veggo  che  nun  e'  è  rimedio  per  me  e  mi 
toccherà  a  morire,  almanco  lassatemi  far  prima  testa- 
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mento.  —Il  pescatore  e  la  donna  gliel'accordorno  que- 
sta grazia,  e  il  pescio  parlò  accosi:  —  Quand'i'sarò 
morto,  sparato  e  cotto,  che  la  mi' carne  se  la  mangi 
la  donna,  la  broda  della  lessatura  datela  a  bere  alla 
cavalla,  battute  le  mi'  ossa  alla  cagna,  e  le  tre  teghe 
più  grosse  piantatele  ritte  in  nel  vostr*  orto.  Ma  ub- 
bidite e  nun  ve  ne  scordate. 

Doppo  ammazzato  e  cotto  il  pescio,  que'  dna  stie- 
dano  appuntino  a  quel  che  lui  aveva  detto;  e  acca- 
dette  che  la  donna,  la  cagna  e  la  cavalla  ingravi- 
dorno  e  al  su'  tempo  partorìrno  ognuna  tre  mostri 
della  su'  propria  specie,  e  dalle  teghe  piantate  nel- 
l'orto crebban  su  tre  belle  lance;  e  tutti  questi  mostri 
sì  rassomigliavan  tanto  tra  di  loro,  che  nun  era  possi- 
bile riconoscergli  insenza  metterli  un  segno  addosso. 

Quand'i  ragazzi  furono  giovanotti  grandi,  il  babbo 
gli  diede  un  cavallo,  un  cane  e  una  lancia  per  uno, 
e  del  suo  ci  aggiunse  uno  stioppo  da  caccia  :  ma  nun 
passò  dimolto  tempo  che  il  primogenito  si  straccò  di 
starsene  a  casa  poero,  e  volse  andar  per  il  mondo 
in  cerca  di  fortuna.  Lui  dunque  monta  a  cavallo, 
piglia  con  seco  il  cane,  la  lancia  e  lo  stioppo  a  ar- 
macollo, saluta  tutti  quelli  di  casa  e  se  ne  va.  Nuni- 
stante  lassò  una  boccetta  piena  d'acqua  chiara  in- 
nanzi della  partenza,  e  disse  :  —  Caso  mai  questa 
acqua  s'intorbidisca,  vienite  a  ricercarmi,  perchè  io, 
0  sarò  morto  o  mi  sarà  intravvienuta  qualche  gran 
disgrazia.  Addio.  —  E  via  a  galoppo. 

Il  primogenito,  doppo  aver  camminato  dimolti  giorni 
per  paesi  'gnoti,  s' abbattiede  alle  porte  di  una  città 
ismensa  e  popolosa,  addove  entrato  che  fu,  si  maravigliò 
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in  nel  vedere  che  tutti  gli  abitatori  vestivano  a  bruno, 
tienevano  il  viso  addolorato  e  pareva  che  piagnes- 
sero. Lui  subbito  ne  domanda  la  ragione,  e  gli  dis- 
sano, che  un  Mago  ispaventoso  con  sette  teste  com- 
pariva da  del  tempo  ugni  di  in  nel  giardino  reale 
al  tocco  di  mezzogiorno  e  che  divorava  quanta  gente 
gli  capitassi 'n  tra' piedi;  che  il  Re,  per  rimedio  di 
più  gran  male,  s'  era  ubbligato  con  il  Mago  a  for- 
nirgli a  sorte  un  corpo  umano  al  giorno;  e  che  in 
quella  medesima  mattina  la  sorte  appunto  era  toc- 
cata alla  figliola  del  Re;  e  però  la  città  intiera  piena 
di  rammarico  s'era  vestita  a  bruno. 

Il  giovane,  coraggioso  dimolto,  disse:  —  Oh  ! 
che  nun  e'  è  versi  di  salvare  la  figliola  del  Re  e 
neiristesso  tempo  libberar  la  città  da  un  sirail  fra- 
gello?  Gnamo,  menatemi  dal  Re.  —  Subbito  il 
giovane  lo  condussano  alla  presenzia  di  Sua  Maestà, 
e  lui  gli  chiese  il  permesso  di  combattere  con  quel 
Mago  e  di  ammazzarlo;  ma  il  Re  gli  arrispose:  — 
Giovanotto  ardito,  sappi  che  dimolti  prima  di  te 
hanno  tentato  la  'mpresa,  e  ci  rimessan,  poeri  sciau- 
rati,  la  vita.  Se  però  ti  garba  di  risicarla,  i'  nun  te 
Io  'mpedisco.  Anzi,  se  tu  vinci,  quella  mi' figliola, 
oggi  destinata  per  pasto  del  Mago,  te  la  do  in  isposa, 
e  tu  sarà' anco  l'erede  del  Regno   alla  mi' morte. 

Niente  'mpaurito  il  giovane  e  di  più  messo  al 
punto  di  diventare  genero  del  Re  e  su'  erede,  si  fece 
menare  in  nel  giardino,  addove  già  la  Principessa 
steva  li  per  le  terre  in  ginocchioni  a  raccomandarsi 
l'anima  a  Dio,  a  ugni  mumento  aspettando  1' appa- 
rita del  Mago.  Quando  il  giovane  la  vedde,  gli    sì 
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accostò  e  la  chiamò  per  Dome,  e  poi  gli  disse  che 
era  vienuto  per  libberarla  dalla  morte  e  po' sposarla. 
A  questi  discorsi  la  Principessa  arrivolse  gli  occhi 
in  verso  del  giovane,  e  tra'  pianti  arrispose  :  —  Di- 
sgraziato !  va' via;  insennonò  il  Mago  avrà  oggi  dua 
invece  di  me  sola  da  divorare.  'Gli  è  un  Mago  tutto 
pieno  d' incantesimi  ;  come  vo'  tu  fare  a  ammaz- 
zarlo V  —  Il  giovane,  che  nel  guardare  la  Prin- 
cipessa se  n'era  subbito  innamorato  a  bono,  gli 
disse:  —  Tant*  è,  oramai  vo' correre  questo  risico 
per  amor  vostro,  e  sarà  poi   quel  che  ò  destinato. 

Nun  ci  corse  dimolto  tempo  da  questi  ragionari, 
che  scoccò  il  tocco  di  mezzogiorno  all'orologio  del 
palazzo,  e  la  terra  principiò  a  strabalzare,  e  di  re- 
pente e  con  gran  fracascio  si  spalanca  una  buca  e 
da  quella  tramezzo  al  foco  e  al  fumo  scaturisce  fora 
il  Mago  dalle  sette  teste  ;  e  insenza  pencolio  andiede 
infurito  verso  la  Principessa  con  tutte  le  sette  boc- 
che aperte  per  azzannarla,  e  intanto  fistiava  dalla 
gioia,  perchè  aveva  visto  che  in  quel  giorno  e'  eran 
du*  corpi  da  farne  pasto.  Ma  il  giovine  nun  istiede 
a  aspettare.  Salta  di  balzo  a  cavallo,  sprona  contro 
il  Mago,  gli  aizza  il  cane  per  imbrogliarlo  e  con 
una  lanciata  lo  passa  parte  parte;  e  in  quel  mentre 
che  il  cane  lo  tratteneva  co'  denti,  il  giov^ane,  sceso 
giù  dalla  sella,  con  la  scimitarra  mozzò  in  un  at- 
timo tutte  e  sette  le  teste  di  quel  Mago  infame,  sic- 
ché r  ebbe  morto,  perchè  con  quella  furia  di  levargli 
le  teste  s'era  rotto  l'incantesimo;  e  accesi  la  Prin- 
cipessa scansò  la  su' fine  e  la  città  viense  liberata 
da  quel    fragello.    Quando    il   Mago  nun    deva   più 
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segno  dì  vita,  disse  la  Principessa  al  giovane  :  — 
Ora  tu  sie'  '1  mi'  sposo:  ma  piglia  i  contrassegni 
della  vittoria  e  portagli  al  Re,  sicché  lui  cognosca 
che  hai  ammazzato  il  Mago  e  ti  permetta  di  darmi 
r  anello.  —  Allora  il  giovane  tagliò  le  lingue  delle 
sette  teste  del  Mago,  le  ravvolse  in  un  pannolino,  e 
rimontato  a  cavallo  se  n'  andiede  a  un  albergo  per 
mutarsi  i  panni  tutti  polverosi  e  insanguinati,  e  poi 
comparire  alla  presenzia  del  Re  in  ficura  garbata  o 
pulita. 

O  sentite  i  casi.  In  una  casuccia  vicina  al  giar- 
dino reale  ci  abitava  un  ciabattino  maero,  sudicio 
e  stralinco,  ma  di  gran  furbizia  e  cattivèria.  Lui  da 
lontano  aveva  visto  il  combattimento  e  sentuti  i  di- 
scorsi tra  la  Principessa  e  il  giovane,  e  mulinò  in 
nella  su'  testa  un  chiapparello  da  birbone.  Dice  : 
Approfittiamo  di  questo  bue,  che  ha  lasso  per  le 
terre  le  teste  del  Mago  e  sciupa  il  tempo  per  vestirsi 
alla  splendida.  —  Subbito  il  ciabattino  si  cala  dalla 
finestra,  raccatta  le  sette  teste  mozzate,  le  nisconde 
dientro  a  un  sacco,  e  pigliato  un  coltellaccio  in  mano, 
che  prima  tuffò  ben  ben  nel  sangue,  corre  in  furia 
dal  Re  e  con  un'aria  da  gesuita  gli  dice:  —  Sacra 
Corona  !  Decco  dinanzi  a  voi  l'ammazzatore  del  Mago; 
e  queste  sono  le  su' sette  teste  che  col  coltello  che 
vo'  vedete  gli  staccai  a  una  a  una  dal  corpo.  Dun- 
que, Sacra  Corona,  mantienetemi  la  parola  reale  e 
datemi  la  vostra  figliola  per  isposa.  —  Il  Re  si 
sturbò  in  nel  trovarsi  tra' piedi  quel  brutto  pitocco 
e  alle  parole  temerarie  che  lui  profferì.  Nun  sapeva 
capacitarsi  come  la  faccenda  fusse  ita:  credette  anco 
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che  il  giovane  ardito  l'avesse  divorato  il  Mago  <   ^i 
il  ciabattino  profittando  della  disgrazia  avesse  dai 
l'assalto  al  Mago  e  l'avesse  con  poca  fatica  finito: 
a  ugni  modo  la  parola  reale  e'  era,  sicché  al  Re  gli 
conviense   arrepricare:  —    Se    proprio    la   cosa    sta 
cosi,  e  pare  a' contrassegni,  la  mi' figliola 'gli  è  tu. 
Pigliatela.  —  In  quel  mentre  deccoti  la  Principcs- 
in  nella  sala  d'udienza,  che  a  sentire  il  trattato  prii 
cipiò  a  urlare,  che  il  ciabattino  era  un  bugiardo 
che  lui  il  Mago  nun  T aveva  punto  morto;  bensì  il 
giovane,   che  tra  un  po'  vieniva  al   palazzo  con    le 
lingue  del  Mago.  Dunque  nasccttc  un  gran  battibecco; 
ma  il  ciabattino  stiede  forte  e  mostrava  le  teste  dien- 
tro al  sacco  come  prova  che  lui  raccontava   la  v< 
rità;  e  il  Re  per  cagione  del  contrassegno  nun  si  p 
tette  disdire,  e  gli  bisognò,  abbenechè  con  dispiacer» 
ordinare  alla   su'  figliola  di  chetarsi,  e   che  s'  appa- 
recchiassi pure  a   essere   sposa   di   quel   ciabattino 
ignorante. 

Subbito  il  Re  comandò  che  s'annunzi  al  popolo 
r  avvenimento  e  che  si  preparino  tre  giorni  di  corte 
bandita  con  tre  grandi  conviti  ugni  otto  giorni,  e 
air  ultimo  si  sarebban  celebrate  le  nozze.  Infrattanto 
il  giovane  vincitore  vero  del  Mago  s'  avviò  in  verso 
il  palazzo  reale  :  ma  quando  fu  al  portone^  le  guardie 
nun  volsan  farlo  passare  in  nissun  modo,  e  anco 
senti  in  nell'  istesso  mumento  il  banditore  che  per 
le  piazze  deva  l'annunzio  dello  sposalizio  della  figliola 
del  Re  col  ciabattino.  Il  giovane  'gli  ebbe  un  bel 
protestare,  e  addimandava  con  impeto  che  lo  lassino 
discorrere  col  Re  ;  le  guardie  nun  gli  diedano  udienza, 
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rimasan  dure  come  massi,  e  finalmente  apparso  il 
ciabattino,  lui  disse  che  senza  indugio  il  giovane  fusse 
discacciato  per  forza.  'Gli  conviense  dunque  a  quel 
poero  alloco  fuggir  via  con  la  su' rabbia  e  mezzo 
piagnente,  e  rifatti  i  su' passi  tornò  all'albergo,  e  si 
mettiede  a  ruminare  quel  che  poteva  almanaccarsi 
per  impedir  le  nozze  del  ciabattino  e  assieme  disco- 
prire tutto  lo'  nganno,  e  che  lo  ricognoscessano  per 
l'ammazzatore  del  Mago. 

In  quel  mentre  a  Corte  la  mensa  era  ammannita  e 
dimolti  gì'  invitati  ;  il  ciabattino  Io  messane  accanto 
della  Principessa^  vestito  alla  ricca  e  con  sette  cu- 
scini sotto  '1  culo,  perchè  lui  istesse  piìi  erto  e  più 
comido.  Il  giovane,  nell'albergo,  doppo  resto  un 
po'  a  pensare,  si  rivolse  al  cane  che  gli  era  a  cuccia 
a' su  piedi,  e  a  un  tratto  gli  dice:  —  To',  Fido, 
corri  su.  Va'  dalla  figliola  del  Re,  festeggia  lei  sola, 
e  prima  che  comincino  a  mangiare  butta  all'  cria  la 
mensa,  e  scappa  subbito  e  bada  che  un  ti  chiap- 
pino. —  Il  cane,  che  intendeva  le  parole  del  pa- 
drone, ubbidiente  partì  di  corsa  e  saltò  diviato  in 
grembi©  alla  Principessa,  e  li  a  accarezzarla,  e  squat- 
tire,  a  leccarla  nelle  mane  e  nel  viso.  Lei  lo  rico- 
gnobbe  e  si  rallegrava,  e  lisciandogli  il  groppone  al 
cane  gli  chiedeva  del  su'  liberatore  :  ma  il  ciabat- 
tino n'  ebbe  sospetto  di  tutti  questi  daddoli  e  voleva 
che  in  ugni  mo'  il  cane  fusse  scacciato  di  sala.  Dee- 
coti  che  intanto  si  mette  la  zuppa  in  tavola;  il  cane 
allora  addenta  una  cocca  della  tovaglia  e  giù,  tira 
via  con  quella  tutto  l' apparecchio  sul  solajo ,  e 
rompe  e  guasta  ugni   cosa;  e  po' via  a  gambe    per 
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le  scale,   sicchò    nissuno    lo  potiede   raggiungere 
neramanco  vedere  addove  lui  fosse  andato.    Figura- 
tevi lo  scompiglio  e  il  trambustio  tra' convitati!  Nun 
si  polo  raccontare  il  chiasso  che  ne  sec^uì,  tanto  fu 
smenso. 

PaSSOrnO    Otlu    ^mUIh    t-    .m     \ifii>f    m    8tTtnul<»     MilU- 

chetto.  Il  giovane  disse  al  su'  cane  :  —  To',  Fido, 
corri,  e  fa' come  quell'altra  volta.  —  Quando  la 
Principessa  rivedde  il  cane,  si  mettiede  a  ridere  dal 
contento:  ma  il  ciabattino  'gli  era  pieno  di  temenza 
e  di  sospetto,  e  voleva  assoluto  che  il  cane  fussc 
preso  e  scacciato  via  a  son  di  busse:  la  Principessa 
invece  lo  difendeva  con  tutte  le  su'  forze,  e  il  cia- 
battino nun  ebbe  l'ardimento  di  contraddirla,  ab- 
benechè  stesse  di  mal  animo.  Insomma,  portata  la 
zuppa  in  tavola,  il  cane  lesto  al  solito  addenta  la 
tovaglia,  tira  agni  cosa  sul  solaio,  sfragella  1'  appa- 
recchio e  scappa  più  del  vento.  Gli  ebbano  un  bel- 
r  ansimarsi  le  guardie  e  i  servitori,  che  nun  gli 
potiedan  dar  dietro  e  lo  persane  di  vista. 

Al  terzo  banchetto  disse  il  giovane  al  cane:  — 
To',  Fido,  corri  e  fa' il  medesimo  dell'altre  volte; 
ma  questa,  lassati  pigliare  all'  uscio  di  cammera 
mia.  —  Il  cane  stiede  agli  ordini,  e  le  guardie 
quando  presano  il  cane  a  quel  modo,  sentito  che  'gli 
era  di  quel  giovane,  pure  lui  1'  arrestorno  e  lo  me- 
nomo davanti  al  Re.  Il  Re  in  nel  vedere  il  giovane 
lo  ricognobbe,  e  gli  disse:  —  Nun  sie'tu  quello 
che  ti  profferisti  di  salvare  la  mi'  figliola  dal  Mago 
e  libberare  da  quel  fragcllo  tutta  la  città?  —  Sì, 
Maestà,  i' son' io,  — gli    arrispose    il    giovane;    — 
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e  di  fatto  i'  feci  com'  i'  avevo  promesso.  —  A 
quelle  parole  s' alza  inviperito  il  ciabattino  e  prin- 
cipia a  bociare  :  —  Nun  è  vero,  nim  è  vero.  I 
contrassegni  dell'  ammazzamento  son'  io  che  gliegli 
ho  porti  al  Re,  e  il  Mago  l'ho  morto  con  le  mi' pro- 
pie  mane.  —  Il  giovane  senza  sconturbarsi  si  ar- 
rivolse  al  Re  e  gli  dice  :  —  Bene  !  che  si  portino 
qui  le  sette  teste  mozzate  del  Mago  e  si  vedrà  chi 
ha  ragione.  —  A  male  brighe  le  sette  teste  le 
depositorno  a' piedi  del  Re;  fa  il  giovane:  —  Oh  ! 
guardate  un  po'  se  queste  teste  abbino  le  su'  sette 
lingue  dientro  la  bocca.  —  Ma  siccome  le  sette  lìn- 
gue nun  ce  le  trovorno,  il  giovane  tirò  fora  di  seno 
il  pannolino  addove  lui  1'  aveva  rinvolte,  e  poi  per 
filo  e  per  segno  raccontò  quel  che 'gli  era  accaduto. 
Il  ciabattino  nunistante  nun  voleva  darsi  per  vinto  ; 
pretese  che  le  lingue  e'  l' avevano  da  misurare  a 
su'posti  per  ricognoscere  se  ci  andevano;  e  ugni  volta 
che  la  prova  via  via  gli  rinusciva  a  traverso  per 
lui,  dalla  rabbia  scaraventava  di  sotto  al  su' culo  uno 
de'  sette  cuscini,  e  quando  fu  all'  ultimo,  gambe  mia  ! 
s'  attentò  per  iscappare  :  ma  lo  presano  subbito  e  per 
comando  del  Re  fu  impiccato  in  piazza  in  quel  vero 
mu  mento. 

Tutti  allegri  il  Re,  gli  sposi  e  i  convitati  si  sie- 
derno  a  mensa  a  far  baldoria,  e  .poi  conclusan  le 
nozze,  e  vienuta  la  sera  ognuno  andette  a  dormire. 
Quando  fu  a  mala  pena  giorno  il  giovane  si  levò, 
aperse  la  finestra  e  vedde  dirimpetto  una  selva  piena 
d'  uccelli,  sicché  gli  viense  la  voglia  di  cacciar  là 
dientro:  ma  la  moglie  lo  scongiurava  a  dismetterne 
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il  pensieri,  e  gli  disse,  che  quella  selva  era  incan- 
tata, e  qualunque  ci  si  trovava  per  su*  disgrazia,  nun 
arritornava  più  a  casa.  Il  giovane  però,  coraggioso 
e  temerario,  appunto  perchè  in  nella  selva  ci  si  cor- 
reva pericolo,  s'incaponì  d'andarci,  e  pigliato  con 
seco  il  cane,  la  lancia  e  lo  stioppo,  fece  partenza. 
Lui  aveva  di  già  morti  dimoiti  uccelli,  e  a  un  tratto 
deccoti  si  leva  un  temporale,  che  pareva  il  fini- 
mondo, con  lampi,  troni  e  saette  da  isbalordire,  e 
r  acqua  pioveva  giù  a  bocca  di  barile.  Il  giovane, 
molle  insino  all'ossa,  s'accanava  per  nuscir  dalla  selva, 
ma  la  via  e'  l'  aveva  spersa  ;  sicché,  acchiappo  dalla 
notte,  vedde  una  grotta  e  pensò  meglio  di  bucar  dien- 
tro e  li  aspettarci  il  giorno.  La  grotta  era  piena  di 
statue  di  marmo  bianco  con  diversi  atteggiamenti  ; 
ma  il  giovane  nun  ci  badò  troppo,  stracco  e  fradicio 
a  quel  modo  :  invece,  ravviò  delle  legna  secche  e 
con  r  acciarino  accese  un  po'  di  foco  per  rasciugarsi 
e  cocere  gli  uccelli  morti,  che  la  fame  nun  gli  man- 
cava, e  intanto  ripensava  alla  su'  moglie  e  si  pen- 
tiva dimolto  di  nun  avergli  dato  retta.  Di  li  a  un 
po',  eccoti  che  apparisce  una  vecchiarella  nella  grotta, 
e  la  sbatteva  i  denti  come  intirizzita  dal  freddo  e 
tutta  fradicia  da  capo  a' piedi.  Adagio  adagio  s'ac- 
costa al  giovane  e  lo  pregò  di  lassarla  riscaldare. 
Dice  lui:  —  Vienite  pure,  nonnina,  che  mi  tier^ 
rete  compagnia.  —  La  vecchiarella  si  siede  e  of- 
ferì al  giovane  del  sale  per  gli  uccelli  arrostiti,  del 
pane  per  il  cane  e  della  sugna  per  ugner  V  armi  ; 
ma  a  mala  pena  che  il  giovane  ebbe  mangiato  gli 
uccelli,  il  cane,  il  pane,  e  l'armi  fumo  unte,  tutti  di- 
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ventorno  statue  di  marmo  li  appiccicati  addov' erano. 
Sicché  la  Principessa  nun  vedendo  più  arritornare 
il  marito,  lo  credè  morto,  e  il  Re  addolorato  da 
questa  perdita  diede  ordine  che  la  città  si  vesta  a 
bruno. 

Ora  'gli  è  tempo  di  sapere  quel  che  'gli  accadeva 
infrattanto  nella  casa  de'  genitori  del  giovane  scia- 
gurato. Dal  mumento  che  lui  fu  partito,  ugni  giorno 
guardavano  la  boccetta  dell'  acqua  chiara,  se  mai 
la  s' inturbassi,  e  un  giorno,  pur  troppo  !  V  acqua 
la  s' inturbò  a  bono.  A  quello  spettacolo  dice  il  se- 
condogenito:—  Il  mi' fratello  maggiore  o  è  morto, 
0  gli  è  intrawienuta  qualche  disgrazia.  Vo'ire  a 
cercarlo.  Tienete  ;  anch'  io  vi  lasso  questa  boccetta 
d' acqua  chiara,  e  se  mai  la  fa  come  quell'  altra, 
vo' sapete  che  dovete  pensar  di  me  e  quel  che  vi  tocca 
a  fare.  Addio.  —  Monta  subbito  a  cavallo,  e  col 
cane,  la  lancia  e  lo  stioppo  a  armacollo  parte  di  ga- 
loppo. 

'  Il  secondogenito  dappertutto  addove  passava,  op- 
puramente  si  fermava,  faceva  delle  domande  sul 
suo  fratello,  dicendo  alla  gente  :  —  Uno  compagno 
a  me  che  l' avete  visto  ?  —  E  ognuno  rideva  e 
scramava:  Oh!  bella;  nun  siete  forse  voi  l'istesso 
dell'  altra  volta?  —  Accosi  il  giovane  capiva  che 
anco  il  primogenito  era  passato  per  di  li  da  quei 
loghi,  e  cammina  cammina  sempre  con  questo  ripiego; 
alla  fine  viense  alla  città  reale,  addove  il  primoge- 
nito aveva  morto  il  Mago  delle  sette  teste  e  sposata 
la  figliola  del  Re  ;  e  quando  la  gente  lo  vedde  nen- 
trare,  tutti  facevano  le  meraviglie  e  badavano  a  bo- 
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ciare  :  'Gli  è  lui,  'gli  è  lui!  Nun  è  sperso;  è  salvo. 
Viva  il  Principe  !  —  Lo  menomo  diviato  alla  pre- 
senzia del  Re,  e  tanto  il  Re,  che  la  Principessa  e 
la  Corte,  per  Y  inganno  della  gran  somiglianza,  lo 
sbagliavano  per  il  primogenito  ;  e  lui,  zitto,  nun  co- 
gnoscendo  se  'gli  era  in  mezzo  a  persone  di  garbo 
0  a  gente  traditora:  ma  la  rigirò  accosi  bene  con 
furbizia  nel  domandare  e  nel  rispondere,  che  viensc 
a  capo  di  raccapezzarsi  a  un  bel  circa  sul  conto 
della  sorte  del  proprio  fratello,  delle  su'  nozze  colla 
Principessa  e  del  su'  smarrimento  in  nella  selva  in- 
cantata. 

La  notte,  il  secondogenito  fece  le  viste  di  essere 
dimolto  sturbato  da'disagi  sofferti  e  dimolto  stracco, 
e  si  mettiedc  sur  una  sponda  del  letto  e  discosto 
dalla  Principessa  per  nun  toccarla,  e  di  U  a  un 
po' s' addormì.  A  bruzzolo,  a  mala  pena  sveglio,  si 
alza  e  anco  lui  apre  la  finestra  e  vede  dirimpetto 
la  selva,  e  voglioloso  di  ricercarvi  a  ugni  patto  il 
fratello,  dice  alla  Principessa:  —  l'vo  ire  a  caccia 
laggiù.  —  E  la  principessa  piagnendo  :  —  Ma  che 
nun  ti  bast'egli  il  pericolo  che  ha' scansato  una 
volta  e  le  pene  eh'  i'  ho  sofferto  percagion  tua?  Nun 
ci  andar  nella  selva.  —  Il  secondogenito  però  nun 
gli  diede  punta  retta,  e  parti  in  verso  la  selva  as- 
sieme col  cane,  e  con  la  lancia  e  lo  stioppo.  Costi, 
per  nun  raccontare  le  medesime  cose  troppo  alla 
lunga,  vo' avete  a  sapere,  che  gli  accade  l' istesso 
che  al  primogenito,  e  riraanette  anco  lui  dientro  la 
grotta  trasmutato  in  istatua  di  marmo  ;  e  la  Princi- 
pessa nun  lo  vedendo  arritornare,  lo  tiense  per  perso 
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affatto,  e  la  città  daccapo  si  vesti  a  bruno  per  co- 
mando del  Re. 

Infrattanto  nella  casa  de'  tre  fratelli  anco  la  boc- 
cetta d'  acqua  del  secondogenito  la  veddano  intor- 
bidita, e  però  il  terzogenito  un  istiede  a  cuncugnare; 
volse  partire  alla  ricerca  de'  fratelli,  e  sellato  il  ca- 
vallo ci  montò  su,  prese  con  seco  il  cane,  la  lancia 
e  lo  stioppo,  e  via  a  galoppo.  —  Cammin  facendo 
anco  il  terzogenito  domandava  alla  gente  delle  nove  : 
—  Ci  son'  egli  mai  passati  per  di  qui  du'  giovani 
in  tutto  e  per  tutto  compagni  a  me?  —  E  la 
gente:  —  Che  omo  buffo,  che  vo'  siete!  In  che  ma- 
niera vo'  ricercate  sempre  delle  medesime  cose?  Oh  ! 
non  siete  voi  quello  dell'altre  volte  ?  Che  matto  !  — 
Accosi  il  terzogenito  capiva  la  strada  tienuta  dai 
su' fratelli  e  fini  con  l'arrivare  nella  città,  che  lo  ri- 
cevette con  gran  festa,  come  un  morto  risuscitato, 
e  lo  condussan  dal  Re,  e  al  solito,  tanto  il  Re,  che 
la  Principessa  e  la  Corte  lo  credettano,  per  la  gran 
somiglianza,  il  primogenito.  Lui  pure  la  sera  se  ne 
andiede  a  letto  con  la  Principessa,  ma  si  finse  stracco 
e  dormi  sur  una  sponda  insenza  toccare  la  sposa,  e 
poi  la  mattina  di  levata  aperse  la  finestra,  vedde  la 
selva  e  disse  :  —  I'  ci  vo'  ire  a  caccia.  —  Figu- 
ratevi se  la  Principessa  a  quel  proposito  si  disperò  ! 
Scrama:  —  Ma  dunque,  proprio  ti  garba  d'an- 
dare in  perdizione  ?  Decco  il  gran  bene,  e  tu  vo'  farmi 
morire  dalla  paura  e  dall' ascherezza.  —  11  terzo- 
genito però,  che  aveva  in  core  di  vedere  se  i  su'  fra- 
telli si  potevano  ritrovare,  non  gli  diede  retta,  e  parti 
col  cane  e  le  su'  armi  in  nelle  mane. 
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Quando  il  terzogenito  fu  nella  selva  tirò  delle  stiop- 
pettate  e  ammazzò  di  molti  uccelli  ;  ma  tutto  a  un 
tratto  si  leva  il  solito  temporale,  sicché  molle  gli  con- 
viense  rifugiarsi  nella  grotta,  addove  guardate  ben 
bene  le  statue  ci  ricognobbe  subbito  anco  i  su'  due 
fratelli.  Dice  allora  intra  di  sé:  —  Qui  c'è  dicerto 
qualche  inganno;  dunque,  starò  cogli  occhi  aperti. 

Intanto  accese  il  foco  per  rasciugarsi  e  per  cocere 
la  caccia,  e  di  li  a  un  po'deccoti  apparisce  la  vec- 
china,  che  con  de'  daddoli  gli  addomandò  che  la  las- 
sasse riscaldarsi;  ma  il  giovane  gli  diede  un'  occhia- 
taccia di  traverso  e  con  mal  garbo  gli  disse:  — 
Fatti  in  là,  brutta  strega,  accanto  a  me  non  ti  ci 
voglio.  —  La  vecchiarella  parse  scombussolata  a 
queir  accoglienza;  frignando  arrìspose:  — Oh  !  che 
vo' nun  avete  punta  carità  del  prossimo?  Eppure 
i'  ho  da  offerirvi  come  cenar  meglio;  del  sale  per  gli 
uccelli  arrosto,  del  pane  per  il  cane,  e  di  più  anco 
della  sugna  per  ugner  l' armi,  che  non  arruggini- 
scano. —  Bocia  a  quelle  parole  il  giovane  :  — 
Eh  !  vecchiaccia  malandrina,  me  non  mi  cucchi, 
sai  !  —  e  inscnza  dargli  tempo,  gli  salta  addosso, 
la  butta  per  le  terre,  con  un  ginocchio  la  tiene  lì 
inchiodata,  e  in  quel  mentre  gli  strizzava  la  gola 
con  la  man  manca,  e  con  la  man  ritta  cava  la  sci- 
mitarra e  gliela  mette  accosto  al  collo,  e  a  denti 
stretti  borbotta:  —  Stregaccia  infame!  O  tu  mi 
rendi  i  mi'  fratelli,  o  ti  scanno  in  nel  vero  mu- 
mento.  —  La  vecchiarella  badava  a  prutestare  che 
lei  non  n'aveva  fatto  male  a  nissuno:  ma  il  giovine 
non  si  scommosse  e  steva  li  li  per  segargli  le  canne 
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della  gola,  sicché  la  vecchiarella  impaurita  gli  con- 
fessò tutto  r  incantesimo  e  gli  promesse  che  l'avrebbe 
obbidito,  salva  la  vita  almanco,  e  subbito  dalle  tasche 
tirò  fora  un  vaso  d'  unguento  per  ugnerò  le  statue 
e  ridargli  a  quel  modo  la  vita.  Il  giovine  nunistante 
non  la  lassò  ire  per  affatto  la  vecchiarella,  e  con  la 
scimitarra  alle  reni  volse  che  da  se  facessi  V  unzione  -, 
e  n'accade  che  dopo  poco  tutte  quelle  statue  di  marmo 
ridoventorno  persone  vive  e  la  grotta  ne  fu  empiuta. 
I  fratelli  a  male  brighe  si  veddano  s'  abbracciarono 
stretti  e  allegri,  e  gli  altri  non  sapevano  trovar  pa- 
role bastanti  per  ringraziare  il  terzogenito  della  sua 
opera  bona.  Ma  in  quel  trambustio  la  strega  pensò 
di  svignarsela,  e  quasimente  ci  rinusciva,  se  non  ne 
fussano  accorti  a  tempo  i  tre  fratelli,  che  gli  cor- 
sano  addosso  e  in  senza  misericordia  la  squartorno 
addirittura,  e  cosi  ruppano  l'incantesimo  della  selva; 
il  primogenito  anco  gli  prese  il  vaso  dell'  unto  che 
rendeva  la  vita  a'  morti. 

In  nel  ritorno  alla  città  reale  tutti  in  un  branco 
que'  libberati  dall'  incanto  parlavano  intra  di  loro,  e 
i  tre  fratelli  si  raccontorno  quel  che  gli  era  acca- 
duto ;  ma  il  primogenito  quando  sentì  che  gli  altri 
fratelli  avevano  dormito  con  la  Principessa  su' mo- 
glie, s'adirò  forte  per  la  gelosia,  e  cieco  di  rabbia 
sfodera  la  scimitarra  e  ammazza  que'  due  sciaurati. 
A  male  brighe  però,  commesso  il  delitto  scellerato, 
gli  nascette  un  gran  rimorso  nel  core^  si  buttò  sui 
corpi  inanimiti;  diede  in  disperazioni  e  si  voleva  a 
ugni  mo'  segar  la  gola,  abbenechè  glielo  impedissano 
a  forza  tutti  quegli  altri  signori.  Rivienuto  in  sé,  il 
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primogenito  si  rammentò  allora  del  vaso  d'unpfuento 
preso  alla  vccchiarella,  e  gli  viense  in  capo  di  pro- 
varlo co'  8U*  fratelli  ;  sicché  gli  ugnette  le  ferite, 
miracolo  !  eccoteli  che  s'  arrizzano  in  piedi  rìnsani- 
chiti  e  vispoli,  come  se  non  fosse  stato  nulla.  Pieno 
di  grand'  allegrezza  il  primogenito  chiese  perdono 
del  su' malestro  a' fratelli  e  loro  gliel' accordorno. 
gli  dissano  che  lui  sbagliava,  perchè  la  Principe*.^., 
non  r  avevan  tocca  nemmanco  con  un  dito;  poi  sc- 
guitorno  a  camminare,  finché  giunsero  alla  presenza 
del  Re.  Feste  e  baldorie  ne  fecian  tante,  che  troppo 
ci  abbisognerebbe  a  raccontarle;  le  campane  sonorno 
alla  distesa  che  pareva  un  nabisso  ;  il  primogenito 
si  riunì  per  sempre  con  la  Principessa  e  il  Re  trovò 
delle  signore  per  mogli  al  secondo  e  al  terzogenito, 
e  gli  nominò  impiegati  della  corte  con  dimolti  quat- 
trini e  con  de' poderi  al  loro  comando. 
E  a  questo  modo  la  mi'  novella  ò  finita. 


14 
I  DUE  Fratelli  (1) 

C'erano  una  volta  due  fratelli,  uno  ricco  ed  uno 
povero.  Quello  ricco  faceva  il  gioielliere  ed  era  di 
cattivo  cuore:  quello  povero  si  nutriva  col  guadagno 
che  otteneva  legando  le  granate,  ed  egli  era  buono 
e  giusto.  Aveva  due  figli  gemelli  i  quali  si  somi- 
gliavano tanto  quanto  una  goccia  d'acqua  all' altra. 


(1)  Dalla  raccolta  di  novelline  tedesche  dei  fratelli  Gbimm 
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I  due  ragazzi  andavano  su  e  giù  nella  casa  del  ricco 
ed  ottenevano  qualche  volta  alcuni  avanzi  della  sua 
mensa.  Accadde  al  pover  uomo  di  vedere,  mentre 
eh'  egli  era  nel  bosco  a  cercar  delle  scope,  un  uc- 
cello tutto  dorato  di  una  bellezza  tale  eh'  era  im- 
possibile trovarne  un  altro  che  gli  assomigliasse.  Egli 
prese  una  pietruzza,  gliela  tirò  e  colse  l'uccello,  ma 
solo  da  fargli  perdere  una  penna,  eh'  egli  raccattò 
con  cura  e  la  portò  al  fratello  che  l'esaminò  e  disse: 
È  oro  puro;  e  gli  dette  molto  denaro.  Il  giorno  se- 
guente il  pover  uomo  salì  sopra  una  betulla,  di- 
sposto a  staccarne  alcuni  rami  :  Io  stesso  uccello  usci 
dai  rami  ed  egli  avendo  cercato  trovò  un  nido  con 
un  uovo  tutto  d'oro.  Lo  portò  a  casa  e  lo  dette  a 
suo  fratello,  che  soggiunse:  È  oro  puro;  e  gli  dette 
quel  che  voleva  aggiungendo  che  avrebbe  desiderato 
d'aver  l'uccello.  Andò  per  la  terza  volta  il  povero 
uomo  nel  bosco,  vide  di  nuovo  1'  uccello  sopra  Tal- 
bero  :  raccattò  una  pietra,  gliela  buttò  e  lo  fece  ca- 
dere in  terra,  lo  portò  quindi  al  suo  fratello  che  gli 
dette  un  grosso  mucchio  di  monete.  —  Ora  posso 
star  benino,  pensò  egli  e  se  ne  andò  lieto  a  casa. 

Il  gioielliere  era  uomo  intelligente  e  furbo  e  capì 
subito  con  che  uccello  egli  aveva  da  fare.  Chiamò 
tosto  sua  moglie  ordinandole  di  friggere  l'uccello  e  ma- 
nifestandole il  desiderio  di  mangiarselo  tutto.  L'uc- 
cello era  di  una  razza  meravigliosa,  poiché  chi  ne 
mangiava  il  fegato  ed  il  cuore  trovava  ogni  giorno 
sotto  al  suo  guanciale  una  moneta  d'oro. 

La  moglie  preparò  l' uccello,  e  lo  inHlzò  ad  uno 
spiedo  per  arrostirlo.  La  donna  andò  quindi  per  le 
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sue  faccende  fuori  della  cucina;  i  due  bambini  del 
pò  ver  uomo  entrarono  in  quel  mentre  e  si  posero  a 
girare  lo  spiedo. 

Due  pezzetti  dell' uccello  caddero  nella  padella  ed 
uno  di  loro  due  disse  :  —  Ho  tanta  fame,  mangiamo 
dunque  questi  due  pezzetti  che  nessuno  se  ne  ac- 
corgerà. 

Non  avevano  ancora  finito,  quando  tornò  la  donna 
ed  accorgendosi  che  masticavano  ancora  domandò 
loro  :  —  Che  cosa  avete  mangiato  ? 

—  Dei  pezzettini  che  sono  cascati  dall'  uccello, 
risposero  essi.  —  La  donna  tutta  spaventata  escla- 
mò: È  fegato  e  cuore  quel  che  avete  mangiato,  — 
ed  affinchè  suo  marito  non  si  accorgesse  di  nulla,  am- 
mazzò lesto  lesto  una  pollastra,  ne  levò  il  fegato  ed  il 
cuore  e  lo  fece  cuocere  insieme  coU'uccello.  Appena 
che  fu  pronto  lo  portò  al  marito  che  se  lo  mangiò 
tutto  quanto.  Quando  frugò  la  mattina  sotto  al  suo 
capezzale,  persuaso  di  trovarci  una  moneta,  si  trovò 
burlato. 

I  due  bambini  non  sapevano  però  ancora  qual 
fortuna  era  loro  toccata.  L' indomani  quando  s'  al- 
zarono sentirono  che  qualcosa  era  caduto  in  terra  e 
quando,  raccattando,  videro  che  erano  due  monete 
d'oro,  le  portarono  al  padre  che  si  meravigliò  mol- 
tissimo non  sapendo  come  tal  cosa  potesse  accadere. 
Avendo  i  fanciulli  per  parecchi  giorni  trovato  due 
monete,  andò  egli  dal  fratello  e  gli  raccontò  quel 
che  era  avvenuto. 

II  gioielliere  capi  subito  che  i  fanciulli  avevano 
mangiato  il  fegato  ed  il  cuore,  e,  volendo  egli  ven- 
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dicarsene ,  disse  al  padre  :  I  tuoi  bambini  giuo- 
cano  col  maligno,  non  prender  quell'oro  e  non  sop- 
portare che  i  tuoi  figli  stiano  in  casa,  poiché  egli 
ha  potenza  e  ti  può  condurre  alla  rovina. 

Il  padre  s'impauri,  e,  benché  con  dolore,  condusse 
i  gemelli  nel  bosco  e  li  lasciò  col  cuore  afflitto. 

Cercarono  i  fanciulli  la  strada  per  tornare  a  casa, 
ma  invano  ;  essi  erravano  di  qua  di  là,  ma  si  smar- 
rivano sempre  più.  Incontrarono  un  cacciatore  che 
domandò  loro  di  chi  fossero  figli.  —  Siamo  i  figli, 
risposero  essi,  del  povero  legatore  di  granate,  —  e 
gli  raccontarono  che  il  padre  loro  non  aveva  più 
voluto  tenerli  in  casa  perché  ogni  mattina  sotto  il 
loro  guanciale  c'era  una  moneta  d'oro.  —  Se  non 
è  che  questo,  non  c'è  niente  di  male,  rispose  il  cac- 
ciatore. 

Non  avendo  il  buon  uomo  punti  figli  e  piacendo- 
gli que'ragazzetti,  manifestò  loro  il  suo  desiderio  di 
allevarseli  come  proprii  figli.  Essi  impararono  da  lui 
a  cacciare,  e  i  denari  che  trovavano  ogni  mattina 
sotto  il  loro  capezzale  erano  da  lui  serbati  affinchè 
se  ne  servissero  quando  nell'  avvenire  ne  avessero 
bisogno. 

Fatti  adulti,  il  cacciatore  li  condusse  nel  bosco 
e  disse  loro  :  Oggi  dovete  far  vedere  la  vostra  ca- 
pacità, affinchè  possiate  diventare  cacciatori  anche 
voi.  —  Andarono  insieme  e  stettero  lungamente  in 
osservazione,  ma  non  comparve  alcuna  selvaggina. 
Guardò  intorno  a  sé  il  cacciatore  e  vide  una  schiera 
di  oche  bianche  volare  in  forma  d' un  triangolo. 
—  Tirane  giù,  sparando,  una  da  ogni  angolo,  gridò 
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ad  uno  dei  due  fratelli.  Egli  Io  fece,  riuscendo  perfet- 
tamente nel  suo  primo  tiro.  Poco  dopo,  giunse  una  se- 
conda schiera  d'  oche,  avendo  la  forma  d'  un  due. 
Fatta  la  prova  anche  l'altro,  riusci  benissimo  ad  uc- 
ciderne una  ad  ogni  angolo.  —  Vi  dico  schietto,  disse 
loro  il  padre  adottivo,  voi  siete  ora  perfetti  caccia- 
tori. —  I  due  fratelli  andarono  quindi  nel  bosco,  si 
consigliarono  entrambi  e  decisero  insieme  qualcosa. 
Sedutisi  la  sera  per  cenare,  dissero  al  padre  adot- 
tivo :  Noi  non  prendiamo  neppure  un  boccone,  se 
prima  voi  non  ci  accordate  una  grazia.  —  Qual'è  il 
vostro  desiderio?,  domandò  egli.  —  Abbiamo,  rispo- 
sero essi,  terminato  i  nostri  studi,  dobbiamo  partire 
ed  andare  soli  per  il  mondo. 

Il  vecchio  con  gioia  disse  :  Parlate  da  bravi  cac- 
ciatori; il  vostro  desiderio  è  stato  anche  il  mio,  par- 
tite; ogni  cosa  vi  andrà  bene.  —  Mangiarono  e 
bevettero  allegramente  insieme. 

Arrivato  il  giorno  della  partenza,  il  padre   adot- 
tivo regalò  loro  una  borsa  ben  guarnita  ed  un  cane, 
lasciando  loro  il  permesso  di  prender  dei  quattrini 
messi  in  disparte,  quanti  ne  volevano.  Li 
gnò  per  un  po' di  strada  e   nell'accomia^ 
loro  un  coltello,  dicendo  che  se  si    separ 
vevano  conficcarlo  in  un  albero;  cosi  quegli  che  ri- 
tornerà primo  potrà  vedere  qnello  che  farà  il  fratello 
assente,  perchè  dalla, parte  dalla  quale  egli  è  partito 
la  lama  del  coltello    si   Arrugginirà,  appena  il   fra- 
tello dovrà  morire  ;  resterà  però,  bianca   finche  egli 
rimarrà  in  vita.  I  due  fratelli  giunsero  in  un  bosco 
cosi   fitto    che,    camminando  un    giorno  intero  non 
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ne  potevano  uscire.  Restarono  dunque  anche  la 
notte  mangiando  quel  che  avevano  posto  nella  loro 
sacca.  Ma  né  anche  F  indomani  non  j^oterono  ancora 
uscire  dalla  selva.  La  loro  provvisione  era  finita  ; 
decise  dunque  l'uno  di  essi  discacciare  qualcosa  e 
caricò  il  suo  fucile  guardandoci  attorno.  E  quando 
scorse  un  vecchio  coniglio  principiò  a  mirarlo,  ma 
il  coniglio  gridò  :  Caro  cacciatore,  lasciami  vivere, 
io  ti  darò  due  figlioletti,  —  saltò  nella  siepe  e  portò 
due  piccoli;  essi  saltellavano  con  tanta  grazia  jsd 
erano  tanto  allegri,  che  i  cacciatori  non  avevano 
cuore  d'ucciderli. 

Li  presero  con  loro  ed  r  due  coniglietti  li  segui- 
rono al  passo. 

Così  videro  una  volpe,  un  lupo,  un  orso  ed  un 
leone  ed  ognuno  pregò  di  risparmiarli  dando  loro 
due  figliuoli. 

Avevano  in  conseguenza  due  leoni,  due  orsi,  due 
lupi,  due  volpi  e  due  conigli  al  loro  servizio.  La 
fame  non  era  loro  cessata  ;  pregarono  dunque  le 
volpi  d'  andar  loro  a  cercar  da  mangiare,  essendo 
esse  assai  furbe.  —  Non  distante  di  qua,  risposero 
esse,  trovasi  un  villaggio  ove  abbiamo  rubato  già 
diversi  polli;  vi  mostreremo  la  strada.  —  Giunti  al 
villaggio  si  fecero  dare  da  mangiare  ed  anche  alle 
loro  bestie. 

Girarono  un  poco  insieme,  ma,  non  potendo  tro- 
vare servizio  per  tutti  e  due,  decisero  di  separarsi. 
Si  divisero  gli  animali,  cosicché  ne  avessero  uno  per 
■■•no  delle  specie  acquistate.  Si  congedarono  promet- 

ndosi  amor  fraterno  e  ficcarono  il  coltello    in    un 

8.  —  De  Gubernatis,  V]]I.  Florilegio  del'e  novelline  popolari. 
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albero,  quindi  uno  parti  per  l'oriente,  l'altro  per 
r  occidente. 

Il  fratello  minore  venne  in  una  città  tutta  abbru- 
nata. Entrò  in  un  albergo  e  domandò  all'  alberga- 
tore se  avesse  posto  per  collocare  tutte  le  sue  bestie. 
Il  padrone  gli  dette  una  stalla  dove  e'  era  nel  muro 
un  buco. 

Sgusciò  via  il  coniglio  e  prese  un  cavolo;  la  volpe 
si  prese  una  gallina  e  terminatala  mangiò  anclie  il 
gallo;  il  lupo,  l'orso  ed  il  leone  essendo  troppo  grandi 
non  potevano  uscire.  L'  albergatore  li  condusse  dove 
e'  era  una  vacca  della  quale  dovevano  nutrirsi.  E 
quando  il  cacciatore  ebbe  pensato  per  le  sue  bestie 
domandò  all'  oste  perchè  la    città   fosse    abbrunata. 

—  Perchè  domani  morirà  l'unica  figlia  del  nostro 
re.  —  Che  è  moribonda  ?,  domandò  il  cacciatore.  — 
No,  rispose  l' oste,  essa  è  fresca  e  sana  ma  deve 
morire.  —  Come  mai  ?,  domandò  il  cacciatore.  — 
Fuor  di  città,  rispose  V  interrogato,  e'  è  un'  alta 
montagna  ove  abita  un  dragone  che  vuole  avere  ogni 
anno  un'innocente  giovinetta;  se  no  egli  dissecca 
tutta  la  contrada.  Sono  già  state  date  tutte  le  gio- 
vinette, non  è  rimasta  che  la  figlia  .del  re  ed  anche 
per  lei  non  e'  è  grazia  ;  ella  deve  morire.  —  Perchè 
non  s' uccide    il   dragone  ?,   domandò   il  cacciatore. 

—  Ohimè,  è  inutile,  tanti  cavalieri  1'  hanno  provato, 
ma  pagarono  la  loro  temerità  colla  morte.  Il  re  ha 
promesso  la  sua  figlia  per  moglie  a  colui  che  vince 
il  dragone,  e  dopo  la  sua  morte  egli  deve  ereditarne 
il  regno. 

Il  cacciatore  non  rispose  altro,  ma  l'indomani  sali 
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al  monte  con  tutte  le  sue  bestie.  Alla  cima  e'  era 
una  cappelletta,  e  sopra  V  altare  trovavansi  tre  boc- 
cali pieni,  con  questa  iscrizione  :  «  Chi  vuota  i  boc- 
cali diverrà  1'  uomo  più  forte  di  questa  terra  e  potrà 
maneggiare  la  spada  che  sta  sepolta  nell'  ingresso.  » 
Non  bevette  il  cacciatore,  ma  andò  diritto  a  cercare 
nella  terra  la  spada  e  non  potè  tuttavia  sollevarla 
da  terra.  Andò  allora  a  bere  i  tre  boccali  e  si  sentì 
forte  abbastanza  per  sollevare  e  maneggiare  la  spada. 
Venuta  V  ora  nella  quale  la  principessa  doveva  es- 
ser consegnata  al  dragone,  fu  accompagnata  dal  re, 
dal  maresciallo  e  dalla  gente  di  corte.  La  giovinetta 
scorse  il  cacciatore  e  suppose  essere  il  dragone  ^  non 
aveva  coraggio  d'  avanzare  ;  ma  da  lei  dipendeva 
la  salvezza  della  città;  dovette  dunque  andare.  Pieni 
di  tristezza,  il  re  ed  i  suoi  cortigiani,  tornarono  a 
corte,  ma  il  maresciallo  rimase  per  vedere  da  lon- 
tano quello  che  accadeva. 

Il  cacciatore  stava  sul  monte,  non  il  dragone  ; 
egli  r  accolse  con  bontà,  la  confortò,  promise  di  vo- 
lerla salvare  e  la  rinchiuse  in  chiesa. 

Non  molto  dopo,  con  strepito,  giunse  il  dragone 
dalle  sette  teste. 

Visto  il  cacciatore,  gli  domandò  quel  che  facesse 
sul  monte.  —  Voglio  combattere  teco,  rispose  il  gio- 
vane. —  Già  parecchi  cavalieri  sono  morti  ed  anche 
con  te  avrò  presto  finito  —  e  sputò  fuoco  dalle  sette 
gole.  Quel  fuoco  doveva  incendiare  V  erba  e  far  pe- 
rire soffocato  nel  caldo  e  nel  fumo  il  cacciatore  ;  ma 
le  bestie  accorsero  per  la  sua  salvezza  e  spensero  il 
fuoco.  Si  slanciò  il  dragone  sopra  il  cacciatore,  ma 


116  FLORILEGIO   DELLE   NOVELLINE   POPOLARI 

questi,  con  sveltezza,  tagliò  con  la  spada  tre  teste 
air  animale  che  si  piegò  nell'  aria.  Diventò  furioso, 
lanciò  fiamme  sopra  il  cacciatore  e  voleva  buttarsi 
sopra  di  lui  ;  ma,  nello  stesso  momento,  egli  cadde 
spossato  con  altre  tre  teste  di  meno  ;  voleva  slan- 
ciarsi da  capo  sul  suo  nemico,  ma  il  cacciatore  gli 
levò  la  coda  con  V  ultime  forze  rimastegli  e  chiamò 
in  suo  aiuto  gli  animali,  i  quali  lacerarono  il  dragone 
in  pezzi. 

Finito  il  combattimento,  il  cacciatore,  apri  la  chiesa 
e  trovò  la  principessa  svenuta  dalla  paura  e  dallo 
sgomento,  avendo  perso  i  sensi  nel  tempo  del  com- 
battimento. La  portò  fuori,  e  quando  rinvenne  ed 
apri  gli  occhi,  le  mostrò  lo  sbranato  dragone,  e  le 
dichiarò  eh'  ella  era  salva.  Si  rallegrò  la  principessa 
e  disse  :  Diverrai  ora  il  mio  caro  sposo,  poiché  mio 
padre  ha  promesso  di  darmi  a  colui  che  ucciderà 
il  dragone.  —  Si  tolse  la  sua  catena  di  coralli  e 
la  divise  fra  gli  animali  per  ricompensarli,  ed  il 
leone  ne  ottenne  il  fermaglio  in  oro.  TI  suo  fazzo- 
letto dove  era  ricamato  il  suo  nome  lo  regalò  al 
cacciatore,  il  quale  andò  tosto  a  tagliare  le  sette 
lingue  del  dragone,  le  avviluppò  nel  fazzoletto  e  le 
serbò  con  cura. 

Stanco  dal  fuoco  e  dal  combattimento,  disse  alla 
giovine:  Siamo  tutti  e  due  così  stanchi;  dormiamo 
un  pochino.  —  Essa  acconsenti  -,  si  sdraiarono  in 
terra,  ed  il  giovane  disse  al  leone,  devi  vegliare  af- 
finchè nessuno  ci  sorprenda  nel  sonno,  —  e,  detto 
questo,  s'  addormentarono.  Il  leone  si  mise  accanto 
a  loro,  ma  egli  era  anche  stanco  del  combattimento, 
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chiamò  1'  orso  dicendogli  di  mettersi  accanto  a  lui 
per  vegliare,  volendo  egli  fare  un  sonnellino  ed  or- 
dinandogli di  svegliarlo  se  qualcosa  accadesse.  L'orso 
si  mise  accanto  a  lui,  ma  era  stanco  e  chiamò  il 
lupo  a  vegliare  ;  stanco  anch'egli,  chiamò  la  volpe, 
la  quale  dette  V  incarico  di  vegliare  al  coniglio.  Il 
povero  coniglio  era  anche  stanco  e  non  aveva  nes- 
suno da  chiamare  in  suo  aiuto  e  si  addormentò;  dor- 
mivano dunque  tutti  profondamente. 

Il  maresciallo  avendo  visto  da  lontano  che  il  dra- 
gone non  aveva  rapito  la  fanciulla,  si  fece  animo  e 
sali  sul  monte.  In  terra  era  disteso  il  dragone  e  sta- 
vano addormentati,  il  cacciatore,  la  figlia  del  re  e 
le  bestie. 

Essendo  egli  cattivo  e  miscredente,  prese  la  spada 
e  tagliò  al  cacciatore  la  testa  e,  presa  nelle  braccia 
la  principessa,  scese  dal  monte.  Si  svegliò  spaventata 
la  fanciulla,  ed  il  maresciallo  le  disse:  Sei  nelle  mie 
mani^  devi  dire  eh'  io  ho  ucciso  il  dragone.  —  Non 
posso,  rispose  essa,  avendo  ucciso  il  dragone  un  cac- 
ciatore con  le  sue  bestie.  —  Il  maresciallo  prese  la  sua 
spada  e  minacciò  di  ucciderla  finche  strappò  dalla 
sua  bocca  la  promessa  desiderata.  La  condusse  quindi 
al  re  che  non  ne  potè  più  dall'  allegrezza,  rivedendo 
la  sua  cara  fanciulla.  Il  maresciallo  gli  disse  :  Sono 
io  che  ho  ucciso  il  dragone,  salvando  la  giovane  e 
tutto  il  regno;  domando  dunque  la  vostra  figlia  per 
isposa  come  1'  avete  promessa. 

Il  re  domandò  alla  giovane:  È  vero  quel  che  egli 
dice  ?  —  Si,  rispose  essa,  deve  essere  cosi,  ma  io 

)glio  fare  un  patto,    cioè   che   il  mio  sposalizio    si 
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celebri  al  di  là  di  un  anno  e  un  giorno  —  essa  spe- 
rava avere  in  quel  tempo  notizie  del  suo  caro  cac- 
ciatore. 

Sulla  montagna  del  dragone  giacevano  ancora  le 
bestie  presso  al  loro  padrone  ;  venne  ad  un  tratto 
un  vespone  e  si  posò  sul  naso  del  coniglio  che  lo 
scacciò  con  lo  zampino  e  continuò  a  dormire.  Tornò 
il  vespone  per  la  seconda  volta,  ma  il  coniglio  lo 
ricacciò  di  nuovo  continuando  a  dormire.  Venne  per 
la  terza  volta  e  lo  punse  in  modo  che  si  svegliò. 
Appena  desto  svegliò  la  volpe^  e  la  volpe  il  lupo, 
il  lupo  r  orso  e  V  orso  il  leone. 

Il  leone  vide  il  suo  padrone  ucciso  e  scomparsa 
la  giovane,  e  gridò  :  Che  cosa  è  accaduto  ?  0  tu 
orso,  perchè  non  mi  hai  svegliato  ?  —  L' orso  do- 
mandò al  lupo:  Perchè  non  mi  hai  svegliato?  — 
E  cosi  il  lupo  alla  volpe  e  la  volpe  al  coniglio.  Il 
povero  coniglio  non  sapeva  che  cosa  rispondere  e  su 
di  lui  ricadde  la  colpa.  Tutti  gli  si  gittarono  sopra; 
ma  egli  domandò  misericordia,  promettendo  di  ri- 
donar la  vita  al  padrone.  —  Io  conosco,  diss'  egli, 
una  montagna  ;  li  nasce  una  radice  e  chi  la  mette 
in  bocca,  guarisce  d'ogni  malattìa  e  d'ogni  piaga; 
ma  il  monte  è  distante  di  qui  ventiquattro  ore.  — 
In  ventiquattro  ore,  replicò  il  leone,  devi  esser  corso 
e  tornato  con  la  radice.  —  Il  coniglio  scappò  via, 
ed  in  ventiquattro  ore  fu  di  ritorno  con  la  radice. 
Il  leone  rimise  la  testa  al  cacciatore,  ed  il  coniglio 
gli  cacciò  la  radice  in  bocca;  subitamente  si  riat- 
taccò tutto  insieme,  il  cuore  riprincipiò  a  battere  e 
la  vita  ritornò.  Si  svegliò  il  cacciatore  e  si  spaventò 
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non  vedendo  più  la  giovane  e  suppose  eh'  essa  per 
liberarsi  da  lui  era  fuggita  mentr'  egli  dormiva. 

Il  leone  aveva  messo,  nella  gran  fretta,  al  suo 
padrone,  la  testa  alla  rovescia,  ma  non  se  ne  av- 
vide, in  preda  al  suo  triste  pensiero;  solo  a  mezzo- 
giorno, volendo  mangiare  qualcosa,  s'  avvide  d'  aver 
il  capo  alla  rovescia  e  non  potendo  capire  per  quai 
ragione,  domandò  agli  animali,  che  cosa  gli  fosse 
accaduto  durante  il  sonno.  Il  leone  raccontò  che 
dalla  stanchezza  si  erano  addormentati  anche  loro, 
e,  nello  svegliarsi,  lo  trovarono  morto  con  la  testa  ta- 
gliata, ma  il  coniglio  era  andato  a  prendere  una  ra- 
dice vitale,  ed  egli,  nella  fretta,  gli  aveva  messo  la 
testa  alla  rovescia,  però  voleva  correggere  il  suo  er- 
rore. In  conseguenza  gli  tolse  di  nuovo  via  il  capo, 
lo  voltò,  ed  il  coniglio  lo    riattaccò   con  la   radice. 

Il  cacciatore  però  era  molto  triste  ;  e  girò  per  il 
mondo  facendo  ballare  le  sue  bestie  innanzi  alla  gente. 

Volle  il  caso  che  giusto  un  anno  dopo  egli  si  ri- 
trovasse nella  stessa  città  ove  aveva  liberata  la  figlia 
del  re  dal  dragone  e  questa  volta  tutta  la  città  era 
ornata  di  rosso.  Il  cacciatore  domandò  all'oste  :  Che 
cosa  vuol  dire  che  l' anno  scorso  tutta  la  città  era 
ornata  di  nero  ed  ora  s'orna  di  scarlatto  ?  —  Rispose 
l'oste:  L'anno  scorso,  la  figlia  del  re  doveva  esser 
data  al  dragone,  ma  il  maresciallo  l'ha  ammazzato  e 
domani  si  celebrano  le  sue  nozze  con  la  principessa; 
per  questo  la  città  era  allora  tutta  nera  in  segno  di 
lutto  ed  ora  essa  è  tutta  rossa  in  segno  di  gioia. 

L' indomani,  nel  giorno  stesso  nel  quale  si  do- 
vevano fare  le  nozzr»,   il    cacciatore    disse    all'  oste  : 


120  FLORILEGIO    DELLE    NOVELLINE    POPOLARI 

Scommettiamo  che  oggi  io  mangerò  qui  un  pezzo 
di  pane  della  tavola  del  re.  —  Va  bene,  rispose 
r  oste,  scommetto  cento  scudi  che  questo  non  sarà. 
—  Il  cacciatore  fece  la  scommessa  e  chiamò  il  co- 
nigliO;  ordinandogli  d'  andare  a  prendere  del  pane 
che  mangiava  il  re.  Il  coniglio  non  poteva  rimettere 
la  commissione  ad  un  altro  e  si  vide  costretto  d'an- 
dare da  se  ;  aveva  timore  che  i  cani  dei  macellai  lo 
inseguissero  mentre  attraversava  le  strade.  Accadde 
quel  ch'egli  avea  pensato,  ed  i  cani  lo  inseguirono.  Si 
ricoverò  in  un  casotto  senza  che  lo  vedesse  il  soldato. 

Vennero  i  cani  per  prenderlo,  ma  il  soldato  che 
credeva  scherzassero  e  non  amando  scherzi,  ne  feri 
tre  che  scapparono  urlando.  Visto  che  il  pericolo  era 
cessato,  il  coniglio  saltò  al  castello  e  giunto  dalla 
figlia  del  re,  si  mise  a  sedere  sotto  la  sua  seggiola 
e  la  graffiò  al  piede.  Essa  disse  :  Te  ne  vuoi  an- 
dare ?  —  supponendo  che  fosse  il  suo  cane.  Il  co- 
niglio la  graffiò  per  la  seconda  volta  al  piede,  ed 
ella  disse  di  nuovo  :  Vuoi  andartene  ?  —  Non  si  sco- 
raggi il  coniglio  e  graffiò  per  la  terza  vx)lta;  la  prin- 
cipessa, allora,  guardò  sotto  la  seggiola  e  riconobbe 
il  coniglio  al  suo  collare.  Lo  prese  sulle  sue  ginoc- 
chia e  lo  portò  in  camera,  domandandogli  :  Caro 
coniglio,  che  cosa  vuoi  ?  —  Rispose  egli  :  Il  mio 
padrone,  il  quale  ha  ucciso  il  dragone,  è  qua  e  mi 
ha  mandato,  perchè  desidera  un  pane  eguale  a  quello 
che  mangia  il  re.  —  Il  coniglio  disse  che  il  fornaio 
glielo  doveva  portare  affinchè  non  gli  facessero  nulla 
i  cani  dei  macellai. 

Il  fornaio  glielo  portò  fino  alla  soglia  della  camera 
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dell'  oste  ;  allora  il  coniglio  si  mise  su  due  piedi, 
prese  il  pane  con  le  due  zampine  davanti  e  lo  porse 
al  suo  padrone. 

—  Vede,  signor  oste?  disse  il  cacciatore,  ho  dun- 
que vinto  i  cento  scudi.  —  Si  meravigliò  l'oste,  ma 
il  cacciatore  aggiunse  :  Ho  il  pane,  ed  ora  vorrei 
r  arrosto  del  re.  —  Vorrei  vedere,  disse  F  alberga- 
tore ;  —  ma  non  volle  più  scommettere.  —  Volpe, 
disse  il  cacciatore,  va  a  prendermi  dell'  arrosto  come 
lo  mangia  il  sovrano.  —  La  volpe  conosceva  ogni 
nascondìglio  ed  ogni  posticino  e  giunse  senza  esser 
vista  dai  cani,  si  pose  sotto  la  seggiola  della  prin- 
cipessa e  graffiò  la  sua  gamba.  Essa  riconobbe  la 
volpe  al  suo  collare,  la  prese  seco  nella  sua  stanza 
e  le  domandò  che  cosa  volesse.  Rispose  essa  :  Il  mio 
padrone,  V  uccisore  del  dragone,  è  qui  e  mi  ha  man- 
dato per  domandare  un  arrosto  come  lo  mangia  vo- 
stro padre.  —  La  principessa  chiamò  il  cuoco  or- 
dinandogli di  fare  un  arrosto  eguale  a  quello  che 
mangiava  il  re;  e,  fattolo,  lo  fece  portare  fino  alla 
porta  ;  la  volpe  prese  allora  1'  arrosto,  scacciò  con 
la  sua  coda  le  mosche  che  vi  si  erano  già  posate 
sopra,  e  lo  portò  al  suo  padrone.  —  Guardi,  disse 
egli  all'oste,  ora  ho  già  della  carne  e  del  pane,  vorrei 
ancora  dei  legumi  come  li  mangia  il  re.  —  Andò 
diritto  il  lupo  al  castello,  non  avendo  egli  paura  di 
nessuno,  e  venuto  nella  camera  della  principessa  le 
tirò  il  vestito  di  modo  che  essa  si  dovette  voltare. 
Lo  riconobbe  al  suo  collare  e  gli  domandò  che  cosa 
volesse.  —  Il  mio  padrone  uccisore  del  dragone  è 
qui  e  mi  ha  mandato  per  pregare  di  dargli  un  piatto 
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di  legumi  come  li  mangia  il  re.  —  La  principessa 
chiamò  il  cuoco  il  quale  dovette  prepararne  un  piatto 
e  portarlo  fino  alla  porta  ;  lo  prese  allora  il  lupo  e 
lo  presentò  al  suo  padrone. 

—  Vede,  signor  oste?  disse  il  cacciatore,  ora  ho 
del  pane,  della  carne  o  de' legumi  ma  vorrei  anche 
del  dolce,  come  lo  mangia  il  re.  —  L'orso  si  diresse 
verso  il  castello  e  tutti  gli  fecero  posto  per  la  strada; 
giunto  dove  era  la  sentinella  essa  lo  fermò  e  non  lo 
volle  lasciar  passare  al  castello.  Si  alzò  allora  su 
due  piedi  e  dette  con  le  zampe  a  dritta  e  a  sinistra 
certe  zampate  che  fecero  cascare  la  sentinella;  andò 
difilato  dalla  principessa,  si  pose  dietro  di  lei  e  bron- 
tolò un  pochino. 

Essa  si  voltò,  riconobbe  1'  orso  e  lo  invitò  a  pas- 
sare nella  sua  camera,  domandandogli  quel  che  vo- 
lesse. Egli  rispose:  Il  mio  padrone,  uccisore  del  dra- 
gone, è  qui,  desidera  avere  del  dolce  tale  e  quale 
lo  mangia  il  re.  Essa  chiamò  il  pasticciere  ordinan- 
dogli di  fare  un  dolce  come  lo  mangiava  il  re,  e  di 
portarlo  all'  orso  fino  alla  porta  ;  1'  orso  leccò  i  pi- 
selli inzuccherati  che  erano  caduti,  poi  si  mise  su 
due  zampe,  e  portò  il  dolce  al  padrone. 

—  Vede,  signor  oste  ?  disse  il  cacciatore,  ora  ho 
del  pane,  della  carne,  dei  legumi  e  del  dolce;  voglio 
bere  anche  del  vino  come  lo  beve  il  re.  —  Chiamò 
il  leone  e  gli  disse  :  Caro  leone,  tu  bevi  volentieri, 
va  a  prender  del  vino  come  lo  beve  il  re. 

Il  leone  camminò  per  la  strada  e  la  gente  fug- 
giva ;  quando  arrivò  presso  la  sentinella,  gli  si  volle 
sbarrar  la  via  ;  egli  ruggì  una  sola  volta  e  la  bar- 
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riera  si  ruppe.  Il  leone  andò  dunque  alla  camera 
reale  e  picchiò  con  la  sua  coda.  La  figlia  del  re 
usci  fuori  e  si  sarebbe  quasi  spaventata  se  non  avesse 
riconosciuto  il  leone  al  fermaglio  d'  oro  del  suo  col- 
lare ;  lo  fece  passare  e  gli  domandò  che  cosa  volesse. 
La  principessa  chiamò  il  coppiere  e  gli  ordinò  di 
dar  del  vino  al  leone,  compagno  a  quello  che  be- 
veva il  re.  Disse  il  leone  :  Voglio  andar  da  me,  per 
vedere  se  ricevo  il  vino  buono.  —  Scese  giù  col 
coppiere  il  quale  volle  dargli  del  vino  ordinario,  di 
quello  che  bevevano  i  servitori  del  fé,  ma  il  leone  gli 
disse  :  Aspetta,  voglio  gustare  dapprima  il  vino,  e 
ne  bevette.  —  No,  diss'egli,  questo  non  è  il  buono. 
—  Il  coppiere  lo  guardò  di  traverso  e  voleva  dargli 
del  vino  d'un  altro  barile,  di  quello  destinato  al  mare- 
sciallo. Gridò  il  leone:  Aspetta,  prima  voglio  gustare 
il  vino,  e  ne  bevette,  vuotandone  una  mezzetta;  quindi 
disse  :  E  migliore  ma  non  ancora  il  vero.  —  Si  ar- 
rabbiò il  coppiere  e  disse:  Che  cosa  può  intender- 
sene una  bestia  così  sciocca  ?  —  Ma  il  leone  gli  dette 
una  zampata  dietro  gli  orecchi  cosi  che  cadde  in 
terra  e  quando  si  riebbe,  senza  far  parola,  lo  con- 
dusse in  una  piccola  cantina  particolare,  dove  era 
il  vino  del  re  del  quale  nessun  altro  beveva. 

Il  leone  gustò  di  quel  vino  e  disse:  Questo  può  es- 
sere il  buono,  —  ed  ordinò  al  coppiere  di  empirne  sei 
fiaschi.  Risalirono  sopra  e  venuto  il  leone  all'aperto 
principiò  a  barcollare,  poiché  era  un  poco  briaco; 
il  coppiere  dovette  dunque  portargli  il  vino  fino  alla 
porta;  il  leone  prese  allora  il  manico  del  paniere  in 
bocca  e  andò  dal  padrone. 
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—  Veda,  signor  oste,  disse  il  cacciatore,  ora  ho 
pane,  carne,  legumi,  dolce  e  vino  ;  voglio  dunque 
mangiare  con  le  bestie.  Si  sedette  e  mangiò  e  bevve 
dandone  anche  al  coniglio,  alla  volpe,  al  lupo^  al- 
l'orso, al  leone,  rallegrandosi  nel  vedere  che  la  figlia 
del  re  gli  voleva  bene. 

Finito  il  desinare,  egli  disse  :  Signor  albergatore, 
ora  ho  mangiato  e  bevuto  come  mangia  il  re;  ora 
voglio  andare  alla  corte  a  sposare  la  principessa.  — 
Cora'  è  possibile,  disse  l'oste,  se  ella  ha  già  uno  sposo 
ed  oggi  si  celebi'a  la  sua  unione  ?  —  Il  cacciatore 
tirò  allora  fuori  il  fazzoletto  donatogli  dalla  prin- 
cipessa sul  monte  del  dragone,  dove  aveva  messo  le 
sette  lingue  della  bestia  e  disse  :  Quel  che  tengo  in 
mano  mi  deve  aiutare.  —  L'  albergatore  guardò  il 
fazzoletto  e  disse  :  Se  credo  ogni  cosa,  questo  non  lo 
credo,  e  scommetto  la  casa  ed  il  cortile.  —  Il  cac- 
ciatore prese  una  borsa  con  mille  scudi,  la  pose  sulla 
tavola  dicendo  :  Ed  io  scommetto  questo. 

Il  re,  seduto  alla  mensa  reale,  domandò  alla  figlia 
che  cos'  avessero  voluto  da  lei  tutte  quelle  bestie 
feroci,  che  venivano  ed  uscivano  dal  palazzo  :  Non 
lo  devo  dire,  disse  essa,  ma  farete  bene  se  mandate 
a  chiamare  il  padrone  di  quelle  bestie.  —  Il  re 
mandò  un  servitore  per  invitare  lo  sconosciuto,  ed 
il  servitore  giunse  giusto  quando  il  cacciatore  e  l'oste 
avevano  fatto  la  scommessa.  —  Veda,  signor  oste, 
disse  egli,  il  re  ha  mandato  a  chiamarmi  per  un  suo 
servitore,  ma  io  non  vado  cosi.  — Disse  al  servitore: 
Io  prego  Sua  Maestà  di  mandarmi  abiti  reali,  una 
carrozza  con  sei  cavalli  e  servitori,  per  aspettarmi. 


LA  NOVELLINA  DE  DUE  0  DE'TRE  FRATELLI     125 

—  Saputa  la  risposta,  il  re  domandò  a  sua  figlia  : 
Che  cosa  debbo  fare  ?  —  Fatelo  venire  com'  egli  lo 
desidera;  non  sarà  altro  che  bene.  —  Il  re  mandò 
dunque  abiti  reali,  una  carrozza  a  sei  cavalli  e  ser- 
vitori per  prenderlo.  —  Signor  oste,  disse  il  caccia- 
tore, guardi  un  poco,  mi  sono  venuti  a  prendere 
com'  io  desideravo  ;  —  si  mise  gli  abiti  reali,  prese 
il  fazzoletto  con  le  lingue  di  dragone  e  si  fece  con- 
durre dal  re,  il  quale,  vedendolo  arrivare,  domandò 
a  sua  figlia  in  che  modo  dovesse  riceverlo.  —  An- 
dategli incontro  ;  non  farete  che  bene,  diss'ella. 

Il  re  gli  andò  dunque  incontro  e  lo  fece  salire, 
seguito  dalle  sue  bestie. 

Il  re  gli  assegnò  il  posto  accanto  a  sua  figlia; 
dall'  altra  parte,  come  sposO;  sedeva  il  maresciallo,  il 
quale  non  lo  riconobbe.  Furono  portate  a  far  vedere 
le  sette  teste  del  dragone,  ed  il  re  disse  :  Il  mare- 
sciallo ha  tagliato  le  sette  teste;  perciò  gli  do  la  mia 
figlia  per  isposa.  —  Si  alzò  allora  il  cacciatore,  apri 
le  sette  bocche  e  domandò  :  Dove  sono  le  sette  lingue 
del  dragone  ?  —  Si  spaventò  il  maresciallo,  diventò 
bianco  e  non  seppe  che  cosa  rispondere  ;  alla  fine 
disse  tremando  che  i  dragoni  non  avevano    lingua. 

—  I  bugiardi  non  dovrebbero  aver  lingua,  disse  il 
cacciatore,  ma  le  lingue  del  dragone  sono  il  segno  del 
vincitore.  —  Egli  svolse  il  fazzoletto  ov' erano  tutte 
le  lingue  ;  le  mise  ciascuna  nella  sua  bocca  e  sta- 
vano precisamente. 

Poscia  prese  il  fazzoletto  dove  era  ricamato  il  nome 
della  giovinetta,  le  domandò  a  chi  lo  avesse  dato,  ed 
essa  rispose:  A  colui  il  quale  ha  ucciso  il  dragone.  — 
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Chiamò  quindi  le  sue  bestie,  tolse  a  ciascuna  di  loro 
il  collare  ed  al  leone  il  fermaglio  d'  oro,  lo  mostrò 
alla  principessa  e  le  domandò  a  chi  appartenesse.  Ri- 
spose essa  d'averlo  dato  alle  bestie  per  ricompensarle 
d'aver  aiutato  il  cacciatore  a  vincere  il  dragone. 

Il  cacciatore  disse  che  il  maresciallo  gli  aveva  ta- 
gliata la  testa,  mentre  eh'  egli  stanco  del  combatti- 
mento si  riposava  dormendo;  aggiunse  che  il  mare- 
sciallo aveva  rapita  la  figlia  del  re,  e  dato  ad  intendere 
d'avere  ammazzato  il  dragone;  e  dimostrò  con  le  lin- 
gue, col  fazzoletto  e  col  collare  che  il  maresciallo  aveva 
detto  una  bugia.  Raccontò  in  seguito  come  le  sue  be- 
stie V  avevano  guarito  con  una  radice  miracolosa, 
come  egli  aveva  errato  per  un  anno  con  loro  e  come 
di  ritorno  in  questa  città  aveva  saputo  l' inganno 
del  maresciallo  pel  racconto  fattogli  dall'  oste. 

Il  re  domandò  a  sua  figlia:  È  vero  che  quest'uomo  ha 
ucciso  il  dragone?  —  E  vero,  rispose  la  principessa; 
ora  posso  far  sapere  la  sfacciataggine  del  maresciallo 
poiché  essa  è  venuta  in  chiaro,  senza  che  io  parlassi, 
avendomi  egli  forzata  a  tacere.  Perciò  ho  voluto  che 
lo  sposalizio  non  si  celebrasse  che  fra  un  anno  ed  un 
giorno.  —  Il  re  fece  chiamare  dodici  giudici  i  quali 
dovevano  sentenziare  sopra  il  maresciallo;  essi  lo 
condannarono  ad  esser  sbranato  da  quattro  bovi.  Il 
maresciallo  fu  giustiziato;  il  re  dette  sua  figlia  al 
cacciatore  e  lo  nominò  governatore  di  tutto  il  regno. 

Le  nozze  farono  celebrate  con  molta  allegria,  il 
giovine  re  fece  chiamare  il  suo  genitore  ed  il  suo 
padre  adottivo  e  li  ricolmò  di  doni.  Non  si  scordò 
neppure  dell'oste,  lo  fece  cercare  egli  disse:  Signor 
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oste,  io  ho  sposato  la  figlia  del  re  e  la  vostra  casa 
e  il  vostro  cortile  m'  appartengono.  —  L'  oste  disse 
che  questo  sarebbe  giusto,  ma  il  giovine  re  aggiunse 
ch'egli  voleva  fargli  grazia  lasciandogli  casa  e  cor- 
tile, e  gli  regalò  ancora  i  mille  scudi. 

I  due  sposi  vivevano  felici  insieme.  Egli  andava 
spesso  alla  caccia  per  suo  piacere,  e  accompagnato 
dalle  sue  bestie.  Nelle  vicinanze  c'era  un  bosco  così 
fitto  che  entratovi  uno  non  ne  poteva  più  uscire.  Il 
giovine  re  aveva  però  tanta  voglia  di    andarci  che 
non  lasciò  in  pace  il  vecchio   re    finche   non    glielo 
ebbe  concesso.  Vi  cavalcò,  con  un  gran  seguito,  e  ve- 
nuto al  bosco  vide  una  bianca  cerva  e  disse  ai  suoi: 
Aspettate  qua  finché  io  torno,  io  voglio  uccidere  la 
bella  fiera.  —  E  le  tenne  dietro  nel  bosco,  seguito 
solo  dalle  sue  bestie.  I  cavalieri   aspettarono  fino  a 
sera,  ma  non  vedendolo  tornare  cavalcarono  a  casa 
e  raccontarono  alla  giovine  regina  che  il  suo  sposo 
;  era  entrato  nel  bosco  fatato  per  inseguire  una  cerva 
e  che  egli  non  era  più  tornato.  Essa  era  molto  in- 
quieta per  lui.  Il  giovine  aveva   inseguito    la  fiera, 
senza  poterla  raggiungere;  quando  credeva  esser  il 
momento  di  tirare,  la  vedeva  già  saltare  in  gran  lon- 
tananza, ed  alla  fine  sparire.  Si  accorse  d'esser  pene- 
trato in  mezzo  al  bosco,  prese  il  suo  corno  e  suonò, 
ma  non  ebbe  risposta,  poiché  i  suoi  non  lo  potevano 
sentire.  Giunta  la  notte,  s'accorse  di  non  poter  tornar 
a  casa  quel  giorno;  scese  da    cavallo,    ed   accese  il 
fuoco  sotto  un  albero  e  vi  volle  pernottare. 

Mentre  che  stava  seduto  al  fuoco  e  le  sue  bestie 
coricate  presso  di   lui,  parvegli  di   udire    una  voce 
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umana,  guardò  attorno,  ma  non  potè  scorger  nulla. 
Poco  dopo  sentì  un  sospiro  venire  di  sopra;  guardò 
in  alto  e  vide  seduta  sopra  un  albero  una  vecchia; 
essa  non  faceva  che  lamentarsi  d'aver  freddo.  Disse 
egli  :  Scendi  giù  a  scaldarti,  se  hai  freddo.  —  Essa 
rispose,  d'  aver  paura  delle  bestie.  Il  giovine  re  l'as- 
sicurò che  non  le  avrebbero  fatto  nulla.  La  vecchia 
era  una  strega;  essa  gli  disse:  Io  ti  butto  giù  una 
mazzetta,  con  questa  tu  picchierai  le  bestie  ed  al- 
lora esse  non  mi  faranno  nulla.  —  La  mazzetta  fu 
buttata  giù,  ed  egli  picchiò  le  bestie  le  quali  furono 
subito  tranquille  e  si  cambiarono  in  pietre.  Assicu- 
rata delle  bestie,  la  strega  saltò  giù  e  lo  toccò  con 
la  mazzetta  ed  anch'  egli  si  cambiò  in  pietra. 

Rise  la  strega  e  strascinò  il  re  e  le  sue  bestie  in 
una  fossa,  dove  giacevano  già  parecchie  di  quello 
pietre. 

Vedendo  che  il  giovine  non  tornava  più,  l'inquie- 
tudine e  la  paura  crebbero  nella  regina.  Per  combi- 
nazione, giusto  in  quel  tempo,  venne  nel  regno  il 
fratello  che  nel  separarsi  era  andato  in  Oriente.  Aveva 
cercato  un  servizio  e  non  avendolo  trovato,  girava 
qua  e  là  facendo  ballare  le  sue  bestie.  Gli  venne  il 
pensiero  d' andare  a  vedere  il  coltello  che  aveva  fic- 
cato in  un  albero  nel  separarsi,  per  sapere  cosa  fa- 
cesse il  suo  fratello.  Giuntovi,  vide  la  lama  di  suo 
fratello  mezza  arrugginita  e  mezza  lucida.  Si  spa- 
ventò pensando  che  doveva  essergli  accaduta  una 
grande  disgrazia;  sperò  di  poterlo  salvare  essendo 
una  metà  del  coltello  ancora  lucida.  Andò  in  Occi- 
dente con  le  sue  bestie,  ed  entrato  alla  porta  della 
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città  reale  una  guardia  gli  si  mosse  incontro,  e  scam- 
biandolo pel  giovine  re  gli  domandò  se  volesse  essere 
annunziato  presso  la  sua  consorte;  la  quale  era  da 
parecchi  giorni  molto  inquieta  non  vedendolo  tornare 
e  temeva  che  gli  fosse  accaduto  qualche  digrazia  nel 
bosco  fatato.  La  guardia  credeva  che  fosse  il  re  in 
persona  tanto  gli  somigliava  ed  aveva  anch'  egli  le 
bestie  feroci  dietro  di  se.  Capi  che  si  parlava  di  suo 
fratello  e  pensò  che  la  miglior  cosa  era  di  farsi  pas- 
sare per  lui,  cosicché  lo  potesse  salvare  con  piii  fa- 
cilità. Si  fece  dunque  accompagnare  dalla  guardia 
nel  castello  e  fu  ricevuto  con  molta  festa.  La  gio- 
vine principessa  credette  che  fosse  il  suo  caro  ma- 
rito e  gli  domandò  perchè  fosse  rimasto  fuori  cosi 
lungamente.  Rispose  essersi  smarrito  in  un  bosco  e 
non  averne  potuto  uscire.  La  sera  fu  condotto  nel 
letto  reale,  ma  egli  mise  tra  sé  e  la  regina  una  spada 
tagliente  da  ambo  le  parti;  essa  non  sapeva  che  cosa 
volesse  significare,  ma  non  osava  domandare. 

Rimase  per  un  paio  di  giorni  e  seppe  ogni  cosa  in- 
torno al  bosco  fatato,  e  disse:  Io  devo  cacciarvi. — 
Il  re  e  la  giovine  regina  vollero  sconsigliarlo,  ma 
egli  insistette,  e  parti  con  gran  seguito.  Venuto  nel 
bosco,  vide,  come  suo  fratello,  una  cerva  bianca  e 
disse  ai  suoi  cortigiani  :  Rimanete  qua  ed  aspettate 
finch'io  ritorno;  voglio  cacciare  la  bella  selvag- 
gina. —  E  cavalcò  nel  bosco  e  le  sue  bestie  lo  se- 
guirono. Ma  non  potè  raggiungere  la  cerva,  e  si  trovò 
inoltrato  nel  bosco  di  modo  che  fu  costretto  a  pas- 
sarvi la  notte.  Acceso  un  fuoco,  senti  sospirare  sopra 
di  sé  e   dire:    Hu,  hu,  ho  freddo.  —  Guardò  sopra 
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di  se  e  vide  la  strega.  —  Mammina,  disse  il  caccia- 
tore, se  hai  freddo  vieni  giù  a  scaldarti.  —  Rispose 
essa:  No,  no,  le  bestie  mi  mordono.  —  No,  diss'egli.  ■ — 
Gridò  la  vecchia  :  Io  ti  voglio  buttar  giù  una  verga, 
se  tu  le  picchi  con  questa,  non  mi  morderanno.  — 
Udito  questo,  il  giovine  non  si  fidò  della  strega  e  disse: 
Vieni  giù,  se  no  ti  vengo  a  prendere;  le  mie  bestie  io 
non  le  voglio  picchiare.  —  Replicò  essa  :  Cosa  vuoi  ? 
tu  non  mi  puoi  far  nulla.  —  Ma  egli  rispose  :  Se  tu 
non  vieni  giù,  io  ti  fucilo.  —  Tira,  tira,  gridò  ella,  non 
ho  paura  delle  tue  palle.  —  Scaricò  il  fucila  sopra 
di  lei  ;  ma  la  strega  sfidava  le  palle  di  piombo,  rise 
in  modo  che  echeggiò,  e  gridò:  Tu  non  mi  colpirai. 
—  Il  cacciatore  strappò  allora  dalla  sua  giacchetta 
tre  bottoni  d'argento,  li  mise  dentro  la  canna  perchè, 
senza  di  ciò,  sarebbe  stata  vana  l'arte  sua,  e  quando 
.tirò  di  nuovo,  essa  rotolò  subito  giù  con  strepito. 
Egli  pose  il  suo  piede  sopra  di  essa  e  le  disse  :  Vec- 
chia strega,  se  tu  non  mi  riveli  dove  è  il  mio  fra- 
tello, ti  prendo  con  le  mie  due  mani  e  ti  getto  nel 
fuoco.  —  La  strega  s'impauri,  domandò  misericor- 
dia, dicendo  che  egli  giaceva  con  le  sue  bestie  pie- 
trificato in  una  fossa.  Il  cacciatore  la  forzò  d'an- 
darci, la  minacciò  di  buttarla  nel  fuoco  se  non  ri- 
suscitasse il  suo  fratello  e  tutti  coloro  i  quali  ivi  gia- 
cevano. Prese  una  verga  e  toccò  le  pietre,  risuscitò 
suo  fratello  con  le  bestie,  e  molti  altri  mercanti,  ope- 
rai, cacciatori  si  alzarono  ringraziandolo  della  loro 
liberazione  e  se  ne  tornarono  a  casa. 

I  fratelli    gemelli  si   baciarono   e  si    rallegrarono 
rivedendosi.  Agguantarono  la  strega,  la  legarono,  la 
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misero  nel  fuoco  e,  quando  fu  bruciata,  si  aprì  il  bosco 
da  sé  stesso,  e  divenne  chiaro,  di  maniera  che  si 
poteva  vedere  a  tre  ore  di  distanza  il  palazzo  del  re. 

Tornarono  insieme,  i  due  fratelli,  a  casa  raccon- 
tandosi i  loro  casi.  E  quando  il  minore  dei  due  ebbe 
detto  d'esser  nella  città  del  re,  padrone  di  tutta  la 
contrada,  l'altro  disse  d'essersene  accorto,  essendo 
egli  stato  preso  nella  città  per  lui,  e  gli  furono  fatti 
tutti  gli  onori  reali  ;  la  giovine  regina  lo  prese  per 
suo  sposo  ed  egli  fu  costretto  a  mangiare  e  dormire 
accanto  a  lei.  Udito  questo,  il  minor  fratello  divenne 
geloso  e  collerico,  e  tagliò  la  testa  al  suo  fratello. 
Ma,  vedutolo  morto  e  colare  il  suo  sangue  rosso,  si 
penti  moltissimo:  Mio  fratello  mi  ha  liberato,  esclamò 
esso,  ed  io  l'ho  ucciso!  —  e  si  lamentò  ad  alta 
voce. 

Accorse  il  coniglio  e  propose  d'andare  a  prendere 
la  radice  vitale,  scappò  via  e  la  portò  a  tempo  ;  al 
morto  fu  resa  la  vita  ed  egli  non  si  accorse  punto 
della  piaga. 

Continuarono  la  strada,  ed  il  più  giovane  disse  : 
Tu  sei  uguale  a  me,  hai  come  me  abiti  reali,  ed  hai 
pure  come  me  le  bestie  ;  entriamo  dalle  due  porte 
opposte,  ed  arriviamo  insieme  dal  vecchio  re  ! 

Si  separarono  e  dal  re  venne  nello  stesso  tempo 
la  guardia  dell'  una  e  dell'  altra  porta,  ad  annunziare 
esser  tornato  dalla  caccia  il  giovine  re  con  le  sue  be- 
stie. —  E  impossibile,  disse  il  re,  le  due  porte  sono 
distanti  un'ora  l'una  dall'altra.  —  Nel  mentre  appar- 
vero da  due  parti  nel  castello  i  due  fratelli  e  sali- 
rono sopra.  Il  re  disse  a  sua   figlia:    Dimmi   quale 
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dei  due  è  tuo  marito?  io  non  lo  posso  sapere,  poi- 
ché uno  è  compagno  all'  altro. 

La  giovine  regina  s'impauri  e  non  lo  sapeva  dire; 
alla  fine  si  ricordò  del  collare  eh'  essa  aveva  rega- 
lato allo  bestie,  guardò  e  trovò  ad  uno  dei  due  leoni 
il  suo  fermaglio  d'oro:  ed  esclamò  contenta:  Colui 
al  quale  appartiene  questo  leone  che  lo  segue,  è  il 
mio  marito.  —  Rise  il  giovine  re  e  disse:  Sì,  egli  è 
tuo  marito.  —  Si  misero  a  sedere  a  tavola  insieme,  e 
bevettero  e  mangiarono  allegramente.  La  sera  an- 
dando a  letto  il  giovine  re,  sua  moglie  gli  domandò 
perchè  avesse  messo  nelle  notti  passate  una  spada  in 
mezzo  al  letto  ed  aggiunse  d'aver  creduto  ch'egli 
la  volesse  ammazzare.  Egli  si  accorse  allora  come  suo 
fratello  era  stato  fedele. 

15 

Akupu  e  Bitiu  (1) 

Erano  una  volta  due  fratelli  nati  dalla  stessa  ma- 
dre e  dallo  stesso  padre:  Anupu  era  il  nome  del  fra- 
tello maggiore;  Bitiu  quello  del  minore.  Anupu  aveva 
casa  e  moglie,  e  teneva  presso  di  se  il  fratello  come 
servo  ;  egli  apprestava  le  vesti,  e  custodiva  le  greggi, 
ed  arava  il  campo,  e  batteva  il  grano,  eseguendo  tutti 
i  lavori  del  campo;  poiché  questo  fratellino  era  un 
operaio  eccellente;  sopra  tutta  la  terra  non  c'era  il 


(1)  Novellina  egiziana,  secondo  la  versione  di  G.  Maspero; 
prima  parte. 
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simile.  Molti  giorni  dopo,  quando  il  fratellino  stava 
dietro  i  bovi,  secondo  il  suo  costume  d'ogni  giorno, 
egli  se  ne  tornava  ogni  sera  col  carico  delle  erbe 
del  campO;  ed  ecco  che  cosa  egli  faceva,  dopo  esser 
tornato  dal  campo;  egli  deponeva  le  erbe  innanzi  al 
suo  fratello  maggiore,  seduto  presso  sua  moglie;  man- 
giava, beveva  nella  sua  stalla,  co'  suoi  bovi  eccel- 
lenti. E,  quando  la  terra  si  rischiarava  e  spuntava 
il  nuovo  giorno,  dopo  aver  cotto  i  pani,  li  metteva 
innanzi  al  suo  fratello  maggiore,  portava  de' pani  nel 
campo,  e  spingeva  i  bovi,  perchè  mangiassero  nei  cam- 
pi. Andando  dietro  i  bovi,  essi  gli  dicevano:  Laggiù 
l'erba  è  buona;  —  egli  ascoltava  tutto  ciò  che  di- 
cevano, e  li  menava  al  pascolo  da  essi  desiderato. 
Cosi  i  bovi  ch'erano  con  lui  divenivano  molto,  molto 
belli  ;  essi  si  moltiplicavano  grandemente.  E  quando 
fu  venuto  il  tempo  di  arare,  il  fratello  maggiore  gli 
disse:  Preparaci  l'aratro  per  la  lavorazione,  poiché 
la  terra  è  uscita  dall'  acqua  e  buona  per  arare.  Re- 
cati al  campo  con  le  sementi;  domani  di  buon  mat- 
tino noi  areremo.  —  Così  egli  disse.  Il  fratellino  fece 
ogni  cosa  come  gli  era  stato  detto  dal  fratello  mag- 
giore. Quando  la  terra  si  rischiarò  ed  apparve  un 
nuovo  giorno,  essi  recaronsi  al  campo  con  l'aratro, 
incominciarono  ad  arare,  e  il  cuore  loro  era  molto 
contento,  ed  essi  non  ismettevano  di  lavorare.  Molti 
giorni  di  poi,  essi  stavano  ad  arare  nel  campo.  Il 
fratello  maggiore  spedi  il  fratellino, dicendogli:  Corri, 
recami  le  sementi  del  villaggio.  —  Il  fratellino  trovò 
la  moglie  del  fratello  che  le  ancelle  pettinavano.  Egli 
le  disse:  Levati,  dammi  le  sementi,  perchè  io  accorra  al 
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campo;  poiché  il  mio  maggior  fratello  mi  disse  nel 
mandarmi  :  Non  tardare.  —  Essa  gli  dice:  Va,  apri  il 
magazzino,  prendi  quel  che  ti  piace;  io  non  posso,  che 
la  mia  acconciatura  si  sciuperebbe.  —  Il  giovine  entrò 
nella  stalla,  ne  levò  un  gran  vaso,  poich'egli  voleva 
portar  via  molto  grano,  lo  riempi  di  frumento  e  d'orzo, 
ed  usci  sotto  il  peso.  Essa  gli  disse:  Quanto  seme 
porti  via?  —  Esso  gli  dice:  Tre  misure  d'orzo,  (Zm6  (1) 
misure  di  frumento,  in  tutto  cinque,  ecco  quanto  io 
reco  sulle  mie  spalle. — Cosi  egli  disse;  essa  rispose: 
Tu  sei  davvero  valente,  ed  io  veggo  ogni  giorno  la 
forza  tua.  —  E  il  suo  cuore  lo  conobbe  nel  desiderio 
amoroso.  Si  alzò,  lo  prese,  e  gli  disse:  Vieni,  ripo- 
siamoci un  po' insieme,  per  un'ora;  se  tu  consenti, 
io  ti  farò  di  certo  delle  belle  vesti.  —  Il  giovine  di- 
ventò come  una  pantera  meridionale  infuriata,  a  mo- 
tivo delle  brutte  parole  ch'essa  gli  diceva,  ed  essa 
ne  ebbe  grande  spavento.  —  Tu  sei,  le  disse^  per  me 
come  una  madre;  tuo  marito  è  per  me  come  un 
padre!  egli,  il  fratello  mio  maggiore,  mi  mantiene.! 
Ah  la  cosa  orribile  che  tu  mi  hai  detta,  non  ridir- 
mela più,  ed  io  non  lo  dirò  a  nessuno  e  nessun  uomo 
lo  saprà  dalla  bocca  mia.  —  Si  tolse  il  carico  e  se  ne 
andò  al  campo.  Quando  fu  arrivato  presso  il  fratello 
maggiore,  essi  si  misero  insieme  a  terminare  il  loro 
lavoro. 

E,  verso  sera,  tornando  il  fratello  maggiore  a  casa, 
intanto  che  il  fratello  minore   era   rimasto  addietro 


(1)  Il  Maspeeo  ha  cinq;  ma  il  conto  non  tornerebbe:  «  Orge 
trois  mesures,  froment  cinq  mesures,  total  cinq.  » 
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coi  bovi  e  col  carico,  e  s'avviavano  verso  la  stalla  nel 
villaggio,  la  moglie  del  fratello  maggiore  ebbe  timore 
di  quello  ch'essa  aveva  detto.  Prese  dunque  dell'unto 
nero,  e  lo  spalmò  sopra  di  sé,  in  modo  da  parere  che 
un  malfattore  l'avesse  battuta,  per  poter  dire  a  suo 
marito  :  Ecco,  tuo  fratello,  mi  fece  violenza,  —  quando 
il  marito,  secondo  il  consueto^  fosse,  nella  sera,  tornato 
a  casa.  Neil' arrivare  a  casa,  egli  trovò  sua  moglie  co- 
ricata e  dolente,  come  per  una  violenza  ricevuta  ;  essa 
non  gli  diede  l' acqua  alle  mani,  come  usava  ogni 
giorno,  non  gli  fece  lume;  la  casa  era  nelle  tenebre; 
essa,  distesa  al  suolo,  tutta  sudicia.  Suo  marito  le  disse  : 
Chi  ti  ha,  dunque,  parlato?  —  Ed  ella:  Nessuno  parlò 
con  me,  dal  tuo  fratellino  in  fuori.  Quando  egli  venne 
a  prendere  le  sementi,  trovandomi  sola  e  seduta,  mi 
disse:  Vieni,  corichiamoci  per  un'ora;  acconcia  la 
tua  chioma.  —  Cosi  egli  mi  parlò;  ma  io  non  lo 
ascoltai,  e  gli  dissi:  Non  sono  io  forse  tua  madre? 
e  il  tuo  fratello  maggiore  non  è  forse  per  te  come 
un  padre?  —  Egli  ebbe  paura,  e  mi  ha  battuta,  per- 
chè io  non  ti  dicessi  nulla.  Ma,  se  tu  permetti  ch'egli 
viva,  io  sono  morta;  poiché,  quando  il  sole  apparirà, 
essendomi  io  lagnata  delle  sue  brutte  parole,  quel 
che  egli  farà  è  troppo  evidente. 

Il  fratello  maggiore  divenne  come  una  pantera 
neir  ora  di  mezzogiorno,  arrotò  il  suo  coltello  e  Io 
impugnò.  Il  fratello  maggiore  si  pose  dietro  la  porta 
della  stalla,  per  uccidere  il  fratellino,  quando  egli 
sarebbe  venuto  a  sera,  per  fare  entrare  il  bestiame 
nelle  stalle.  Quando  il  sole  si  coricò,  e  il  fratellino 
si  scaricò,  come  ogni  giorno,  di  tutte  le  erbe  de'campi 
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ed  egli  venne,  la  vacca  che  camminava  a  capo  del- 
l'altre,  entrando  nella  stalla,  disse  al  suo  guardiano: 
Ecco  che  tuo  fratello  maggiore  sta  innanzi  a  te,  col 
suo  coltello,  per  ucciderti;  salvati  da  lui.  — Quando 
egli  ebbe  inteso  ciò  che  diceva  la  vacca  che  andava 
innanzi  alle  altre,  la  seconda  avendogli  detto  il  me- 
desimo, egli  scorse  di  sotto  la  porta  della  stalla  i 
piedi  del  fratello  maggiore  che  stava  dietro  la  porta, 
con  un  coltello  in  mano;  depose  a  terra  il  suo  ca- 
rico, fuggi  in  gran  fretta,  e  il  maggior  fratello  gli 
corse  dietro  col  coltello  levato.  Il  fratellino  gridò  al- 
lora rivolto  verso  Frà-Harmakhuti,  dicendo:  Mio  buon 
signore,  tu  giudichi  il  vero  ed  il  falso.  —  Fra  intese 
tutti  i  suoi  lamenti,  e  fece  apparire  un'  immensa  pa- 
lude fra  lui  e  il  suo  maggior  fratello;  essa  era  piena 
di  coccodrilli;  e  l'uno  di  essi  trovavasi  da  una  parte, 
l'altro  dall'altra;  e  il  fratello  maggiore  lanciò  due 
volte  la  sua  mano  per  colpire  due  volte;  non  gli 
riuscì  di  colpire  il  minor  fratello;  tanto  egli  fece. 
Il  fratellino  lo  chiamò  dalla  riva,  dicendo:  Fermati 
costi,  fino  all'alba.  Quando  il  disco  solare  si  leverà, 
io  disputerò  con  te  innanzi  ad  esso,  per  fissare  ciò 
che  è  vero,  e  poi  allontanarmi  ;  io  non  sarò  più 
ne'  luoghi  ove  ti  troverai;  io  me  ne  andrò  nella  Valle 
dell'Acacia.  —  Quando  la  terra  s'illuminò  ed  apparve 
il  secondo  giorno.  Fra  Harmakhuti  essendosi  levato, 
l'un  fratello  ravvisò  l'altro.  Il  giovinetto  parlò  al 
suo  maggior  fratello,  dicendo:  Perchè  venirmi  die- 
tro, per  uccidermi  con  frode,  senza  aver  inteso  quel 
che  la  mia  bocca  aveva  detto  ?  E  pure  io  sono  il 
tuo  fratellino  !   E  tu  mi  sei  come  un  padre  !   Ma  tua 
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moglie  non  è  come  una  madre  !  Ora,  non  è  forse 
quando  tu  mi  mandasti  a  prendere  le  sementi,  che 
tua  moglie  mi  disse:  Vieni,  passiamo  insieme  un'ora, 
coricliiamoci  ?  Ed  ecco,  essa  ha  ora  cambiato  tutto.  — 
Egli  fece  conoscere  quello  che  era  passato  tra  lui  e 
la  moglie  del  fratello  maggiore,  e  giurò  per  Frà-Har- 
makhuti  dicendo:  Tu,  venirmi  dietro  per  uccidermi 
a  tradimento  !  esserti  tenuto  con  un  coltello  in  mano, 
presso  la  porta,  in  agguato  !  quale  infamia  !  —  Prese 
un  coltello  rustico,  si  tagliò  V  organo  della  genera- 
zione, e  lo  gettò  nell'acqua,  ove  un  pesce  (1)  lo  di- 
vorò; egli  stesso  si  buttò  giù  e  svenne.  Il  fratello 
maggiore  si  maledisse  molto  in  cuor  suo,  e  rimase 
là  a  piangere  forte,  non  sapendo  come  passare  alla 
riva  ov' era  suo  fratello,  a  motivo  de' coccodrilli.  Il 
fratellino  allora  lo  chiamò  dicendogli  :  Cosi  dunque 
ti  figurasti  una  cattiva  azione  !  Cosi  non  ti  sei  ri- 
cordata una  sola  buona  azione,  una  sola  delle  cose 
che  io  feci  per  te!  Ritorna  ora  a  casa,  cura  tu  stesso 
il  tuo  bestiame;  io  non  rimarrò  più  nel  luogo  dove 
tu  sarai  ;  io  me  ne  andrò  in  Val  dell'Acacia.  E  tu 
farai  questo  per  me.  Ti  prenderai  pensiero  de'  casi 
miei,  se  tu  apprenderai  che  qualche  cosa  mi  sia  ac- 
caduto di  triste.  Poiché,  io  incanterò  il  mio  cuore,  lo 
collocherò  in  cima  al  fiore  d'Acacia;  e  se  si  taglia 
l'Acacia,  il  mio  cuore  cadrà  in  terra;    tu   verrai  a 


(1)  Le  calmar.  Il  Maspero  qui  annota;  «  Nella  leggenda, 
Osiris,  dopo  essere  stato  sbranato  da  Tifone,  veniva  gettato 
nel  Nilo.  Tutti  i  pesci  avevano  rispettato  le  membra  del  Dio, 
eccetto  l'oxirrinco  che  divorò  il  membro.  » 
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cercarlo;  dopo  averlo  cercato  sette  anni,  non  stancarti  ; 
ma,  dopo  averlo  trovato,  mettilo  in  un  vaso  d'acqua 
fresca;  io  tornerò  allora  a  vivere,  e  renderò  il  male 
che  mi  sarà  stato  fatto.  Tu  saprai  che  mi  sarà  acca- 
duto qualche  cosa  «  quando  si  metterà  nelle  tue  mani 
una  boccia  di  birra,  e  che  essa  bollirà;  allora  non 
indugiare  un  minuto.» —  Egli  s'avviò  verso  la  Valle 
dell'Acacia,  e  il  suo  fratello  maggiore  se  ne  tornò 
a  casa,  con  le  mani  sul  capo,  tutto  cosparso  di  pol- 
vere (o  di  cenere,  in  segno  di  lutto).  Quando  fu  giunto 
a  casa,  uccise  la  propria  donna  e  la  gettò  ai  cani^ 
ed  egli  fece  il  lutto  del  proprio  fratellino  (1). 


(1)  Nella  seconda  parte  si  narrano  i  varii  rinascimenti  di 
Bitìu,  il  minor  fratello,  fino  a  che  egli  diviene  governatore 
o  viceré  d'  Egitto,  poi  re  d'Egitto,  e  richiama  prosso  di  sé  il 
fratello  maggiore  con  cui  si  riconcilia. 


IH 

LA  NOVELLINA  DELLO  SCIOCCO 


1 
Lo  Scemo  russo  (1) 

Un  mugnaio  ha  tre  figli,  due  intelligenti,  uno  sce- 
mo. Il  mugnaio  muore^  lascia  al  primo  il  mulino,  al 
secondo  uno  stallone  e  una  vacca,  al  terzo  un  bove. 
La  madre  va  a  stare  col  terzo.  Ei  vede  che  il  suo 
secondo  fratello  mugne  latte  dalla  vacca,  e  si  mette 
a  mugnere  il  bove.  Visto  che  ciò  è  senza  frutto,  va 
per  vendere  il  bove.  Arriva  alla  foresta,  il  vento  soffia, 
un  albero  cricchia;  ei  crede  che  parli,  vende  il  bove  al- 
l'albero e  dice  che  tornerà  domani.  L'indomani  torna; 
i  lupi  hanno  divorato  il  bove.  Ei  domanda  il  danaro 
all'albero.  L'albero  non  risponde;  ei  gli  dà  un  colpo 
di  scure  e  l'abbatte.  Cade  danaro  e  danaro  senza  fine. 
Contento  di  sé,  fa  un  carico  di  danaro  e  lo  porta  alla 
madre;  per  via,  incontra  un  contadino  che  gli  do- 
manda che  cosa  porti  ;  egli  dice  :  Danaro,  e  che  al- 
l'albero  ce  n' è  da  caricare  altri  due  carri.  —  Torna 


(1)  Dalla  raccolta  dell' Erlenwein,  Mosca^  1863. 
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a  casa,  e  porta  il  danaro;  e  va  per  pigliare  anche 
l'altro.  Il  contadino  vi  si  trova;  ranimazza.  Viene 
la  giustizia;  domandano  a  lui  se  abbia  veduto  un 
contadino.  Ei  dice  che  egli  stesso  gli  ha  tagliato  la 
testa.  —  Dov'è  la  testa?  domandano.  —  Ei  dice:  Sulla 
stufa.  —  La  madre  intanto  ha  messa  al  posto  una  te- 
sta di  capra.  Cosi  che  la  giustizia,  vedendo  ch'egli 
è  uno  scemo,  s'allontana.  FA  guarda  il  danaro,  e  la 
notte  dorme  sopra  il  danaro.  Vengono  i  fratelli  per 
ammazzarlo  e  pigliargli  il  danaro.  In  quella  notte 
vegliò  in  vece  sua  la  madre,  che  rimase  uccisa.  Egli 
accorre,  scopre  i  fratelli,  che  gli  danno  cento  rubli 
perchè  stia  zitto.  Lo  scemo  specula  ancora  sul  corpo 
della  madre;  lo  fa  cadere  sotto  un  carro  di  mercante; 
egli  grida  soccorso;  il  mercante  gli  da  cento  rubli, 
perchè  stia  zitto.  Va  in  un  villaggio  di  notte;  appog- 
gia il  corpo  della  madre  alla  porta,  e  picchia  alla  fine- 
stra d'un  contadino.  E  notte.  Il  contadino  apre  la 
porta,  il  corpo  cade,  vi  sale  sopra;  lo  scemo  grida 
che  gli  ha  ucciso  la  madre.  I  fratelli  vedono  allora 
che  si  può  speculare  sopra  i  cadaveri;  ammazzano 
le  loro  mogli  e  vanno  alla  città,  ma  sono  messi  in 
carcere. 

2 

Mamma  CIUCO  (1) 

Il  re  di  Portogallo  aveva  una  figlia,  la  quale  egli 
avrebbe  data  in  moglie  a  colui  che  sapesse  indovi- 


(1)  Dalla  mia  raccolta  delle  Novelline  di  Santo  Stefano  di 
Calcinaia. 
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nare  ciò  oh'  ella  aveva  addosso.  E,  se  alcuno,  pre- 
sentatosi per  indovinare,  non  si  fosse  apposto,  il  re 
gli  avrebbe  fatto  tagliar  la  cucuzza.  Molti  si  erano 
presentati;  chi  aveva  detto  una  cosa,  chi  un'altra; 
e  già  cento  giovani  n'erano  mìseramente  periti.  Una 
contadina  avea  un  figlio  un  po'  tra  il  si  ed  il  no, 
che  la  gente  chiamava  Mammaciuco.  La  madre  lo 
manda  a  vendere  il  maiale.  Ei  s'  avvia,  e,  com'egli 
entra  in  città,  butta  la  sua  giubba  sopra  il  maiale 
e  lo  copre  tutto.  Il  maiale  cammina  sotto  la  giubba 
e  nessuno  sa  che  sia,  e  Mammaciuco  dietro.  S'ar- 
riva innanzi  il  palazzo  del  re;  la  principessa  vede 
quella  novità,  e  ne  resta  sorpresa,  e  vuol  sapere  che 
sia.  Mammaciuco  risponde:  Volentieri,  principessa, 
io  scopro,  se  scopri  anche  tu.  —  La  principessa  lascia 
veder  le  gambe^  e  Mammaciuco  scopre  le  gambe  del 
maiale.  La  principessa  vuol  vedere  piìi  in  là,  e  Mam- 
maciuco anche.  Insomma  si  armeggia  tanto  d' una 
parte  e  dall'  altra,  che  la  principessa,  per  avere  il 
vantaggio  di  veder  tutto  il  maiale,  si  discopre  tutta. 
E  Mammaciuco  se  ne  va  via  contento.  Per  via,  egli 
incontra  un  signore,  che  va  per  indovinare  quello 
che  ha  la  principessa  addosso  ;  Mammaciuco  se  ne 
ride  e  si  vanta  di  saperlo  ei  solo.  Il  signore  vuole 
che  Mammaciuco  gli  venda  il  segreto  ;  Mammaciuco 
ne  domanda  cento  scudi  e  li  ottiene  ;  e,  ottenutili, 
dice  che  la  principessa  ha  tre  peli  d'  oro.  Va  il  si- 
gnore dal  re  e  dichiara  ciò  ch'ei  sa  intorno  alla 
principessa.  La  corte  è  riunita  e  il  re  si  dispone 
quasi  a  dargli  la  principessa,  sebbene  ei  non  abbia 
detto  ancora  in  qual  punto  i  tre  peli  si  trovino.  In- 
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tanto  Mammaciuco  s'  è  vestito  da  signore  anco  lui 
e,  arrivato  alla  reggia,  dice  che  la  principessa  ha 
tre  peli  d'  oro  sotto  la  mammella  diritta.  Tutti  stu- 
piscono; la  principessa  dovrebbe  essere  sua;  ma  c'è 
il  guaio  ch'ella  non  ne  vuol  sapere.  Si  rimette  la 
decisione  alla  corte;  la  corte  decide  che  la  princi- 
pessa sia  messa  in  letto  fra  i  due;  quello  a  cui  ella 
il  mattino  si  troverà  più  vicino  sarà  il  suo  sposo. 
Che  inventa  Mammaciuco  ?  Egli  imbratta,  non  si  dice 
di  che,  gli  stivali  del  signore,  i  quali  incominciano  a 
mandare  tal  sito,  che  la  principessa  se  ne  disgusta 
0  si  volta  dalla  parte  di  Mammaciuco,  il  quale,  per 
le  sue  astuzie,  si  busca  la  sposa^  e  con  la  sposa,  il 
reame. 


I  DUE  Furbi  e  lo  Scemo  (1) 

Tre  fratelli  vennero  a  spartire.  Due  si  credevan 
furbi  e  l' altro  era  stimato  coglione.  11  coglione  si 
ritrasse  da  sé  in  una  Casina,  in  mezzo  a  un  bosco, 
menandosi  seco  la  moglie.  Un  giorno,  il  coglione  fa- 
ceva cuocere  una  pentola  di  fagiuoli,  e,  poiché  li 
ebbe  cotti,  da  quel  buon  massaio  eh'  egli  era,  fece 
coprir  di  cenere  il  fuoco,  affinchè  continuasse  dolce- 
mente il  bollore.  I  due  furbi  vengono  a  fargli  vi- 
sita; egli  ordina  alla  moglie  di  portar  la  pentola  dei 
fagiuoli;  i  due  furbi  sé  ne  ridono,  pensando  che  i 
fagiuoli  non  possano   esser  cotti,    poiché    il  fuoco  è 


(l)  Dalla  stessa  raccolta. 
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spento.  Il  coglione  dà  loro  a  credere  eh' eli' è  una 
pentola  meravigliosa,  la  quale  cuoce  da  se;  i  due 
furbi  vogliono  tosto  comprarla  e,  per  cento  scudi,  se 
la  portano  via.  Giunti  a  casa,  i  due  furbi  mandano 
le  donne  al  campo,  riempiono  di  fagiuoli  la  pentola, 
la  mettono  sopra  la  cenere,  senza  accendere  il  fuoco, 
ed  escono.  La  sera  tornano  a  casa  e  vanno  per  man- 
giare i  loro  fagiuoli  ;  ma  son  crudi  ;  essi  sentono 
d'  essere  stati  burlati  e  vanno  per  isfogare  la  rab- 
bia che  li  divora  contro  il  loro  fratello.  Questi  s'ac- 
corge che  arrivano  e  combina  prontamente  un  altro 
inganno.  Pone  sotto  le  ascelle  alla  moglie  una  ve- 
scica piena  di  sangue,  e  V  avverte  eh'  eli'  ha  da  la- 
sciarsi cadere  per  morta,  appena  ei  ferisca  la  vescica, 
e  a  risorgere  come  a  seconda  vita,  appena  lo  zufolo 
suoni  per  la  terza  volta.  I  due  furbi  arrivano  e  si 
mettono  a  levare  alto  schiamazzo;  ma  il  coglione 
non  dà  retta,  e,  fingendosi  sdegnato  contro  la  mo- 
glie, urla  pili  forte  di  loro,  si  precipita  contro  la 
moglie,  e  la  ferisce  nella  vescica  sotto  le  ascelle.  La 
donna  cade  a  terra  tutta  insanguinata  ;  i  due  furbi 
mandano  un  grido  d'  orrore  e  rimproverano  al  co- 
glione il  nuovo  mal  fatto.  Ma,  egli,  invece  di  rispon- 
dere, piglia  lo  zufolo,  e  vi  dà  dentro.  Al  primo  suono, 
nulla.  Al  secondo  suono  dello  zufolo,  la  donna  inco- 
mincia a  stirare  le  gambe.  Al  terzo  si  leva  allegra 
come  una  pasqua.  I  due  furbi  ammirano  allora  la 
straordinaria  virtù  dello  zufolo  e  lo  vogliono  avere 
ad  ogni  patto  dal  coglione,  che,  per  altri  cento  scudi, 
ne  fa  loro  un  presente.  I  due  furbi  tornano  a  casa, 
ed,  a  provare  la  virtù  dello  zufolo,  ammazzano  tosto 
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le  loro  due  mogli;  quindi  soffia,  soffia  nello  zufolo; 
sì,  eir  eran  morte  per  davvero.  Allora  i  due  furbi 
vanno  deliberati  d'  ammazzare  il  fratello,  che,  per 
intanto,  ne  aveva  inventata  un'altra.  Comprata  una 
orecchiuta  giumenta,  ci  le  aveva  ficcato  in  quel  luogo 
che  non  si  dice  dodici  monete.  I  due  furbi  arrivano 
per  ammazzarlo;  ei  domanda  solo  il  tempo  di  me- 
nare in  casa  la  sua  giumenta,  la  quale  intanto,  ad 
ogni  passo,  butta  fuori  una  bella  moneta;  ed  eran 
già  otto,  quando  i  fratelli  la  fermano  e  domandano 
al  coglione  il  che  voglia  per  quel  suo  tesoro  di  giu- 
menta. Dice  il  coglione:  Cento  scudi,  e  s'accordano. 
I  due  furbi  menano  via  l' orecchiuta  giumenta,  e, 
appena  arrivati  a  casa,  stendono  nella  stalla  sotto 
la  somara  un  lenzuolo  di  bucato,  e  le  danno  la  biada. 
La  somara  butta  fuori  altre  quattro  monete,  e  poi 
giù  e  giù  ;  ma  eli'  era  altra  merce,  si  che  il  lenzuolo 
di  bucato  ebbe  a  mutarne  colore. 

I  fratelli  non  si  contengono  più  dalla  rabbia,  e 
questa  volta  vanno  e  pigliano  per  davvero  il  coglione 
e  lo  chiudono  in  un  sacco  per  buttarlo  in  un  fiume. 
Come  sono  iti  un  tratto,  s'incontrano  in  un  pecoraio 
con  le  sue  pecore;  temono  venire  scoperti  e  lasciano 
li  il  sacco,  per  ritornare  a  pigliarlo  appena  il  pecoraio 
se  ne  sarà  andato.  Il  coglione  fa  udire  un  lamento; 
il  pecoraio  gli  domanda  che  cosa  egli  abbia;  dice  il 
grullo  che  lo  volean  far  papa  contro  sua  voglia.  Il 
pecoraio,  ciò  udendo,  vuole  entrare  al  posto  di  lui, 
per  diventar  papa  ;  il  coglione  lo  aiuta  ad  entrar  nel 
sacco,  e  se  ne  va  via  con  le  pecore.  Ritornano  i  fra- 
telli ;  non  vedono  più  il  pecoraio,  pigliano  il  sacco  e 
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lo  buttano  nel  fiume,  e  se  ne  vanno;  ed  ecco  affac- 
ciarsi loro  il  fratello  con  le  pecore.  Meravigliati,  essi 
domandano  come  sia  avvenuto  codesto.  Il  grullo  ri- 
sponde che,  ad  ogni  gorgoglio  dell'acqua  che  gli  en- 
trava in  bocca,  era  una  pecora  eh'  egli  acquistava. 
I  due  furbi  gli  credono,  e,  volendo  provarcisi  anco 
loro,  vanno  a  buttarsi  nel  fiume  e  vi  muoiono  tut- 
tadue  (1). 

4 
Nardiello  e  la  Fanciulla  che  non  ride  (2) 

Era  na  vota  a  lo  Vommaro  no  massaro  ricco  ricco 
chiammato  Miccone,  che  aveva  no  figlio  chiammato 
Nardiello,  lo  quale  era  lo  chiù  sciaurato  caccia  l'apa- 
scere,  che  se  trovasse  mai  a  la  permonara  de  li  voz- 
zacchie,  tanto  che  lo  scuro  patre  ne  steva  ammaro, 
e  negrecaato,  che  non  sapeva  da  che  muodo,  né  de 
che  manera  'ndirizzarelo  à  fare  cosa  a  leviello  e  che 
fosse  a  lenza  :  si  leva  a  la  taverna  a  scrofoniare  co 
li  compagne.  Alivente,  era  fatto  corrivo,  se  pratti- 
cava  co  male  femmene,  pigliava  la  peo  carne,  eia 
pagava  contr'assisa;  si  ioquava  pe  le  varattarie,  le 
facevano  la  pizza,  lo  mettevano  'miezo  e  se  le  pi- 
gliavano sfritte  sfritte,  de  manera  che  de  vaga,  e 
de  riesto  ne  aveva   frosciato  la  metate  de  la  robba 


(1).  La  novellina  dovrebbe  essere  in  Italia  di  provenienza 
celtica,  poiché  presso  i  Celti  della  Brettagna  se  ne  trovano 
ancora  parecchie  varianti. 

(2)  Dal  Cimto  de  li  Cunti. 

10.  —  De  Gcbernatis,  VIIL  Florilegio  delle  novelline  popolari. 


14»'  miLEOIO   DELLE   NOVELLINE   POPOLARI 

paterna:  pe  la  quale  cosa  Miccone  faceva  sciupi' 
arma  a  Castiello,  gridanno,  ammenaccianno,  e  d< 
cenno:  Che  ie  pienzc  fare,  sbaraglione?  non  vide  cu 
la  robba  mia  oramai  se  ne  vace  pc  V  acqua  a  ba- 
scìo?  lassa,  lassa  stc  mardette  ostarie,  che  com- 
mcnzano  co  nomrae  de  nemice  e  fcnisceno  co  se- 
gnefecato  de  male;  lassale  ca  so  mingrania  de  lo 
celle vriello,  dropesia  de  la  canna,  e  cacarella  de 
la  vorza:  lassa,  lassa  sto  scommenecato  iuoco,  che 
mette  a  riseco  la  vita  e  se  reseca  la  roba  che  ne 
votta  li  contente  e  ne  frusicia  li  contante,  dove  le 
zare  se  arreduceno  'nzero;  e  le  parole  s'assottigliano 
comm'a  pirolo.  Lassa,  lassa  de  vordelliare  pesse  male 
razze  figlie  de  lo  brutto  peccato,  dove  spanne,  e 
spinne,  pe  ne  perchia  consumme  li  purchie,  pe  iia 
carne  sfatta  spanteche  reducennote  dove  u'  huoss 
spunteche  ca  no  so  meretrice,  mano  maro  trace  dove 
si  pigliato  da  Turche,  allontanate  dalle  accasiune, 
ca  te  scraste  de  lo  vizio  remota  la  causa,  disse,  chillo, 
se  remuove  l'effetto.  Eccote  perzò  sti  ciento  docate, 
ba  a  la  fera  de  Salierno,  et  accattane  tante  Jenche, 
ca  'ncapo  de  tre  o  quattro  anne  farianno  tante  Vuoie, 
fatte  le  Vuoie,  'nce  mettarirarao  a  fare  lo  campo, 
fatto  lo  campo,  'nce  darimmo  a  fare  mercanzia  de 
grano,  e  si  nce  mette  na  buona  carestia,  mesurarrimmo 
li  scute  a  tommola;  e  quanno  mai  autro  te  compro 
no  titolo  sopra  na  retta  de  quarchc  ammico,  e  sar- 
rai  tu  puro  titolato,  commi  a  tante  autre;  perzò  at- 
tienne,  figlio  mio,  ca  ogne  capo  ha  ;  chi  non  accom- 
menza  non  secoteia.  —  Lassa  fare  a  sto  fusto,  respose 
Nardiello,  ca  mo  faccio  Io  cuntecello    mio,  ca  aggio 
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fatto  per  tutte  regole.  —  Cossi  voglio  io,  leprecaie  lo 
patre,  e  sborzatole  li  tornise  s'abbiale  a  la  vota  de 
la  fera,  ma  non  fu  arrivato  all'acque  de  Sarno,  che 
drinto  no  bello  voscbetto  d'orme  a  pede  na  preta, 
che  pe  remmedio  de  no  rettorio  perpetuo  d'  acqua 
fresca  s'era  ntornecata  de  frunne  d'ellera,  vedde  na 
fata  che  se  iocollava  co  no  scarafone,  lo  quale  so- 
nava de  manera  na  chitarrella  che  se  l'  avesse  sen- 
tuto  no  Spagnuolo,  averria  ditto,  che  era  cosa  so- 
pervosa  e  granulosa;  la  quale  cosa  visto  Nardiello, 
se  fermale  comme  'ncantato  a  sentire;  dicenno  ca 
averria  pagato  na  visola,  si  avesse  avuto  n'  ani- 
male accessi  vertoluso  ;  a  lo  quale  disse  la  fata, 
che  si  1'  avesse  pagato  cento  docate,  nce  l' averria 
dato.  —  Male  a  meglio  tempo  de  chisto,  respose  Nar- 
diello, ca  l'aggio  prunte,  e  leste;  —  e  cossi  decenno 
le  iettale  enzino  li  ciento  docate  e  pigliatose  lo  sca- 
rafone  drinto  a  no  mazzapaniello,  corze  a  lo  patre, 
co  n'allegrezza,  che  le  saglieva  da  1'  osse  pezzelle , 
decenno:  Ora  mo  vedarrai,  messere  mio,  s'io  so  ommo 
de  indegno,  e  saccio  fare  lo  fatto  mio;  pocca  senza 
stracquareme  per  si  a  la  fera,  aggio  trovato  a 
mezza  strata  la  sciorte  mia  e  per  ciento  docate  ag- 
gio avuto  sta  gioia.  —  Lo  patre  sentenno  sto  parlare 
e  vedenno  la  scatoletta,  tenne  per  cierto  c'avesse 
lo  figlio  accattato  quarche  branchìglio  de  diamante, 
ma  apierto  la  cacetella,  e  visto  lo  scarafone,  lo 
scuorno  de  lo  corrivo,  e  lo  dolore  de  lo  'nteresse, 
furo  dui  manteco  che  lo  fecero  abbottare  comm'  a 
ruespo;  e  volenno  Nardiello  .contare  la  virtù  de 
lo  scarafone,  non   fu   possibile    mai    che   le   facesse 
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dire  na  parola,  decennole  sempre:  Sta  zitto,  appila, 
chiude  sta  vocca,  ammasara:  non  pipitare,  razza  de 
mulo;  ioditio  de  cavallo,  capo  d'aseno,  ed  a  sta  me- 
desima pedata  torna  lo  scarafone  a  chi  te  V  ha  ven- 
nuto  :  eccote  ciento  autre  docate,  che  te  dongo,  com- 
prane tutte  ience  tornanno  subeto:  e  vi  che  non  te 
cecasse  lo  brutto  fatto,  ca  te  ne  faccio  manciare  le 
mano  a  diente.  —  Nardiello  pigliatose  li  denare,  s'ab- 
biaie  verso  la  Torre  de  Sarno  ed  arrivato  a  lo  me- 
desimo luoco,  trovaie  n'  autra  fata,  che  pazziava  co 
no  sorece,  che  faceva  le  chiù  belle  mutanze  de  ballo 
che  mai  potesse  vedere.  Nardiello  stato  no  piezzo  a 
canna  apierta  a  vedere  li  dainette,  le  contenienzie,  le 
capriole,  le  pontate  e  le  scorzete  de  sto  animale,  appe 
a  spiretare,  ed  addemandaie  à  la  fata  si  lo  voleva 
vennero,  che  l' averria  dato  cento  docate  ;  la  fata 
azzettaie  lo  partito,  e  pigliatase  li  frisole,  le  dette  lo 
sorece  drinto  la  scatola,  e  tornato  a  la  casa  soia,  mo- 
strale à  lo  nigro  Miccone  la  bella  compra  fatta,  lo 
quale  fece  cose  mardette,  sbartenno  comm'a  no  purpo 
mazziato,  sbruffanno  comm'a  no  cavallo  fantasteco; 
e  si  non  era  pe  no  compare,  che  se  trovaie  a  sto  gre- 
ciglio,  r  averria  pigliato  bona  la  mesura  de  lo  scar- 
tiello.  All'  utemo  lo  patre,  ch'era  'nfomato  de  bona 
manera,  pigliato  ciento  autre  docate  le  disse:  Av- 
vierte  a  non  fare  chiù  de  le  toie  :  ca  non  te  resce  la 
terza;  va  donca  a  Salerno,  e  compra  li  ienche,  ca 
pe  l'arma  de  li  muorte  micie,  si  tu  la  sgarro,  negra 
mammata  che  te  figliale.  —  Nardiello  co  lo  capo  vascia 
sfilale  à  la  vota  de  Salierno,  ed  arrivato  a  lo  stisso 
luoco,  trovaie  n'autra  fata,  che  se  pigliava  sfizio  co 
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no  grillo,  Io  quale  cantava  cossi  docemente,  che  fa- 
ceva addormentare  le  persone.  Nardiello  che  sentette 
sta  nova  foggia  de  roscegniuelo,  le  venne  subeto  golio 
de  fare  sta  mercanzia,  ed  accordatose  pe  ciento  do- 
cate,  se  lo  mese  drinto  na  gaiolella  fatta  de  cocozza 
longa  e  sproccole,  e  se  ne  tomaie  à  lo  patre,  lo  quale 
vedenno  lo  terzo  male  servitio,  le  scappaie  la  pa- 
zienzia,  e  dato  de  mano  a  no  tutaro,  lo  frusciaie  de 
bona  manera,  che  fece  chiù  de  Eodamonte.  Nardiello 
quanno  le  potte  scappare  da  le  granfe,  e  pigliatose 
tutte  tre  st'anemale,  sfrattaie  da  chillo  paiese,  toc- 
caie  a  la  vota  de  Lommardia  dove  nc'era  no  gran 
segnore  chiammato  Cenzone,  lo  quale  aveva  na  figlia 
uneca,  e'  aveva  nomme  Milla,  che  per  certa  'nfer- 
metate  l'era  venuta  tanta  malenconia  che  pe  lo  spazio 
de  sette  anne  continue  non  s'era  vista  ridere,  tanto 
che,  desperato  lo  patre,  dopo  avere  tentato  mille  rem- 
medie,  e  spiso  lo  cuotto  e  lo  crudo,  fece  iettare  lo 
hanno,  che  chi  1'  avesse  fatta  ridere,  nce  1'  averria 
data  pe  mogliere.  Nardiello,  che  sentette  sto  hanno, 
le  venne  'ncapriccio  de  tentare  la  sciorte  soia,  e 
iuto  'nante  à  Cenzone,  s'offerse  de  fare  ridere  Milla; 
a  lo  quale  respose  lo  signore:  Sta  'ncellevriello,  o 
cammarata,  ca  si  non  te  resce  lo  fatto,  nce  iarrà  la 
forma  de  lo  cappuccio.  —  Vagace  la  forma  e  la  scarpa, 
leprecaie  Nardiello,  eh'  io  me  'nce  voglio  provare, 
e  vengane  chello  che  venire  vole.  —  Lo  Re  fatto  venire 
la  figlia,  e  sedutose  sotto  lo  bardacchino,  Nardiello 
cacciaie  da  la  scatola  li  tre  animale,  li  quali  sonaro, 
ballaro  e  cantaro  co  tanta  grazia,  e  co  tante  squa- 
senzie,  che  la  Regina  scappaie  a  ridere  ;  ma  chìanze 
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lo  Principe  drinto  a  lo  core  suio,  pocca  'nvertu  de  lo 
banno,  era  astritto  de  dare  na  gioia  de  le  femmene 
a  la  feccia  deiruommene,  ma  non  potenno  darese  ar- 
reto  de  la  promessa,  disse  a  Nardiello:  Io  te  do 
fìgliama  e  lo  stato  pe  dote,  ma  co  patto,  che  si  tu 
non  consumme  fra  tre  iourne  lo  matremmonio,  io  ti 
faccio  mandare  da  li  liune.  — N'iiaggio  paura,  disse 
Nardiello^  ca  fra  sto  tiempo  songo  ommo  de  consum- 
mare  lo  matremonio,  fìglieta,  e  tutta  la  casa  toia.  — 
Adaso^  ca  iammo,  disse  carcariello,  ch*a  la  prova  se 
canoscenno  li  mcllunc.  —  Fatto  adonca  la  festa,  e  ve- 
nuta la  sera,  quanno  lo  Sole  comm'a  mariuolo  è  por- 
tato co  la  cappa  'ncapo  a  le  carcere  del  occidente, 
li  zite  se  iezero  a  corcare.  Ma  perchè  maliziosamente 
Io  Re  fece  dare  l'addobio  a  Nardiello,  non  fece  antro 
tutta  la  notte  che  gronfiare,  la  quale  cosa  continuato 
lo  secunno  e  lo  terzo  iuorno  lo  Re  lo  fece  iettare  a 
lo  serraglio  de  li  liune,  dove  Nardiello  vedennose 
arredutto,  aperze  la  scatola  de  1'  anomale,  decenno  : 
Pocca  la  sciorte  mia  m' ave  Garriate  co  n'  ammaro 
strado  a  sto  nigro  passo,  non  avenno  autro  che 
ve  lassare,  o  belle  anomale  micie,  io  ve  faccio  fran- 
che, azzò  pezzate  ire  dove  ve  pare  e  piace.  —  L'ani- 
male comme  foro  scapole,  commenzaro  a  fare  tante 
bagatielle,  e  ioquarielle,  che  li  liune  remasero  comme 
statole  ;  'ntanto  parlaie  lo  sorece  a  Nardiello,  ch'era 
già  co  lo  spireto  à  li  diente,  decennole:  Allegra- 
mente, padrone,  ca  si  be  'nce  hai  dato  libertà,  nui 
te  volimmo  essere  chiù  sciave  che  maio,  pocca^nce 
hai  covato  co  tanto  ammore,  conservato  co  tanta  af- 
frezione;   ed   all' utemo  'nce   hai  mostrato   signo   di 
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tanto  svisciolamiento,  co  farence  franche,  ma  non 
dubitare  chi  bene  fa  bene  aspetta^  fa  bene  e  scor- 
datenne.  Ma  sacce,  che  nui  semmo  fatate,  e  pe  fa- 
rete vedere  si  potimmo  e  volimmo,  vienence  ap- 
presso, ca  te  cacci  da  sto  pericolo.  —  Ed  abbianose 
Nardiello  dereto,  lo  sorece  fece  subeto  no  pertuso 
quanto  'nce  capesse  n'  ommo,  pe  lo  quale  co  na 
sagliuta  a  scaletta  lo  portaro  'ncoppa  a  lo  sarvo, 
dove  mettennolo  drinto  a  na  pagliara,  le  dissero, 
che  le  comannasse  tutto  chello  che  desiderava,  ca 
no  averriano  lassato  cosa  da  fare  per  darle  gusto.  — 
Lo  gusto  mio  sarria,  respose  Nardiello,  che  si  lo  Re 
ha  dato  autro  marito  a  Milla,  me  facìssevo  tanto  de 
piacere,  de  non  fare  consumare  sto  matremonio,  per- 
che sarria  no  consumare  sta  negra  vita.  —  Chesso  e 
niente  è  tutto  uno  (resposero  l'animale);  sta  de  buon 
armo  ed  aspettace  a  sta  capanna;  ca  mo  ne  cac- 
ciarrimo  lo  fraceto,  —  et  abbiatose  à  la  Corte,  tro-' 
varo  che  lo  Re  aveva  maritata  la  figlia  co  no  gran 
signore  todisco,  e  la  sera  stessa  se  metteva  mano 
a  la  votte;  pe  la  quale  cosa  l'animale  trasute  de- 
stramente a  la  cammara  de  li  zite  :  aspettaro  la 
sera,  che  fornuto  lo  banchetto,  quanno  esce  la  Luna 
a  pascere  de  rosata  la  gallinella,  se  iezero  a  cor* 
care;  e  perchè  lo  zito  aveva  carrecato  la  valestra, 
e  pigliato  carta  soperchia,  a  pena  se  'ncaforchiaie 
drinto  a  le  lenzola  che  s'addormette  comm'a  scannato» 
Lo  scarafone,  che  'ntese  lo  gronfiare  de  lo  zito,  se 
ne  sagliette  chiano  chiano  pe  lo  piede  de  la  tra- 
vacca, e  remorchiatose  sotto  coperta,  se  'nficcaie  lesto 
lesto  a  lo  tafanario  de  lo  zito,   servendolo   de   sop- 


152  FLORILEGIO    DKLLK    N0\  I.LLINK    POPOLARI 

positario  'nforma  tale  che  le  spilaie  de  maner.i  !  ■ 
cuerpo,  che  potte  dicere  co  lo  Petrarca 

D'amor  trasse  indi  un  liquido  sottile. 

La  zita,  ch'intese  lo  squacquarare  de  lo  vesen- 
tieriO; 

J/aura,  l'odore,  il  refrigerio  e  l'ombra, 

scetase  lo  marito,  lo  quale  visto  con  quale  sprof- 
fumo  aveva  'ncenzato  l' idolo  suio,  appe  a  morire 
de  vregogna,  ed  a  crepantare  de  collera;  ed  auzatose 
da  lo  lietto,  e  fattose  na  colata  a  tutta  la  persona, 
mannaie  a  chiamraare  li  miedece,  li  quale  dettero 
la  causa  de  sta  desgrazia  a  lo  desordene  de  lo  ban- 
chetto passato:  e  commc  fu  la  sera  appriesso,  tor- 
natose  a  consigliare  co  li  cammariere,  furo  tutte  de 
parere,  che  se  'mbracasse  de  buone  panne,  pe  rera- 
mediare  a  quarche  nuovo  'uconvcniente;  la  quale 
cosa  fatta,  se  ieze  a  corcare:  ma  addormentatose  de 
nuevo,  e  tornato  lo  scarafonc  a  farele  lo  secunno 
corrivo,  trovaie  ammarrate  11  passe:  pe  la  quale 
cosa  tomaie  male  contento  a  li  compagne,  decennole, 
come  lo  zito  s' aveva  fatto  repare  de  fasciatore , 
argene  de  tillicarelle  e  trincero  de  pezze.  Lo  sorece 
che  sentette  chesto,  disse:  Viene  co  mico,  e  vedarrai 
si  so  buono  guastatore  a  farete  la  schiana ta,  ed  ar- 
rivato sopra  la  facce  de  lo  lueco,  commenzaie  à  re- 
secare li  panne,  et  a  farele  no  pertuso  a  leviello 
dell'autro,  pe  dove  trasenno  lo  scarafone,  le  fece 
n'autra  cura  raedecennale,  de  manera  che  fece  no 
paro  de  liquido  topacio,  e  l'arabe  furami  'nfettarono 
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lo  palazzo  :  pe  la  quale  cosa  scetatose  V  ammorbata 
zita,  ed  a  lo  delluvio  citrino,  e'  aveva  fatto  deven- 
tare le  lenzola  d'  Olanda  Tabio  de  Venezia  giallo 
onniato,  appilandose  lo  naso  foiette  a  la  cammara 
de  le  zitelle;  e  lo  nigro  zito,  chiammanno  li  cam- 
mariere,  se  fece  na  longa  lamentazione  de  la  di- 
sgrazia soia,  che  con  fonnamiento  accossi  lubreco, 
aveva  commenzato  a  fermare  le  grandezze  de  la 
casa  soia:  li  fammiliare  suole  lo  confortavano,  con- 
sigliandolo, cbe  stesse  'ncelevriello  la  terza  notte, 
contannole  lo  cunto  de  lo  malato  pedetaro  e  de  lo 
miedeco  mozzecutolo^  lo  quale,  avennose  lassato  scap- 
pare no  vernacchio,  Io  miedeco  parlannole  letterum- 
meco  disse:  SanitatihuSj  ma  asseconnanno  n' antro 
isso  leprecaie:  Unctositatihus.  Ma  continuanno  la  terza 
isso  aperse  tanto  de  canna,  e  disse:  Asinitatibus : 
Perzò,  si  lo  primmo  lavora  a  musaico  fatto  a  lo  lietto 
noziale  se  'ncorpato  a  lo  desordene  de  lo  magnare, 
lo  secunno  a  lo  male  stato  de  lo  stomraaco  pe  lo 
quale  se  IFera  scontrato  lo  cuorpo;  lo  terzo  se  'mpu- 
tarà  a  natura  cacazzara,  e  sarrà  cacciato  a  fleto,  ed 
a  vergogna. —  Non  dubitare,  disse  lo  zito,  ca  sta  notte, 
se  dovesse  crepare,  voglio  stare  sempre  all'erta,  non 
lassannome  vencere  da  lo  suonno,  ed  otta  a  chesto, 
pensarrimmo  che  remmedio  potimmo  fare  ad  appilare 
lo  connutto  maistro,  azzò  non  me  se  dica 

Tre  volte  cadde  ed  a  la  terza  giacque. 

Co  st'  appontamiento  adonca,  comrae  venne  V  autra 
notte,  cagnato  cammara  e  lietto,  lo  zito  fé  chiam- 
mai  li  caramarate,  cercannole  consiglio  circa  Tarn- 
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mafarare  lo  cuorpo,  che  non  le  facesse  la  terza 
burla,  che  'nquanto  lo  stare  scetato,  no  l'averriaii" 
addormentato  tutte  li  papagne  che  so  a  lo  munno. 
Era  fra  chiste  serviture  no  giuovane,  che  se  deiet- 
tava de  l'arte  de  pommardiero  ;  e  perchè  ogn'  uno 
tratta  de  lo  mestiere  suio,  consigliaie  a  lo  zito  a 
fisirese  no  tappo  de  ligno,  commc  se  fa  a  lì  maschc; 
la  quale  cosa  fu  subeto  stampata,  ed  acconciatolo 
corame  aveva  da  stare  se  iette  a  corcare,  non  toc- 
cando la  zita,  pe  paura  de  non  fare  forza,  e  gua- 
stare la  'mmenzione,  e  non  chiudendo  Tuocchie,  pe 
trovarese  lesto,  ad  ogne  recercata  de  stomraaco.  Lo 
scarafone,  che  non  vedette  maie  dormire  lo  zito, 
disse  a  li  compagne  :  Oimè  chesta  è  la  vota,  che  re- 
stammo chiarite,  e  1'  arte  nostra  non  nce  serve  pe 
niente;  pecca  lo  zito  non  dorme,  e  non  me  dà  luoco 
a  secoteiare  la  'mpresa.  —  Aspetta,  disse  lo  grillo,  ca 
mò  te  servo;  —  e,  comraenzanno  a  cantare  docemente, 
facette  adormentare  lo  zito;  la  quale  cosa  visto  lo 
scarafone  corze  a  farese  de  se  stisso  serenga  :  ma 
trovata  chiusa  la  porta,  e  'mpeduta  la  strata,  tor- 
nale, desperato  e  confuso  a  li  compagne,  decenno 
chello  che  l'era  socciesso.  Lo  sorece,  che  non  aveva 
antro  fine,  che  servire  e  contentare  Nardicllo,  a 
chella  medesema  pedata  iette  à  la  despenza  :  ed  ado- 
ranno  da  fesina  a  fesina,  'mattette  un  arvaro  de  mo- 
starda de  senapa:  dove  'mroscinatose  con  la  coda 
corze  a  lo  lietto  de  lo  zito,  e  ne  sodonse  tutte  le  for- 
gie  de  lo  naso  de  lo  nigro  todisco,  lo  quale  comraen- 
zaie  a  sternutare  accessi  forte,  che  sbottale  lo  tappo 
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CO  tanta  furia,  che  trovannose  votato  de  spalle  a  la 
zita^  le  schiaffaie  'mpietto  accessi  furioso,  che  Tappe 
ad  accidere:  a  le  strille  de  la  quale  corze  lo  Re,  e 
domannanno  che  cosa  haveva:  disse,  che  Fera  stato 
sparato  no  pedardo  'mpietto.  Se  maravigliaie  lo  Re 
de  sto  spreposeto,  che  co  no  pedardo  'mpietto  potesse 
parlare,  ed  auzato  le  coperte  e  le  lenzole,  trovale  la 
mena  de  vrenna,  e  lo  tappo  de  lo  masco,  eh'  aveva 
fatto  na  bona  molegnana  a  la  zita*,  si  be  non  saccio, 
che  le  facesse  chiù  danno,  o  lo  fleto  de  la  porvere,  o 
la  botta  de  la  palla.  Lo  Re  visto  sta  schiefienzia,  e 
'ntiso  che  era  la  terza  liquidazione  de  sto  strom- 
miento,  eh'  isso  aveva  fatto,  lo  caccìaie  da  lo  Stato 
suio  :  e  consideranno  ca  tutto  sto  male  l'era  socciesso 
pe  la  canetate  usata  a  lo  povero  Nardiello,  se  ne 
deva  le  punia  'mpietto,  e  mentre  pentuto  da  chello, 
eh'  aveva  fatto^  faceva  lo  trivolo,  se  le  fece  'nanze 
lo  scarafone,  dicennole:  Non  te  desperare,  ca  Nar- 
diello è  bivo,  e  pe  le  bone  qualetate  soie  mereta  es- 
sere iennero  de  vostra  magnificenza,  e  si  ve  conten- 
tate che  venga,  mò  lo  mannarimmo  a  chiammare.  — 
O  che  singhe  lo  ben  venuto  co  sta  nova  pe  veve- 
raggio,  0  bello  anemale  mio.  Tu  m'  baie  dato  la  vita  t 
m.'  baie  levato  de  na  maro  d'affanne,  pecca  me  sen- 
teva  no  rangole  a  lo  core  de  lo  tuerto  fatte  a  chillo 
povero  giovane.  Ferzo  facitele  venire,  ca  lo  voglio 
abbracciare,  cemm'  a  figlio,  e  darele  figlima  pe  mo* 
gliere.  —  Sentute  chesto^  lo  grillo  zempanno  zom- 
panne  lette  à  la  capanna  deve  steva  Nardiello,  e 
contandole  tutto  lo  socciesso,  le  fece  venire  a  lo  pa- 
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lazzo  reiale;  dove  'ncontrato  ed  abbraccito  da  lo  1^  , 
e  fu  consegnata  filila  pe  mano,  e  ricevuta  la  fata- 
zione  da  l'anemale,  deventaie  no  bello  giovene,  che 
mannato  a  chiamare  lo  patre  da  lo  Vommaro,  stet- 
tero 'nsiemme  felice  e  contente  provanno  dopo  mille 
stiente  e  mille  affanne. 


IV 
LA  NOVELLINA  DEL  LADRO 


1 
Kl  imka  (l) 

Un  padre  ha  un  figlio  ;  questo  figlio  va  con  ladri, 
che  gli  insegnano  a  rubare.  I  ladri  contano  il  danaro 
per  dividerlo.  Lo  tzar  manda  due  reggimenti  con 
tamburi.  I  ladri  si  spaventano  del  tamburo.  Essi  li- 
tigano intorno  al  modo  di  misurare  il  danaro;  Klimka 
propone  di  rubare  a  un  contadino  la  misura  del  grano  ; 
Klimka  la  porta  via,  con  uno  strattagemma;  fa  mo- 
stra di  rubare  al  contadino  il  cavallo.  Il  contadino 
per  pigliare  il  cavallo  lascia  la  misura.  Klimka  la 
piglia.  Va  nella  foresta,  si  mette  al  collo  la  misura, 
prende  due  bastoni  e  batte  imitando  il  suono  del  tam- 
buro. I  ladri  credono  vicini  i  soldati.  Fuggono.  Klimka 
piglia  il  danaro  e  lo  porta  a  casa.  Il  proprietario  ap- 
prende che  Klimka  è  ritornato  al  villaggio,  dopo  avere 
appreso  a  rubare  dai  ladri,  e  vuol  provarlo.  Gli  ordina 
di  rubare  lo  stallone,  nella  stalla,  mentre  tutte  le  guar- 


(1)  Dalle  novelline  russe  di  Erlenwein.  Mosca,  1863. 
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die  gli  stanno  attorno  e  una  a  cavallo.  Klimka  trova 
il  modo  di  dire  a  tutte  le  guardie  una  parola  che  le 
addormenta;  mette  al  posto  dello  stallone  una  capra 
di  legno,  con  paglia  per  coda  e  per  freno,  e  porta  via 
lo  stallone.  Il  proprietario  ordina  a  Klimka  di  ru- 
bargli la  notte  una  cassetta,  che  sarà  sul  suo  tavo- 
lino, alla  quale  il  signore  stesso  veglierà  con  una 
sciabola.  Ei  piglia  un  morto,  apre  la  finestra,  fa  met- 
tere al  morto  una  mano  dentro;  il  signore  la  taglia;  poi 
un'altra  mano;  il  signore  la  taglia  ancora;  fa  metter 
dentro  la  testa  e  il  signore  ancora  la  taglia^  e  butta 
mani  e  testa  fuor  della  finestra,  e  credendo  aver  uc- 
ciso Klimka  si  mette  a  letto.  Allora  Klimka  viene 
a  rubar  la  cassetta.  Il  signore  invita  Klimka  a  ru- 
bargli la  moglie.  Mentre  dormono  insieme,  ei  viene, 
piglia  la  moglie  e  mette  una  gatta  al  posto  e  la  porta 
via.  L'indomani  il  signore  lo  prega  di  restituirgli  la 
moglie,  eh'  ei  gli  darà  la  più  bella  delle  sue  ancelle. 
Klimka  rende  la'  moglie  al  signore  e  sposa  la  bella 
ancella. 


Carlo  o  Giovannino  (1) 

Giovanni  e  Giovanna  avean  tre  figli  e  dovean 
spartir  fra  loro,  si  che  ne  venissero  cento  scudi  per 
ciascheduno.  Il  maggior  dei  fratelli  va  coi  suoi  cento 
scudi  per  il  mondo  a  cercar    fortuna,   e,   invece  di 


(1)  Dalla  mia  raccolta  delle  Novelline  di  Santo  Stefano  di 
Calcinaia. 
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accrescerli,  li  perde  tutti.  Il  secondo  fa  il  medesimo. 
Il  terzo,  Carlo,  si  mette  finalmente  in  via,  e,  come 
accorto  ch'egli  è,  trovandosi  in  Maremma  per  la  fiera 
dei  cavalli,  finge  voler  comprare  un  cavallo,  vi  sale 
su  come  per  provarlo  e  scappa  via  ;  chi  s'  è  visto  s'  è 
visto.  Carlo  entra  a  cavallo  in  una  selva;  un  capo- 
brigante,  che  lo  suppone  un  gran  signore,  lo  arresta 
e  gli  domanda  danaro  ;  ei  dice  che  del  danaro  ne 
va  cercando  egli  stesso  e  che  vuol  tirarsi  su  al  me- 
stiere del  ladro  ;  s'  ei  vuol  provarlo,  lo  troverà  in  ogni 
cosa  obbediente.  Il  capo  gli  comanda,  per  la  prima, 
di  dare  l'assalto  alla  diligenza  e  portarne  via  i  quat- 
trini. Carlo  va,  e  industrioso  com'egli  è,  leva  su  lungo  la 
strada  parecchi  fantocci  in  atto  di  puntar  gli  schioppi  ; 
quei  che  stanno  nella  diligenza  se  ne  spaventano  e  la- 
sciano che  Carlo  frughi  ;  ei  trova  oro,  argento  ed  altre 
preziosità;  le  lascia  stare;  ei  vuol  mostrare  al  capo- 
brigante  eh'  egli  sa  obbedire  fino  allo  scrupolo,  e, 
poiché  il  capo-brigante  lo  mandò  a  pigliar  soli  quat- 
trini, questi  soli  egli  porta  via.  Il  capo-brigante  ne 
lo  vorrebbe  morto,  che  s'è  lasciata  scappare  una  cosi 
bella  occasione,  ma  pensando  poi  eh'  ei  fece  solo  per 
essergli  obbediente,  gli  perdona  e  lo  adopera  in  nuove 
intraprese.  In  breve,  Carlo  s' impratichisce  e  diviene 
espertissimo  nell'onesto  mestiere  del  ladro;  cumulata 
dalla  compagnia  dei  ladri  una  somma  vistosa,  si  viene 
a  dividere  e  la  miglior  parte  n'è  toccata  al  nostro 
Carlo,  il  quale  finalmente  si  risolve  a  ritornare  a 
casa  sua.  Il  padre,  che  apprende  essere  danaro  ru- 
bato quello  che  il  figliuolo  gli  mette  in  casa,  non 
ne  vuol  sapere  e  corre  a  denunziarlo   presso   il  pò- 
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desta  che,  senza  altri  complimenti,  mette  Carlo  in 
prigione.  Ma  Carlo  non  se  ne  sgomenta  e,  con  un 
certo  suo  strattagemma,  riesce  a  fuggirne.  Allora  il 
podestà  mette  un  bando,  che  gli  perdonerà,  se  gli 
riesca  di  rubare  ai  contadini  tutto  il  loro  bestiame, 
quando  lo  meneranno  alla  fiera  di  Pontedera.  Che  fa 
il  nostro  Carlo?  Si  lascia  apparire  in  due  diversi  punti 
della  strada  come  un  impiccato.  I  contadini  ne  pigliano 
spavento,  si  sbandano  e  lasciano  andare  il 'loro  be- 
stiame, che  Carlo  raccoglie  e  si  mena  via  in  trionfo. 
Il  podestà,  vedendo  il  fistolo  ch'egli  è,  gli  propone  al- 
lora un'altra  prova,  dopo  la  quale,  di  certo,  gli  per- 
donerà, sebbene  l'intenzione  sua  sarebbe  di  pigliarlo; 
e  la  prova  è  questa:  che,  mentre  il  podestà  dorme, 
di  sotto  il  suo  cuscino,  la  notte,  gli  rubi  la  chiave 
e  vada  con  essa  a  levare  di  dentro  un  cassettone  un 
certo  anello,  che  portò  la  prima  donna  dell'ascen- 
denza di  sua  moglie.  L'impresa  non  è  agevole;  ma 
Carlo  le  inventa  tutte;  ci  fabbrica  un  fantoccio  e 
lo  mette  attorno  a  un  muro,  in  atto  di  volerlo  scas- 
sare ;  un'  allarme  si  leva  tosto  nel  palazzo  del  po- 
destà; tutti  si  levano  e  accorrono  da  quella  parte 
ov'è  il  fantoccio,  e  gli  tirano  contro.  In  quella  con- 
fusione, il  nostro  Carlo  si  ficca  in  casa  e  porta  via 
l'anello.  Allora  il  podestà,  vedendo  non  vi  esser  via 
di  pigliarlo,  s' avvilisce,  e  non  solo  gli  perdona,  ma 
se  lo  piglia  come  genero  in  casa,  e  lascia  che,  nel 
seno  della  famiglia  sua,  egli  si  goda  in  pace  il  frutto 
delle  sue  sante  fatiche. 
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Kampsikito  (1) 


L'eredità  di  Proteo  fu  raccolta,  secondo  gli  Egi- 
ziani, da  Rampsinito,  che  lasciò  i  celebri  propilei  del 
tempio  di  Vulcano,  volgendoli  ad  occidente;  e  di 
contro  a  questi  eresse  due  statue  alte  venticinque 
cubiti:  di  cui  l'una,  col  viso  a  settentrione,  gli  Egi- 
ziani chiamano  immagine  dell'estate;  e  l'altra  pie- 
gata col  viso  a  mezzogiorno,  dicono  immagine  del- 
l'inverno: e  quella  adorano,  e  a  quella  portano  doni; 
questa  invece  hanno  in  dispetto.  A  questo  re  poi  si 
attribuisce  un  tale  cumulo  di  ammassate  dovizie  che 
tutti  i  re  successivi,  anche  lontanamente,  ne  perdono 
al  paragone.  Onde  narrano  che  Rampsinito,  studio- 
sissimo di  mettere  in  sicurtà  i  suoi  tesori,  facesse 
espressamente  costruire  per  essi  una  cella  murata 
nel  suo  palazzo;  che  però  una  delle  pareti  di  que- 
sta cella  era  esterna  ;  e  che,  finalmente,  l' uomo  cui 
fu  allogata  1'  opera,  insidiando  al  tesoro  e  aguzzando 
;  l'ingegno,  adattò  con  sottile  artificio  una  delle  pietre 
\  in  siffatto  modo  che  lo  sforzo  di  uno  o  due  indivi- 
■    dui  al  più,  bastasse  a  tirarla  via. 

Trovandosi  poi  costui,  dopo  qualche  tempo,  in 
fin  di  vita,  dicono  che  chiamasse  a  se  i  suoi  figliuoli 
^che  erano  due),  e  aprisse  loro  il  segreto  dell'  arti- 

(1)  Dalla  versione  di  Erodoto  del  marchese  Matteo  Ricci, 
voi.  II,  pag.  121. 

11.  —  De  Gubebn.vti.s,  VIIL  Florilegio  delle  novelline  popolavi. 
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ficio  usato  nel  costruire  il  tesoro  reale,  al  fine  prin- 
cipalìssimo,  affermava,  di  procurare  ad  essi  un  mi- 
gliore stato.  E  qui  li  veniva  opportunatamente 
indettando  sulle  misure  da  prendere,  sui  modi  da 
tenere,  per  cavare  più  facilmente  la  pietra;  e  pro- 
metteva cliC;  se  tutto  diligentemente  eseguissero, 
diverrebbero  essi  in  effetto  i  veri  dispensatori  delle 
reali  ricchezze.  Morto  infatti  costui,  i  figliuoli  suoi 
non  tardarono  a  mettersi  all'opera;  e  recatisi  di 
notte  intorno  al  palagio  del  re,  riescono  a  trovare 
la  pietra  che  cercavano,  la  rimuovono  con  somma 
facilità,  e  fanno  grosso  bottino.  Onde  essendo  per 
caso  il  re  entrato  al  tesoro,  e  trovati  i  vasi  vuoti  di 
pecunia,  ne  meravigliò  fortemente:  ne  però  avrebbe 
saputo  con  chi  pigliarsela,  essendo  i  sigilli  delle  porte 
intatti,  e  la  camera  tutta  chiusa.  Ma  poicliò  il  re, 
per  altre  due  o  tre  volte  si  accorse  di  nuovi  furti 
bel  suo  tesoro  (che  i  ladri  non  cessavano  dall'impresa), 
ricorse  a  questo  espediente:  ordinò,  cioè,  che  dei 
lacci  fossero  tesi  proprio  vicino  ai  vasi  che  conte- 
nevano la  pecunia.  E  cosi  avvenne,  dicono,  che  i 
ladri  tornati,  secondo  il  consueto,  uno  di  essi  entrò 
nella  stanza,  e  si  avanzò  verso  i  vasi;  ma  subita- 
mente fu  impigliato  nei  lacci.  E  non  appena  si  accorse 
della  triste  sua  condizione,  chiamò  a  gran  voce  il 
fratello,  e  gli  palesò  il  brutto  accidente  che  gli  era 
occorso;  scongiurandolo  ad  entrar  dentro,  ed  a  re- 
cidergli immediatamente  la  testa:  affinchè  non  acca- 
desse che,  veduto  e  riconosciuto,  non  divenisse  la 
causa  involontaria  della  rovina  di  lui.  Nò  questi 
ripugnò  al    consiglio;  ma    anzi,  narrano,  che  lo  se- 
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guisse  con  tutta  esattezza;  e  poi,  riadattata  la  pietra 
al  luogo  suo,  se  ne  portasse  via  la  testa  del  fratello 
recisa.  Onde  figuriamoci  lo  immenso  stupore  del  re, 
quando  la  mattina  appresso,  entrato  al  tesoro,  vide 
il  corpo  dì  colui  impigliato  nei  lacci  e  mozzo  del 
capo;  tanto  più  che  nessunissima  traccia  d'entrata 
o  d' uscita  ci  si  vedeva.  Il  suo  animo  ne  restò  dolo- 
rosamente sospeso  ;  ma  poi  dicono  che  ordiaasse  di 
appendere  il  corpo  del  ladro  ad  un  muro,  e  mettesse 
guardie  per  custodirlo;  le  quali  avevano  per  istru- 
zione, che,  se  vedevano  alcuno  dei  passanti  fare 
segni  di  dolore  o  di  lamento,  essi  dovessero  subito 
prenderlo  e  portarlo  al  cospetto  del  re.  Ma  in  questo 
mezzo  la  madre  dell'ucciso  sopportava  assai  a  malin- 
cuore che  il  corpo  di  un  suo  figliuolo  restasse  cosi  a 
ludibrio  delle  genti;  e  con  molte  parole  stringeva  il 
figlio  superstite,  perchè  s' ingegnasse  in  qualunque 
modo  possibile  di  sciogliere  il  cadavere  del  fratello, 
e  a  lei  lo  recasse:  minacciandolo,  se  falliva  al  debito 
suo,  di  andare  essa  stessa  alla  presenza  del  re,  e  di 
scoprirlo  come  il  possessore  delle  ricchezze  reali. 
Dalle  quali  parole,  assai  dure,  commosso  il  figlio  su- 
perstite, né  potendo  persuadere  la  madre  in  contrario, 
narrano  che  componesse  tutto  un  inganno  cosi  ordi- 
nato. Primieramente,  cioè,  si  procurò  dei  somieri  ;  e 
riempiti  che  ebbe  di  vino  alcuni  otri,  li  caricò  sopra 
quelli,  e  poi  cacciò  le  bestie  per  la  via.  Quando  poi 
si  trovò  in  vicinanza  dei  custodi  dell'appeso  cadavere, 
apri  due  o  tre  otri;  e  tutto  il  vino  naturalmente  sco- 
lando fuori,  lo  avresti  veduto  battersi  per  disperato 
la  fronte,  e  far  le  mostre  di  non  sapere  da  che  parte 
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voltarsi.  Ma  quelle  guardie  come  videro  quella  bella 
fontana  di  vino,  corsero  con  ogni  specie  di  vasi  a 
raccoglierlo  e  farne  lor  prò;  di  clic  il  furbo,  simu- 
lando grande  dispetto,  non  finiva  dal  rampognarli; 
ma  poi,  quasi  vinto  dalle  coloro  blandizie,  parve  che 
a  poco  a  poco  si  tranquillasse;  e  finalmente  se  ne 
andò  coi  suoi  asini,  riportandoli  carichi  di  nuova 
soma.  Allora  fra  V  uomo  e  quegli  avvinazzati  le  pa- 
role divennero  molte;  e  in  mezzo  alle  berte  e  alle  risa, 
colui  donò  un  altro  otre  di  vino  alle  guardie.  Le 
quali  tuffandosi  interamente  nelle  delizie  del  bere, 
invitarono  anche  il  dispensatore  a  fare  comunella  con 
loro;  e  quegli  accettò  leggermente  l' invito,  e  si  mise 
della  brigata.  Aggiungono  anzi  che,  mentre  quelle 
guardie  dolcemente  se  lo  abbracciavano,  di  un  altro 
otre  le  regalasse,  onde  finirono  per  ubbriacarsi  com- 
pletamente: e  vinte  dal  sonno,,  ivi  stesso  ove  avevano 
largamente  bevuto,  si  addormentarono.  E  allora  fu 
che,  a  notte  già  buia,  V  uomo  sciolse  il  corpo  del  fra- 
tello ;  rase,  per  ischerno,  la  guancia  destra  delle 
guardie  dormienti;  e,  caricato  il  cadavere  sulla 
groppa  degli  asini,  se  lo  portò  a  casa,  conforme  agli 
ordini  avuti  dalla  madre.  Ora  il  re  senti  gravissima- 
mente la  notizia  arrecatagli  della  sottrazion  del  ca- 
davere; e  pretendono  che  volendo  ad  ogni  modo  sco- 
prire l'autore  di  quel  brutto  tratto,  si  appigliasse  al 
seguente  partito,  non  troppo  credibile  a  mio  parere; 
di  mettere,  voglio  dire,  esso  stesso  la  figlia  sua  al  lu- 
panare; ordinandole  di  dar  accesso  a  tutti  indistin- 
tamente; ma  cosi  però  che  prima  di  venire  ai  reciproci 
abbracciamenti,   l'uomo  dovesse  aprirle  ciò  che  nella 
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sua  vita  avesse  commesso  di  più  astuto  insieme  e  dì 
più  perverso.  Perchè  se  alcuno  mai  le  si  palesava  au- 
tore di  quello  strano  rapimento,  esso  doveva  imman- 
tinente afferrarlo,  e  non  lasciarlo  più  andare.  Ai 
quali  ordini  piegatasi  ossequente  la  figlia  e  il  ladro 
superstite  avendo  risaputo  per  filo  e  per  seguo  ogni 
cosa,  narrano  che  egli  componesse  quest'  altro  in- 
gegno; cioè  a  dire,  amputasse  anzitutto  il  braccio 
di  un  recente  cadavere,  e  nascostoselo  sotto  la  veste, 
entrasse  alla  figlia  del  re;  e  alle  consuete  interroga- 
zioni di  lei  rispondesse,  che  egli  credeva  in  effetto 
avere  commesso  atto  scelleratissimo  quando  troncò 
la  testa  del  fratello  impigliato  nei  lacci;  ma  impresa 
pure  astutissima  essere  stata  la  sua,  quando  ubbria- 
cati  i  custodi,  riuscì  a  sciogliere  il  cadavere  appeso 
del  suo  fratello.  Alle  quali  parole  la  donna  gli  gettò 
subito  le  mani  addosso,  ma  l'altro,  favorito  dal 
buio,  le  cacciò  destramente  sotto  le  mani  il  braccio 
morto;  e  quella  lo  teneva  ben  stretto,  credendosi  di 
tenere  veramente  il  ladro.  Il  quale,  invece,  la  piantò 
li  col  suo  braccio  morto  in  mano,  e  si  dette  alla 
fuga.  Il  qual  fatto,  rapportato  al  re,  egli  fu  preso 
di  grandissima  ammirazione  per  l'astuzia  e  l'audacia 
di  quell'uomo.  Così  che  mandò  da  per  tutto  suoi 
messi  a  pubblicare  :  che  se  colui  gli  si  presentasse, 
non  solo  avrebbe  avuto  perdono,  ma  premio.  Alle 
quali  parole  affidatosi  il  ladro,  dicono  che  in  effetto 
si  presentasse  a  Rampsinito  ;  il  quale,  mosso  da  am- 
mirazione sempre  maggiore,  gli  avrebbe  data  la  sua 
stessa  figlia  in  isposa,  come  al  più  ingegnoso  uomo 
che    conoscesse.    Perchè,    secondo    lui,  gli    Egiziani 
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erano  i  più  ingegnosi  degli  uomini,  e  quel  ladro  il 
più  ingegnoso  fra  gli  Egiziani. 

E,  dopo  tutte  queste  cose,  narrano  che  Rampsinito 
discendesse  vivo  sotterra;  cioè,  nelle  regioni  inferne, 
secondo  il  parlare  dei  Greci;  e  che  ivi  giuoco  ai 
dadi  con  Cerere,  rimanendo,  a  vicenda,  vincitore  o 
vìnto.  E  poi,  quando  fu  suU' accomiatarsi,  ricevette 
dalla  Dea  in  regalo  un  aureo  man  ti  le.  Si  vuole  poi 
che  da  questa  discesa  di  Rampsinito  all'inferno,  e 
dal  successivo  ritorno,  avesse  orìgine  una  certa  fe- 
stività speciale  degli  Egiziani  ;  la  quale  so  che  si 
celebrava  anche  ai  miei  tempi.  Ma  non  potrei  con 
tutto  ciò  definire,  se  quell'orìgine  che  le  si  ascrive 
sia  proprio  la  vera.  In  questa  festività  un  sacerdote 
vestito  di  un  pallio  tessuto  ogni  anno  dai  suoi  com- 
pagni di  miniyterio,  e  chiusi  gli  occhi  con  una  benda, 
incede,  .accompagnato  fino  a  un  certo  punto  della 
strada,  verso  il  tempio  di  Cerere:  e  poi  è  lasciato 
da  se.  E  allora  dicono  che  esso  sacerdote  dagli  oc- 
chi bendati  sia  condotto  da  due  lupi  fino  al  tempio  di 
Cerere;  il  quale  si  trova  a  cento  stadi  dalla  città.  E 
che  appresso  sia  ricondotto  dai  lupi  a  quel  medesimo 
punto  dove  lo  presero  (1). 


(1)  Intorno  a  questa  novellina  di  ERODOTO  che  diede  occa- 
sione alla  memoria  dello  Schiefner,  Ueber  Einige  Morgenìàn- 
dische  Fassungen  der  Rampsinit  Sage^  il  Maspero,  che  la  stima 
ariana,  e  ricevuta  di  seconda  mano  in  Egitto,  dove  il  nome  di 
Eampsinitos  era  dato  all'eroe  di  parecchie  avventure  mera- 
vigliose, recate  le  ultime  parole  del  racconto  di  Erodoto, 
soggiunge  :  «  C'cst,  en  quelques  lignes,  le  résumé  d'un  conte 
égiptien,  dont  la  scène  principale  devait   rappeler  singuliè- 
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I  TRE  Ladri  (1) 

C  era  'na  volta  tre  ladri  ;  questi  erano  tanto  ladri 
che  non  sapevano  più  dove  andare  a  rubare  da  tanto 
che  avevano  rubato.  Un  giorno  uno  di  quelli  dice 
a  su'  compagni  :  Sapete  cosa  bisognerebbe  fare  ?  Bi- 
sognerebbe andare  a  rubare  alla  zecca.  —  E  i  com- 
pagni li  rispondono  :  E  se  saremo  scoperti  ?  —  Dice 
il  più  piccolo  :  Lassate  fare  a  me,  che  io  guar- 
derò di  poter  rubare  ;  intanto  stasera  s'anderà  a  fa 
la  prima.  —  Sicché  i  ladri  s' accordano  tutti  e  tre, 
e  difatti  vanno  la  sera  a  rubare,  e  riesce  ai  ladri 
per  la  prima  volta  di  fare  una  bona  provvisione.  La 
mattina  gli  addetti  alla  zecca  si  levano,  trovano  tutto 
sossopra,  e  uno  di  loro  dice  all'  altro  :  Qui  e'  è  stata 
gente  a  rubare.  —  Li  fa  quell'altro:  Ti  sarà  parso. 
—  Eppure  è  cosi,  ripiglia  il  primo,  perchè  ho  visto 
tutti  questi  quattrini  scombujati.  —  Ebbene,  staremo 

rement  la  pavtie  engagée  dans  le  conte  de  Satni,  entre  Satni 
et  Noferképhtah.  Je  ne  serais  méme  pas  étonnó  sì  des  re- 
cherches  nouvelles  nous  apprenaient  qu'iine  forme  du  conte 
de  Satni,  où  le  liéros  s'appelait  Rampsìs-si-nit  circulait  déjà 
dans  le  peuple,  au  temps  d'Hérodote  et  des  rois  Saites.  » 
Cf.  Maspero,  Les  Contes  poj^xilaires  de  VÉgypte  ancienne 
traduits  et  commentés.  Paris,  1882. 

(1)  Novellina  popolare  livornese  che  fa  parte  dello  studio 
condotto  da  Stanislao  Prato,  su  quello  di  Antonio  Schie- 
FENER,  intorno  alla  Leggenda  del  Tesoro^  di  Rampsinito,  con 
sue  notevoli  aggiunte.  Como,  1882. 
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a  vedere  stasera,  replica  il  secondo;  a  buon  conto 
accomodiamo  i  quattrini  per  assicurarci  cosa  sarà. 
—  Difjitti  quelli  della  zecca  accomodano  tutti  i  quat- 
trini, e,  la  sera,  deccoti  di  nuovo  i  ladri  a  rubare  i 
quattrini  come  la  prima  volta.  La  mattina  si  levano 
i  soliti  omini  della  zecca,  vedono  di  novo  il  solito 
biribissajo  ne'  quattrini,  e  sta  volta  hanno  la  prova 
che  e'  è  stato  gente  a  rubare.  Vanno  dal  re  e  li  di- 
cono di  questo  rubamento.  Il  re  dice:  Ebbene,  se 
nella  zecca  c'è  stato  gente  a  rubare,  dev'essere  en- 
trata di  legge  dalla  porta,  guardiamo  di  chiappare  i 
ladri,  mettete  alla  porta  una  trappola  con  unamannaja, 
che  chi  entra  lì,  ci  rimanga  la  testa,  cosi  scopriremo 
chi  sono  i  ladri.  —  Subito  fu  fatto  tutto.  La  sera  i 
soliti  ladri  tornano  a  rubare  alla  zecca;  il  primo,  che 
entra,  li  ci  resta  il  capo,  gli  altri  du'  compagni  tutti 
disperati  non  sanno  che  fare,  perchè  il  morto  è  am- 
mogliato; non  trovan  la  via  di  annunziare  alla  su'mo- 
glie  la  morte  improvvisa  del  marito.  Ora  la  mattina 
entrano  le  guardie  nella  zecca  e  ti  trovano  questo 
morto,  vanno  dal  re,  e  li  dicono  che  nella  trappola 
c'è  rimasto  un  ladro  stecchito.  Il  re  li  risponde: 
Ebbene,  si  scoprirà  chi  sia  il  ladro.  Dovete  avere 
r  avvertenza  stasera,  quando  si  porterà  via  questo 
morto,  di  guardare  chi  si  affacci  alle  finestre  delle 
case  per  scoprire  chi  sia  il  ladro.  —  Arriva  che  i 
du'  ladri  rimasti  vivi  vanno  a  casa  e  dicono  alla 
moglie  del  loro  compagno  morto:  Senti,  il  tu'marito 
è  morto,  bada  bene,  il  giorno  che  lo  porteranno  via 
per  la  città  a  farlo  conoscere,  per  vedere  chi  è,  non 
t'affacciare  alla  finestra,  e  non  piangere.  —  Anche 
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loro  stavano  li  di  casa  ;  di  il  a  poco  ecco  che  si  sente 
un  gran  tumulto  di  popolo,  allora  s'  affacciano  alla 
finestra  i  du' ladri  e  dicono:  Ecco  il  morto,  ecco  il 
morto.  —  Si  voleva  affacciare  anche  la  donna,  ma 
loro  la  tiravano  con  tutta  forza  e  non  la  lasciavano 
affacciare.  E  lei  cercava  di  legge  di  correre  alla  fine- 
stra, tutt'  un  tratto  la  donna  attacca  un  urlo,  quando 
sente  sotto  le  finestre  in  istrada  che  portavano  il  ca- 
davere di  su'  marito.  Le  guardie  stanno  a  vedere  di 
dove  è  venuto  quell'  urlo,  ma  non  possono  veder 
niente;  ritornano  indietro  col  morto,  vanno  dal  re  e 
li  dicono  che  nel  portare  il  morto  per  ima  strada 
della  città  hanno  sentito  un  urlo,  ma  non  si  son  po- 
tuti raccapezzare  di  dove  sia  venuto.  Allora  il  re  fa 
mettere  il  cadavere  del  ladro  ed  esporre  sulla  pub- 
blica piazza,  e  ci  fa  stare  dodici  soldati  di  guardia 
notte  e  giorno  per  scoprire  se  nessuno  verrà  a  pian- 
gere, 0  a  portar  via  il  morto.  Quando  sentono  questo 
i  du'  ladri,  decidono  d' andar  a  rapire  il  morto  per 
portarlo  a  sotterrare.  E  cosa  pensano  di  fare?  Vanno 
ad  un  convento  di  frati,  si  fanno  dare  dodici  tonache, 
poi  nella  nottata  si  avviano  alla  piazza,  dove  sta  espo- 
sto il  morto,  s' avvicinano  alle  guardie  con  un  pianerò 
di  pane,  formaggio  e  una  boccia  di  vino  alloppiato  e 
li  profferiscono  di  vendere  quella  roba;  le  guardie  la 
comprano  e  cominciano  con  una  sghescia,  che,  me 
ne  fido,  padre,  a  scuffiarsi  tutto  quel  pane  e  formag- 
gio, e  a  trincare  all'allegra  quel  vino,  che  era  un  gu- 
sto a  vederli.  Ma,  dopo  aver  mangiato  e  bevuto  a  tut- 
t' andare,  queste  brave  guardie  s' addormentano  come 
tanti  sassi.  Allora  i  du'ladri  li  mettono  una  tonaca 


170  FLORILEGIO    DELLE    NOVELLINE    POPOLARI 

per  uno,  prendono  il  morto  sulle  spalle,  e  lo  portano 
a  sotterrare.  La  mattina  il  re  manda  a  chiamar  le 
guardie,  e  resta  a  vederle  vestite  da  frati,  e  li  chiede 
la  ragione  di  quella  mascherata,  e  in  che  maniera  il 
morto  è  mancato  in  sulla  piazza.  Le  guardie  li  rispon- 
dono :  È  venuto  du'  omini  con  un  pianerò  a  darci  da 
mangiare  e  da  bere,  si  siamo  addormentati,  e  appena 
svegli  si  siamo  trovati  vestiti  da  frate,  e  non  s'è  più 
visto  il  morto.  —  Allora  il  re  ordina  alla  su' gente 
d'andare  da  tutti  i  macellari,  e  di  far  mettere  la 
carne  a  dieci  pavoli  la  libbra;  chi  anderà  a  com- 
prarla a  questo  prezzo  sarà  di  certo  il  ladro,  che  si 
stiino  bene  a  guardare  nell'uscio  di  che  casa  entra, 
e  per  riconoscerlo  ci  faccino  un  segnale.  Nissuno  in 
quella  città  arrivava  a  prendere  la  carne  a  un  prezzo 
tanto  alto;  però  uno  di  questi  ladri  va  da  un  ma- 
cellaro a  comprare  du'  libbre  di  carne,  e  li  dà  in 
pagamento  uno  zecchino.  Una  guardia  rimpiattata, 
appena  il  ladro  esce  dalla  macelleria,  li  va  dreto,  lo 
vede  entrare  in  un  uscio,  e  per  segnale  ci  fa  un  nu- 
mero, mettiamo  il  12.  L'altro  compagno  ch'era  fóri 
entrando  vede  all'  uscio  quel  numero,  che  prima  non 
c'era  e  sospettando  qualcosa,  quant'usci  c'era,  e  tanti 
ci  fa  lo  stesso  segno.  Le  guardie  ritornano  per  ri- 
conoscere la  casa  del  ladro,  ma  non  ci  si  raccapez- 
zan  più  vedendo  tutti  V  usci  segnati  allo  stesso  modo. 
Le  guardie  rivanno  dal  re,  e  li  raccontano  il  fatto. 
Allora  il  re  dice  alle  guardie:  Poiché  non  si  può 
trovare  i  ladri  eh'  hanno  rapito  il  morto,  lo  ricono- 
scereste voi  quello  che  ha  comprato  la  carne?  — 
Risponde  una  guardia  :  Si,  Sacra  Corona.  —  Replica 
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il  re:  Ebbene,  si  darà  una  gran  festa  da  ballo  pub- 
blica, che  ci  possa  andare  tutta  la  popolazione,  quando 
voi  vedrete  entrare  il  ladro,  li  farete  un  segno  dreto, 
senzachè  se  ne  accorga.  —  E  cosi  è  fatto,  e  vien  data 
una  gran  festa  da  ballo.  Uno  di  que'  ladri  dice  al 
compagno  :  Dobbiamo  andare  ancbe  noi  a  questa  fé-' 
sta  da  ballo  ?  —  Risponde  V  altro  :  E  se  saremo  sco- 
perti ?  —  Ripiglia  il  primo:  Non  aver  paura;  se  non 
ci  hanno  scoperti  finora,  non  ci  scopron  più.  —  E 
vanno  alla  festa  da  ballo  ;  le  guardie  stavano  tutte 
air  uscio  a  vedere  chi  entrava,  e  quando  veddero  il 
ladro  lo  riconobbero  per  quello  che  aveva  comprato 
la  carne,  e  una  guardia  li  fa  un  segno  dreto.  Il  com- 
pagno però  se  n'avvede,  e  fa  un  segno  compagno  a 
tutti  quelli  della  festa  da  ballo,  sicché  i  du'  ladri 
riescono  a  sortire  all'  allegra  senz'  essere  agguantati, 
perchè  le  guardie  non  sanno  chi  prendere,  che  tutta 
la  gente  del  ballo  ci  ha  dreto  lo  stesso  segno.  Al- 
lora il  re  la  mattina  mette  un  bando:  Chi  sia  stato 
quello  che  ha  rubato  alla  zecca,  che  ha  rapito  il 
morto,  che  ha  vestito  le  guardie  da  frati  ;  il  re  giura 
sulla  su'  corona  di  non  doverli  far  niente,  di  non 
doverlo  gastigare,  solamente  è  curioso  di  vedere  chi 
è  stato  quest'  omo,  eh'  ha  avuto  tanto  coraggio.  — 
I  ladri  la  mattina  vedono  questo  bando,  decidono 
d'  andar  dal  re  a  farsi  conoscere  ;  infatti  li  si  pre- 
sentano e  il  re  li  grazia  tutti  e  due. 
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Il  Ladro  Siberiano  (l) 

Un  signore  ha  tre  figli  ;  il  minore  di  questi  do- 
manda al  padre  la  facoltà  di  andare  per  il  mondo 
ad  istruirsi;  il  padre  non  gliela  concede,  e  il  giovane 
occultamente  se  ne  parte;  giunge  in  una  città,  dove 
signoreggia  un  principe  dal  quale  vien  fatto  ammae- 
strare e  scaltrire  in  tutti  i  più  sottili  accorgimenti 
umani.  Nella  casa  paterna  muore  intanto  il  fratello 
mezzano  e  il  padre.  Il  fratello  maggiore  dice  allora 
alla  madre:  A  me  torna  troppo  molesto  vivere  solo 
qui  ulteriormente.  —  Laonde  egli  pure  se  ne  parte  in 
cerca  del  fratello  minore  per  ricondurlo  a  casa;  dopo 
un  lungo  cammino,  giunge  alla  città,  ove  dimora  il 
minor  fratello  e,  trovatolo,  entrambi  si  rimettono  in 
cammino. 

Per  via,  sulla  cima  di  un  albero,  veggono  un  uc- 
cello sul  proprio  nido.  Appena  giunti  i  due  fratelli  a 
quell'albero  dice  il  maggiore  al  minore:  Tomi  sono 
partito  da  casa  a  cercarti  per  andar  a  rubare  con  te. 
—  Quando  mi  riesca  di  salire  sull'albero  e  carpire  un 
uovo  di  quell'uccello  sotto  di  esso^  questo  sarà  un  in- 
dizio della  mia  attitudine  al  mestiere  del  ladro.  —  Al- 
lora il  fratello  minore  s'inerpica  sull'albero  sino  sulla 


(1)  Da  una  novellina  siberiana  che  fa  parte  della  raccolta 
del  Radloff,  tradotta  dal  tedesco  in  italiano  da  Stanislao 
Prato. 
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cima  di  esso,  toglie  via  dal  nido  dell'  uccello  un  uovo 
sotto  r  uccello  medesimo  e  se  lo  porta  giù,  senza  che 
l'uccello  si  accorga  di  nulla.  Ma  intanto  il  fratello 
maggiore  andando  dietro  al  minore  gli  leva  le  brache, 
senzachè  questi  avverta  per  niente  la  cosa.  Il  fratello 
minore  scende  giù  e  dice  al  maggiore:  Sei  tu  un  ladro, 
oppure  il  sono  io  solo  ?  Io  ho  levato  via  un  uovo  sotto 
l'uccello  e  l'uccello  non  si  è  accorto  di  nulla.  —  Al- 
lora il  maggiore  gli  risponde  :  E  io  ti  ho  cavato  le 
brache,  senzachè  tu  ti  sia  accorto  di  niente;  io  adun- 
que sono  un  ladro  più  scaltro  di  te.  Pertanto  dob- 
biamo subito  correre  a  rubare. 

Vanno  quindi  i  due  fratelli  in  una  città  e  per  il 
tetto  entrano  nel  magazzino  di  un  principe.  Costui 
cerca  poi,  ma  non  può  trovare  il  luogo,  per  il  quale 
i  ladri  sono  entrati  a  derubarlo.  Su  di  che  un  altro 
principe  ride  saporitamente  a  spese  di  lui  :  Nella  sua 
città  la  gente  lo  deruba,  senzachè  egli  venga  a  sa- 
perne nulla.  —  Ma  mentre  questo  principe  ride,  quello 
si  sente  scoppiare  dalla  rabbia. 

Il  fratello  più  giovane  torna  nel  detto  magazzino 
a  rubare;  il  principe  nuovamente  non  viene  a  sco- 
prir nulla,  e  1'  altro  principe  continua  a  ridersela  di 
cuore  a  sue  spalle.  Col  principe  derubato  vivea  un 
vecchio  settuagenario,  che  aveva  trascorso  l'intiera 
vita  a  rubare,  e  ora,  per  gli  anni,  venutegli  meno  le 
forze,  aveva  tralasciato  tale  nobile  mestiere.  Intanto 
ritornano  i  due  fratelli  al  detto  magazzino,  e,  se- 
condo il  loro  costume,  per  il  tetto  vi  calano  dentro, 
e  vi  rubano  impunemente.  Il  vecchio  settuagenario 
va  poi  egli  pure  al  magazzino,  e  trova  il  luogo,  per 


174  FLORILEGIO    DELLE   NOVELLINE   POPOLACI 

il  quale  sono  entrati  i  ladri.  Appena  trovatolo,  il  vec- 
chio colloca  un  secchione  pieno  di  colla  ccrvona  sotto 
la  parte  del  tetto,  donde  usano  scendere  i  ladri  nel 
magazzino.  La  sera  i  due  fratelli  s'  avviano  di  nuovo 
al  magazzino  per  predarvi  quello  che  ancora  vi  ri- 
mane. Questa  volta  doveva  calar  giù  dal  tetto  pel 
primo  il  fratello  minore,  ma  il  maggiore  prende  a 
questionare  con  quello  per  entrare  il  primo  nel  ma- 
gazzino, e,  scendendo  giù,  cade  addirittura  entro  il 
secchione  di  colla,  e*  vi  rimane  impigliato,  e  tratte- 
nuto a  segno,  che,  per  quanto  cerchi  il  fratello  minore, 
dopo  aver  fatto  il  bramato  bottino,  di  ritrarnelo  fuori, 
le  sue  forze  non  glielo  consentono.  Intanto  sta  per  spun- 
tare l'alba,  e  il  fratello  minore  pensa  fra  di  sé:  Poiché 
mio  fratello  maggiore  è  rimasto  appiccicato  vivo  nel 
secchione,  il  principe  appena  ce  lo  colga,  lo  ucciderà 
ad  una  con  me;  quindi  sarà  assai  meglio  troncargli 
il  capo,  e  portarlo  via  con  me,  dacché  non  avendo 
egli  più  il  capo,  non  si  potrà  più  conoscere  chi  sia. 
—  Detto  fatto,  il  minore  tronca  il  capo  al  maggiore, 
e  se  ne  parte.  Ritornando  a  casa,  il  giovane  occulta 
il  capo  del  fratello  in  un  sotterraneo  da  lui  già  prima 
trovato,  e  dove  aveva  stabilito  di  nascondere  la  roba 
rubata.  Al  mattino,  il  principe  trova  il  cadavere  senza 
capo.  Il  vecchio  settuagenario  dice  allora  al  principe: 
Appendi  questo  cadavere  al  crocicchio  di  due  vie.  Ap- 
pena qualche  parente  del  morto  lo  vegga,  converrà 
che  pianga;  colui  che  fermandosi  avanti  all'appeso 
prenda  a  piangere  sarà  l'altro  colpevole  che  si  debbe 
punire.  —  Quindi  viene  appeso  quel  cadavere  al  cro- 
cicchio di  due  vie.  La  madre  del  morto  piange  intanto 
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nella  propria  casa:  Ah!  potessi  ancora  vederlo,  po- 
tessi piangere  ancora  quanto  è  necessario  !  —  Il  figlio 
minore  le  dice  :  Non  piangere,  altrimenti  ancor  io  sono 
spacciato.  —  Ma  la  madre  non  si  rimane  frattanto  dal 
piangere,  ed  il  figlio  in  questo  mentre  le  dà  una  pen- 
tola e  quindici  kopek,  dicendole  :  Va  in  città,  e  com- 
pra per  quindici  kopek  una  pentola  di  latte,  quando 
passi  davanti  a  tuo  figlio  appeso,  lascia  cadere  e  rom- 
pere la  pentola,  e,  allorché  tu  piangi,  guardati  dallo 
scoprirmi. 

Sua  madre  se  ne  va  alia  città,  e  per  quindici  ko- 
pek si  compera  una  pentola  di  latte.  Nel  ritornare  a 
casa  passa  davanti  al  cadavere  del  figlio  appeso,  al 
vederlo  lascia  cadere  la  pentola,  che  le  si  rompe,  e 
si  versa  quindi  tutto  il  latte  sul  suolo.  Poi  ella  si  ferma 
attonita,  e  prende  a  piangere  inconsolabilmente  sul 
suo  figlio.  Le  guardie  del  principe  allora  le  dicono  : 
Questi  è  tuo  figlio  —  e  l'arrestano.  La  portano  ap- 
presso dinanzi  al  principe,  e  il  principe  le  dice  :  Questi 
è  tuo  figlio?  Ti  sei  data  a  piangere  tanto;  questi  pare 
che  sia  tuo  figlio  !  —  Ma  la  vecchia  dice  di  no.  — 
Questi  non  è  mio  figlio,  risponde  essa,  e  io  solamente 
ho  pianto,  perchè  in  questo  giorno  funesto  mi  veggo 
caduta  nella  più  squallida  miseria;  io  ero  venuta  in 
città  ed  avevo  comprato  per  quindici  kopek  una  pen- 
tola di  latte,  e  mentre  portavo  questo  latte  a  casa, 
guardando  indietro  per  vedere  chi  fosse  il  morto  ap- 
peso, mi  è  mancato  un  piede,  sono  scivolata,  mi  è 
caduta  a  terra  e  mi  si  è  rotta  la  pentola^  e  mi  si 
è  versato  il  latte;  per  questa  sola  cagione  ho  pianto 
cosi  dirottamente.  —  Il  principe  allora  le  dà   quin- 
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dici  kopek,  ed  una  pentola  piena  dì  latte.  —  Ritorna 
a  casa  !  —  egli  le  dice.  E  la  vecchia  si  avvia  nuo- 
vamente verso  casa.  Giunta  a  casa  ella  dice  a  suo 
figlio:  Per  quindici  kopek  avevo  comprato  del  latte, 
nel  ritornare  a  casa  mi  è  mancato  un  piede,  e  sono 
scivolata,  mi  è  caduta  a  terra  e  mi  si  ò  rotta  la  pen- 
tola, e  mi  si  è  versato  il  latte,  allora  mi  sono  fermata 
tutta  attonita,  e  ho  preso  a  piangere  dirottamente.  A 
tale  vista  le  guardie  mi  hanno  arrestata,  e  condotta 
davanti  al  principe,  che  mi  ha  domandato  :  «  Questi 
non  è  forse  tuo  figlio?  Perchè  hai  tu  pianto?  »  Io 
allora  ho  detto  al  principe  :  «  Questi  non  è  per  nulla 
mio  figlio,  io  ho  versato  il  mio  latte,  e  perciò  sola- 
mente ho  pianto.  »  Dopo  di  avermi  parlato  il  principe 
mi  ha  dato  una  pentola  di  latte,  perchè  non  avessi 
più  a  piangere.  —  Appena  il  figlio  ascolta  questo 
racconto,  prende  a  ridere.  L'altro  principe  non  meno 
di  cuore  se  la  ride,  allorché  viene  a  conoscere  tale 
fatto,  e  questo  principe  invece  si  sente  scoppiare  dalla 
collera. 

Poi  dice  il  figlio  a  sua  madre  :  Io  voglio  portar  via 
il  cadavere  di  mio  fratello.  —  Allorché  annotta,  il 
giovane  prende  un  carro,  vi  colloca  sopra  una  botte 
di  acquavite  e  si  avvia  colà,  dove  sta  esposto  il  ca- 
davere. Giuntovi  dice  rivolto  alle  guardie  :  Che  fate 
voi  qui?  — Esse  allora  gli  rispondono:  Il  principe 
ci  ha  dato  V  ordine  di  far  la  guardia  al  cadavere  di 
quest'  uomo,  che  è  un  ladro.  —  Il  giovane  soggiunge: 
Io  vi  voglio  un  poco  far  scialare.  —  A  tale  uopo  dà  loro 
dell'acquavite  a  trincare,  le  guardie  ben  presto  s'ine- 
briano, ciascuna  di  loro  cade  qua  e  là  al  suolo,  come 
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tramortita  ;  intanto  il  giovane  si  prende  il  cadavere, 
lo  colloca  sul  carro  e  se  ne  parte.  Indi  lo  appende 
nel  noto  sotterraneo,  dove  già  sta  nascosa  la  testa 
di  quel  cadavere.  L'  altro  principe  all'  udir  ciò  se  la 
ride  assai:  Questo  principe  si  lascia  rapire  i  cada- 
veri dalla  sua  gente^  ed  egli  stesso  non  ne  sa  mai 
nulla.  —  Ma  mentre  quel  principe  se  la  ride,  que- 
st' altro  si  sente  scoppiar  dalla  collera. 

Il  vecchio  settuagenario  dice  allora  al  principe: 
Per  cogliere  il  mariuolo  noi  dobbiamo  appendere 
fuori  un  sacco  d'oro  ;  il  ladro  vorrà  sicuramente  car- 
pirlo. —  Il  principe,  udendo  ciò,  risponde  :  Il  disegno 
mi  pare  eccellente,  e  mi  piace  assai.  —  Quindi  egli  fa 
appendere  il  sacco  dell'  oro.  Il  giovane,  appena  T  ha 
veduto,  se  ne  corre  a  casa,  prende  un  cavallo  bianco, 
indossa  un  abito  del  tutto  bianco,  si  pone  in  capo 
un  cappello  bianco,  e  calza  un  paio  di  stivali  del 
tutto  bianchi.  Però  con  catrame  tinge  di  nero  da 
una  parte  il  cavallo,  e  cosi  pure  da  una  parte  tinge 
di  nero  con  catrame  se  stesso.  Quindi  egli  monta  a 
cavallo  e  a  spron  battuto  corre  a  rubare  l' oro.  Ap- 
pena ha  il  ladro  afiferrato  il  sacco  dell'oro,  colla  stessa 
velocità  se  ne  ritorna  a  casa.  La  strada,  per  cui 
passa,  è  fiancheggiata  da  dugento  guardie,  cento 
stanno  da  una  parte,  e  cento  dall'  altra.  Appena  lo 
veggono  le  cento  guardie  della  parte  destra,  gridano: 
Un  uomo  su  di  un  cavallo  nero  si  porta  via  il  sacco 
dell'  oro,  orsù  inseguiamolo  !  —  Ma  le  cento  guardie 
dalla  parte  sinistra  rispondono  :  Niente  affatto,  è  un 
uomo  sur  un  cavallo  bianco,  che  si  porta  via  V  oro. 
—  Le  altre  però  si  ostinano  a  sostenere  il  contrario; 

12.  —  De  GuBEBNAxrs,  Vili.  Florilegio  delle  novelline  popolari. 
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quindi  sorge  tra  loro  una  viva  questione  e  una  lite. 
Il  giovane  intanto  se  la  batte,  e  le  guardie  questio- 
nando e  litigando  si  presentano  al  principe.  Costui 
loro  dice:  La  vostra  lite  non  ha  senso,  e  non  ha 
ragione,  un  uomo  bianco  non  è  punto  nero,  e  un  uomo 
nero  non  è  punto  bianco.  —  Appena  l' altro  principe 
apprende  che  il  giovane  ha  rubato  il  sacco  dell'oro, 
se  la  ride  saporitamente,  e  questo  principe  si  sente 
invece  scoppiar  dalla  rabbia. 

Quindi  il  principe  dice:  Quest'uomo  non  può  ri- 
starsi dal  rubare.  —  Adunque  il  principe  fa  semi- 
nare in  un  dato  luogo  in  terra  delle  monete  d'oro.  Il 
giovine  indossa  allora  una  bianca  veste,  calza  un 
paio  di  stivali  colle  suola  tutte  spalmate  di  pece,  si 
reca  là,  dove  stanno  in  terra  disseminate  le  monete 
d' oro,  che,  per  l' andar  egli  prestamente  attorno,  re- 
stano appiccicate  alle  suola  de'  suoi  stivali,  senzachè 
il  principe  si  accorga  di  nulla.  L'  altro  principe  al- 
l'apprendere  siffatto  nuovo  tiro  se  la  ride  assai  di 
cuore,  e  questo  principe  invece  si  sente  scoppiar  dalla 
rabbia. 

Allora  il  vecchio  settuagenario  gli  dice  :  Questi  è 
proprio  un  briccone  matricolato;  noi  dobbiamo  far 
coricare  tua  figlia  sulla  pubblica  strada;  il  ladro  non 
potrà  astenersi  d'andare  da  lei.  Quando  egli  siasi  ac- 
costato alla  fanciulla,  costei  per  contrassegno  dovrà 
mozzargli  il  destro  baffo  ;  in  questo  modo  la  mattina 
si  potrà  facilmente  raffigurare.  —  Il  principe  adunque 
fa  coricare  la  figlia  sulla  pubblica  strada,  viene  il  la- 
dro, e  si  giace  presso  la  fanciulla,  che,  quando  lo  vede 
addormentato,  gli  mozza  il  destro  baffo.  Il  giovane 
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si  alza  poi,  e  se  ne  va  vìa,  ma,  avvedutosi  che  gli 
è  stato  mozzo  il  baffo  destro,  va  a  mozzare  a  novan- 
tanove altri  uomini  il  destro  baffo  allo  stesso  modo. 
La  fanciulla  se  ne  torna  dal  padre  e  gli  dice:  Io 
questa  notte  ho  mozzo  il  baffo  destro  a  un  giovane, 
sicché  stamattina  lo  potrai  agevolmente  raffigurare. 
—  Il  principe  allora  fa  radunare  il  suo  popolo,  e, 
appena  raccolto  questo  gli  sta  davanti,  egli  vede  cento 
persone  con  un  baffo  mozzo.  A  tale  vista  il  principe 
rimane  stupito  :  Come  ha  potuto  sostenere  mia  figlia 
l'assalto  di  cento  uomini  ?  come  non  n'  è  rimasta  vit- 
tima ?  —  Quando  l'altro  principe  apprende  questo  fatto, 
ne  ride  assai  :  La  sua  figlia,  egli  dice,  è  stata  esposta 
sulla  pubblica  strada,  e  per  danaro  ha  fatto  copia  di 
se  a  cento  uomini.  —  Ma  mentre  quel  principe  se  la 
ride,  questi  si  sente  crepare  dalla  rabbia. 

Allora  il  padre  dice  a  sua  figlia  :  Oggi  ancora  per 
questa  volta  coricati  giù  per  la  strada,  e,  dopoché 
il  giovane  sia  giaciuto  con  te,  e  poi  abbia  teco  dor- 
mito, quando,  risvegliatosi  dal  sonno,  egli  stia  per 
alzarsi  e  partire,  afferralo  per  la  mano,  e  tienlo  bene 
stretto.  —  Intanto  il  giovane  se  ne  va  in  casa,  ta- 
glia una  mano  al  morto  fratello,  poi  si  reca  presso 
la  fanciulla,  e  si  giace  con  lei.  Quindi  si  addormenta 
accanto  ad  essa,  e  sul  mattino,  quando  il  giovane 
si  accinge  ad  alzarsi  dal  letto,  la  fanciulla  lo  afferra 
per  la  mano,  lo  tiene  stretto  e  grida:  Lo  tengo  final- 
mente. —  Il  giovane  allora  le  dice:  Questa  mano 
mi  duole,  prendimi  per  quest'  altra.  —  Quindi  egli 
se  ne  corre  via.  La  fanciulla  tiene  stretta  la  mano 
del  morto.  Intanto  alle  grida  della  fanciulla  accorre 
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il  padre,  ed  essa  gli  mostra  la  mano  tagliata.  Il  pa- 
dre allora  esclama  :  Figlia  mia,  questi  è  un  eroe.  — 
Quindi  soggiunge  il  principe  :  Si  vada  in  traccia  del 
giovane  monco  da  una  mano.  —  I  famigli  del  re 
cercano,  cercano,  ma  non  trovano  alcuna  persona 
con  una  mano  sola.  L'  altro  principe  all'  udire  tale 
cosa,  prosegue  a  ridersela  assai:  Egli  non  può  mai 
giungere  a  scoprire  ciò  che  succede  nella  sua  città. 

—  Intanto  questo  principe  si  sente  schiattar  dalla 
collera. 

Poi  il  principe  pensa:  Mia  figlia  adesso  disonorata 
non  troverà  più  un  marito  a  lei  conveniente,  e  quindi 
bisognerà  darla  in  i sposa  ad  un  vecchio.  —  Adun- 
que egli  si  dispone  a  maritar  la  figlia,  e  sopraintende 
alle  nozze.  Il  ladro  intanto  si  traveste  da  zitella,  se 
ne  va  dalla  figlia  del  re,  e  le  dice:  Tuo  padre  vuol 
impalmarti  ad  un  vecchio,  e  io  voglio  portarti  ad  un 
giovane  che  ti  sposi.  —  La  fanciulla  ne  rimane  con- 
tenta, e  il  giovane  la  conduce  via  seco,  si  porta  al 
noto  sotterraneo,  e  ve  la  occulta.  Allora  il  giovane 
dice  alla  fanciulla:  Che  preferisci,  la  vita,  o  la  morte  ? 

—  La  fanciulla  gli  risponde:  La  vita  è  migliore  della 
morte.  —  E  il  giovane  soggiunge  :  Se  brami  rimaner 
viva,  trattienti  qui,  e  aspettami.  —  Il  giovane  ritorna 
dal  principe.  L' altro  principe  se  la  ride  e  dice  :  Egii 
ha  perduto  nella  propria  città  la  sua  figlia.  —  Questo 
principe  scoppia  dalla  collera. 

Indi  il  vecchio  settuagenario  dice:  Io  ho  un  cam- 
mello, che  davanti  alla  casa  di  un  ladro  fa  un  segno 
di  croco;  questo  mio  cammello  ci  aiuterà  a  scoprire 
il  ladro,  facendo  un  segno  di  croce  alla  sua  casa.  — 
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Il  giovane  dice  allora  :  Bisogna  che  m' impossessi  di 
questo  cammello  a  tutti  i  costi.  —  Quindi  se  ne  va  e  fa 
un  segno  di  croce  alla  casa  di  cento  persone.  Allorché 
il  cammello  passa  davanti  alla  casa  del  giovane,  co- 
stui lo  afferra,  se  lo  porta  in  casa,  V  uccide  e  ne  oc- 
culta la  carne  entro  il  detto  sotterraneo.  Il  principe 
poi  escO;  vede  un  segno  di  croce  a  cento  case,  ma 
non  riesce  a  scoprire  chi  abbia  involato  il  suo  cam- 
mello. Una  vecchia  gli  dice  :  Io  m' impegno  a  trovar  la 
carne  del  cammello.  —  Questa  vecchia  ne  va  in  trac- 
cia, e  nella  casa  del  giovane  trova  la  carne  del  cam- 
mello. Ma  il  giovane  trattiene  quella  vecchia  e  la 
nasconde  nel  sotterraneo.  Il  principe  attende  a  lungo 
invano  la  vecchia,  ma  essa  più  non  ritorna.  L'  altro 
principe  all'udire  tale  fatto  se  la  ride  secondo  l'usato, 
e  questi  schiatta  dalla  rabbia. 

Intanto  dice  il  principe  :  Chiunque  mi  ritrovi  e  mi 
riporti  tutto  quanto  ho  perduto,  fosse  pure  il  ladro 
stesso,  io  scenderò  dal  mio  trono,  e  lo  nominerò  prin- 
cipe in  luogo  di  me.  —  Il  ladro  allora  va  dal  principe, 
e  gli  dice:  Io  mi  obbligo  a  trovarti  tutto,  purché 
tu  non  mi  castighi.  —  Ma  il  principe  gli  vuole  far 
mozzare  il  capo.  E  il  giovane  soggiunge  :  A  colui, 
che  ti  scoprirà  il  tutto,  vuoi  tu  far  mozzare  il  capo? 
^  potrai  tagliarmi  il  capo  allorché  ti  abbia  tro- 
vato ogni  cosa.  —  Ma  il  principe  risponde:  A  chi 
mi  avrà  trovato  il  tutto  io  non  farò  troncare  il  capo. 
Quando  tu  mi  abbi  confessato  tutta  la  verità,  io  ti 
lascerò  libero.  —  Allora  il  ladro  se  ne  va  a  casa, 
cava  fuori  dal  sotterraneo  la  figlia  di  quello,  la  carne 
del  cammello,  la  vecchia,  e  tutto  quanto  aveva  pre- 
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dato,  e  riporta  ogni  cosa  al  principe.  Costui  gli  dice  : 
Poiché  tu  mi  hai  restituito  tutto  quanto  mi  avevi 
già  predato,  ora  io  ti  lascio  libero,  e  non  più  ti  fac- 
cio troncare  il  capo.  Quando  però  tu  mi  porti  qua 
il  principe,  che  finora  se  l'è  risa  alle  mie  spalle,  io 
ti  cederò  il  mio  trono.  —  11  giovane  risponde  :  Io 
qui  ti  porterò  quel  principe,  ma  tu  dammi  un  cam- 
mello variopinto,  da  ogni  pelo  del  quale  penda  un 
campanellino,  quindi  dammi  un  bastone  screziato,  e 
due  capre.  —  Il  giovane  prende  il  cammello,  scanna 
le  due  capre,  indossa  la  pelle  dell'una  e  coli' altra 
si  fa  un  sacco  e  lo  lega  sul  dorso  del  cammello.  Nella 
sua  mano  tiene  il  bastone  variopinto,  e  se  ne  va  a 
rapire  questo  principe.  In  capo  a  un  anno  e  un  mese 
arriva  colà.  Il  principe  all'  udire  il  suono  dei  cam- 
panelli dice  alla  moglie:  Si  appressa  un  gran  fra- 
stuono, che  cosa  è  mai?  La  guerra,  la  fine  del  mondo, 
0  lo  spirito  maligno  ?  Moglie  mia,  affacciati  e  guarda 
che  cosa  mai  si  avvicina.  —  Ma  il  giovane,  appena 
si  è  appressato,  grida:  Guardatemi,  io  sono  lo  spirito 
maligno,  la  fine  del  mondo  è  vicina.  —  Il  principe 
stramazza  al  suolo  colto  dalla  paura,  smarriti  gli  spi- 
riti, benché  egli  non  sia  morto,  e  lo  stesso  avviene 
alla  principessa.  Allora  il  giovane  caccia  il  principe 
e  la  principessa  nel  sacco  della  pelle  di  capra,  1^ 
colloca  sul  cammello  e  il  giovane  vi  monta  sopra  a 
cavallo.  —  Io  non  ci  vedo,  —  grida  risensatosi  il  prin- 
cipe nel  sacco.  Quindi  il  giovane  se  ne  viene  via, 
e  prima  di  tornarsene  a  casa,  passa  in  cammino  una 
notte.  Poi  egli  porta  il  principe  e  la  principessa  in 
casa  del  suo  principe  e  li  caccia  sotto  il  letto.  Sul 
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mattino  egli  si  reca  dal  principe  e  questi  gli  do- 
manda :  Dov'  è  il  principe  e  la  principessa  ?  Me  li 
hai  tu  qua  portati  ?  Se  tu  non  me  li  hai  qua  portati, 
io  ti  faccio  troncare  il  capo.  —  Il  giovane  risponde: 
Il  capo  è  mio,  la  spada  è  tua,  io  li  ho  qua  portati. 
—  Allora  il  giovane  li  leva  fuori  di  sotto  il  letto,  e 
li  consegna  in  mano  del  principe.  Il  principe  li  guarda 
cosi  chiusi  nel  sacco,  e  a  tale  vista  prende  immodera- 
tamente  a  ridere,  poi  cava  i  loro  corpi  fuori  dal  sacco. 
Quindi  egli  avvisa  il  popolo  di  quel  principe:  Il  vo- 
stro principe  è  in  casa  mia,  ma  io  però  non  intendo 
riportarvelo,  venga  qualcuno  di  voi  a  casa  mia  a 
prenderlo.  —  Quel  popolo  risponde:  Il  nostro  prin- 
cipe è  stato  portato  via  dallo  spirito  maligno.  —  Ma 
per  far  ricredere  i  suoi  sudditi,  egli  manda  loro  la 
berretta  del  principe  e  il  fazzoletto  da  capo  della 
principessa;  allora  quel  popolo  conosce  che  il  prin- 
cipe e  la  principessa  sono  ancor  vivi,  li  viene  a  pi- 
gliare e  se  li  riporta  al  proprio  paese.  Questo  prin- 
cipe allora  scende  dal  trono,  vi  fa  salire  il  giovane 
e  gli  dà  in  isposa  la  sua  figlia  (1). 


(1)  li  professor  STANISLAO  Prato,  nel  suo  saggio  critico  ci- 
tato, fa  i  seguenti  copiosi  riscontri  per  la  novellina  del  Ladro: 
^Della  presente  novellina  oltre  le  già  riportate  (cioè  Ram- 
psinito,  e  la  novellina  Siberiana)  abbiamo  due  varianti  let- 
terarie italiane  una  nel  Pecorone  di  Ser  Giovanni  Fiorentino, 
Giorn.  IX,  Nov.  1*,  e  l'altra  nelle  Novelle  di  Matteo  Bandello, 
Parte  I,  Nov.  25*.  Le  altre  varianti  letterarie  sono  nel  Li- 
bro dei  sette  savi  di  Boma^  Nov.  5*:  27  tesoro  del  re,  nel 
Syntipas,  nella  Crudele  matrigna,  nei  Compassionevoli  avve- 
nimenti di  Erasto  (la  3^  novella  raccontata  da  Afrodisia);  vedi 
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6 
Maestro  Bindo  (1) 

Nella  nobilissima  città  di  Vinegia  fu  già  un  dog( 
il  qual  era  uomo  magnanimo,  savio  e  ricco,  assen- 
tito e  prudente  comunemente  in  ogni  cosa,  che  aveva 


pure  la  redazione  inglese  dei  Sette  Savi  Maestri  presso  Ellis. 
Specimens  ofearìy  engìish  metrical  romancesj  nuova  ediz.  Lon- 
don, Hallewell,  1848,  pag.  423,  il  Diocleziano  di  Giovanni  pi 
BUHEL,  V.  2041,  e  la  redazione  tedesca  dei  Gesta  liomano- 
rtim^  ediz.  Keller,  cai>o  LXXIV.  Tale  novellina  si  legge  pur»' 
in  SOMADEVA  Bhatta  Kathdsaritsfìgara^  lib.  X,65,(|'Ioka  140-175, 
pag.  lT6e  segg.  neir edizione  di  Hermann  Brockhaus,  Leip- 
zig, 1866,  ed  è  quella  di  Karpara  e  Ghata  (')  come  anche  in 
un  antico  poema  neerlandese  intitolato:  Dedeif  van  Brugghe 
{HaupVs  Zeitschrift  ftir  deutsches  AHcrthum^  V.  385-404)  oc- 
corre parimenti  nel  romanzo  cavalleresco  di  Beritw  e  del  suo 
figlio  Aigre  di  Magìietberge^  del  qual  romanzo  si  contiene  un 
compendio  nei  Mèlanges  tirés  d'une  grande  bibìiothèque^  H, 
pag.  255-26G  e  segg.  Vedi  ancora  Dunlop-Liebrecht,  Geschi- 
chtc  der  Prosadichtung^  ecc.  pag.  264  e  288,  London;  Die 
Quellen  des  Decamerone,  Wien  1S69,  Verlang  von  August  Pran- 
DKL,  pag.  23-24;  D'Ancona,  Il  libro  dei  Sette  Savi^  Pisa,  Ni- 
stri  1863  {Osservazioni  alle  Novelle,  Nov.  V.  Il  tesoro  del  B^ 

(♦)  Questa  novella  compendiata  in  inglese  venne  comunicata  dal  Wilson 
alla  Britìsh  and  Forcùjn  Review,  e  inserita  nel  N.o  XXI  (1840)  e  poi  fu 
riportata  nel  t.  IV  della  raccolta  delle  opere  di  questo  illustre  indianista, 
Londra  1864,  pag.  147  e  segg.,  e  tradotta  in  inglese  prima  da  E.  B.  Cowel 
in  The  Jottrual  of  PhVo  ogie,  Lond.  e  Cambridge,  Voi.  I,  1868,  pag.  66-70, 
e  poi  ultimamente  da  C.  H.  Tawney,  Kathà  Sàrit  Sdgara^  Calcutta  1880, 
voi.  2^*,  pag.  93  e  segg.  Cfr.  ancora  per  questa  novella  indiana  A.  Weber 
in  Liferarischen  Centralblut'    '-'■"■     v  "  1  \    •  17.  ■^''1  r^  -^nn-rr 

(1)  Dal  Pecorone,  ' 
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nome  messer  Valeriane  di  messer  Vannozzo  Accet- 
tani.  Ed  alla  chiesa  maggiore  di  San  Marco  in  Vi- 


e  il  figlio  del  ladro^  pag.  108)  5  Loiseleur  Des  Longchamps, 
Essai  sur  les  fahles  indiennes  et  sur  leiir  introduction  en  Eu- 
rope, Paris,  Techener,  1838,  pag.  146-8-,  Doìophatos^  edizione 
Oesterley,  1873,  pag.  XIX,  N.°  45  ;  Kambaud,  Xa  Eussie  épi- 
que,  pag.  191— Radloff,  op.  cit.  IV,  193,  nov.  t rad.  A  pro- 
posito di  questa  novellina  vedi  un  articolo  del  professor  Felice 
LiEBRECHT,  nelle  Gottingische  gelehrte  Anzeigen,  annata  1872; 
Bomania,  X,  32,  167.  L'  Heine  nel  Romancero  ha  cavato  dalla 
leggenda  del  ladro  astuto  l'argomento  d'una  ballata  satirica, 
e  il  Platen  Hallermiinde  il  soggetto  d'un  dramma  tedesco.  Il 
compianto  prof.  Antonio  Schiefneh  nel  suo  bel  lavoro  :  Ueher 
einige  morgenìandische  Fassungen  der  Rampsinit-Sage,  inserito 
nel  BuTletin  de  VAcadémie  imperiale  des  sciences  de  Saint-Pé- 
tersbourg,  t.  XIV,  pag.  299-816  =  Méìanges  Asiatiques,  t.  VI, 
fase.  2^,  p.  161-186,  ha  pubblicato  tre  varianti  orientali  di 
tale  novellina  del  ladro  astuto,  delle  quali  la  prima,  dice, 
estratta  dall'opera  indiana  il  Kandjur,  tomo  III,  foglio  132-5, 
la  seconda  è  quella  di  Somadeva,  la  terza  (che,  invece  di  es- 
sere una  variante  della  nostra  leggenda  di  Rampsinite,  è 
un'altra  novellina  che  contiene  qualche  particolare  affine  alla 
nostra)  è  tratta  dal  Radloff,  op.  cit.,  t.  Ili,  pag.  332-343, 
Màrchen,  N.°  1:  Eshigàìdi. 

Veniamo  ora  alle  varianti  popolari  della  leggenda  propo- 
staci ad  illustrare.  Tre  varianti  siciliane  sono  in  G.  Pitrè, 
Fiabe,  novelle  e  racconti  di  Sicilia,  Palermo,  Pedone  Lauriel, 
1875,  t.  Ili,  p.  205-19,  N.  159  e  160:  'Mbroglia  e  Sbroglia  (le- 
zione di  Caltanissetta),  Ltc  muratori  e  so  figghiu  (lezione  di 
Salaparuta),  la  3^  variante  (lezione  di  Cianciana):  Lu  fig- 
ghiu di  lu  mastru  d'  ascia  è  appena  indicata  compendiosa- 
mente nei  riscontri  al  N.°  160.  La  variante  bolognese  è  in 
Carolina  Coronedi-Berti,  Novelle  popolari  bolognesi,  Bologna, 
Fava  e  Garagnani,  1864,  N.°  2:  La  fola  d'Lira  e  d'Mezalira, 
quella  monferrina  è  in   Domenico  Comparetti,  Novelline  pò- 
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negia  aveva  un  campanile,  il  quale  era  il  più  bel 
e  il  più  ricco,  e  la  maggior  dignità  cli^  avo«?so  A' 


polari  italiane^  Torino,  Loescher,  1875,  N.  13;  Crich  e  Crocìi. 
e  finalmente  la  versione  Gragnolese  (')  è  in  Adolfo  Bartol 
Una  noceìUna  e  una  poesia  grngnolesi  ("),  Firenze,  Carnesec- 
chi  e  figli,  1881.  Le  varianti  straniere  sono,  quelle  tedesche 
nei  fratelli  Zinoerle,  Kinder  uni  Ifausnuirehen^  t.  II,  Ke- 
gensburg,  F.  Pustet,  1854,  pag.  300:  Die  zivei  Beutelschneider , 
in  I.  W.  WoLP,  Deutsche  Hausmdrchen^  Gottingen  und  Leip- 
zig, 1851,  pag.  307,  e  in  H.  ProHLE,  Mdrchen  fiir  die  lugend. 
Halle,  1854,  N.**  38,  due  varianti  scozzesi  sono  in  Campbell, 
TaUs  of  the  West  Ifiglands.  Edimburg,  1860-62,  voi.  4,  una 
è  il  N.®  17:  L'accorto  gartone,  figlio  delia  vedova^  e  l'altra 
a  pag.  353,  vedi  le  rispettive  note  del  Kòhler  a  questa  no- 
vellina popolare  in  una  illustrazione  fatta  dal  medesimo  nella 
rivista:  Orient  und  Occidente  li,  pag.  303,  note,  di  cui  io  mi 
sono  valso.  Due  varianti  russe  si  leggono  in  un  articolo  del 
prof.  Vesselofsky  sulla  rivista  francese:  La  Mélusine,  a  pro- 
posito di  questa  novellina  popolare  nella  Russische  Reviie  d^ 
Vlnstruction  puhliquCy  fase,  di  gennaio  1877,  e  indicato  dal 
Leoer  nella  Mehmne,  N.»  6,  20  marzo  1877,  pag.  136-7,  e 
l'altra  in  Alessandro  Afanasjeff,  Narodnjia  russkjia  ska^ki, 
Moskwa,  1860-63,  lib.  VII,  N.«  37  B,  pag.  207-61  (questa  no- 
vellina venne  comunicata  all' AfanasiefF  dal  prof.  Antonio 
Schiefner),  vedi  ancora  i)er  le  altre  varianti  slave  lib.  Vili, 
pag.  290  e  seg.  Altre  varianti  russe  sono  in  A.  A.  Erlenvein, 
Narodnjia  skazki  sabrannjia  selskimi  uciteìiami,  Moskwa,  1863, 
N.®  7  e  in  I.  Rudtchenko,  Narodnjia  juznorusskjia  skazki^ 
Kiew,  18G'J-70,  N.  36,  73,  e  74  {vypusk  1).  Due  versioni  della 
Brettagna  vennero  pubblicate  dal  Luzel  nel  N.°  1  del  5  gen- 
naio 1877  nella  Mélusine^  pag.  17-24.  Una  versione  danese  è 
in  Carit  Etlar,  Eventyr  og  Folkesagn  fra  lyìland,  Kjòben- 

(♦)  Gragnola  è  un  villaggio  dell' alu  Lunigiana  quasi  alle  falde  dell'Alpi 
Apuane. 

(**)  Pubblicate  in  occasione  delle  nozze  Biagi-Piroli. 
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negia  a  quel  tempo;  e  detto  campanile  stava  per 
cadere  per  certi  difetti  ch'erano  nei  fondamenti. 
Il  per  che  messer  lo  doge  fece  cercare  per  tutta 
Italia  e  metter  bando,  che  qualunque   maestro    vo- 


havn,  1847,  pag.  165:  Klaus  SkoUìnester.  Tre  varianti  inedite 
portoghesi  (intitolate  :  0  ladrcio  fino)  della  collezione  del  pro- 
fessore Z.  Consiglieri  Pedroso,  sono  dal  medesimo  indicate 
nei  suoi  Ensaios  criticos^  III  (Rassegna  della  raccolta  del 
Pitré),  Porto,  Impresa  Commercial,  1881,  pag.  5,  a  proposito 
dei  N.  159  e  160  di  questa  raccolta.  la  variante  cipria  si 
legge  in  'AGavdaios  SaxsXXctptos,  Tà  KuTipiaxcc,  tomi  3,  'AGT^vYjat, 
1868,  UT,  162,  N.o  6,  vedine  la  traduzione  tedesca  fatta  dal 
prof.  Felice  Liebkecht  nel  lahrbucJi  fiir  romanische  und  en- 
glische  Literatur  del  Lemcke,  anno  X,  1870  (Cyprische  Màr- 
chen,  N.°  6,  p.  367-74),  e  la  traduzione  francese  in  Emile 
Légrand,  Contes  popidaires  grecs^  Paris,  Ernest  Leroux,  1881, 
pag.  205.  Una  variante  Araba  è  in  Victor  Largeau,  JBlore 
saharienne,  Mstoires  et  légendes^  Genève  et  Paris,  Sandoz  et 
Fischbacher,  1879,  pag.  28  e  segg.,  ed  una  variante  Siriaca 
è  in  EuG.  Prym  e  Alberto  Socin,  Der  neuar amai s che  Dialekt 
des  Tùr^  Ahdin,  Gottingen,  Vandenòck  und  Ruprecht's  Ver- 
lag,  1881,  II,  pag.  170,  N.°  42.  Una  variante  incompleta  assai 
alterata  è  quella  Vendica  in  Edm.  Veckenstedt,  Wendische 
Sagen,  Màrchen,  utid  Abergìàuhische  Gehràuche^  Graz,  Leus- 
cliner  und  Lubensky,  1880,  XXT,  pag.  229-30:  Der  ehrliche 
Soldat  Giorgio  Cox  nella  sua  bell'opera:  The  Mythoìogy  of 
the  Arian  Nations^  volumi  due  (London,  Longmans,  Green 
and  Co.,  1870,  volume  I,  libro  P,  cap.  8°:  The  diffusion  of 
3fyths,  §.  Stories  of  the  master  Thief  (The  story  of  the  Poor 
Mason)^  alla  Leggenda  del  tesoro  di  Bampsinite  avvicina  V Av- 
ventura del  povero  muratore,  che  occorre  neWluYmG^  Novelle 
delVAlhamhra^  ma  a  dir  vero  mi  pare  questa  novella  spa- 
gnuola  presentare  troppo  lontana  somiglianza  appena  sul 
principio  colla  leggenda  stessa  di  Rampsinite  da  poterla  me- 
nomamente con  questa  riscontrare. 
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lesse  tórre  a  conciare  il  detto  campanile,  venisse  a 
lui,  e  ch'egli  avrebbe  quei  danari  ch'egli  sapesse 
chiedere  e  domandare.  Dove  un  valente  maestro 
fiorentino,  il  quale  aveva  nome  Bindo,  essendo  a 
Fiorenza,  e  udendo  come  il  campanile  stava,  s' im- 
maginò d' andare  a  questa  impresa,  e  mossesi  da 
Fiorenza  con  uno  suo  figliuolo  e  con  una  sua  donna, 
e  andossene  a  Vinegia  ;  e  veduto  il  campanile,  s'im- 
maginò d'  acconciarlo,  e  andossene  al  doge  e  disse  : 
Signore,  io  son  v.enuto  qui  per  acconciarvi  il  cam- 
panil  vostro  ;  —  di  che  il  doge  fece  a  costui  gran- 
dissimo onore,  e  dopo  molte  parole  disse  :  Maestro 
mio,  io  vi  prego  che  voi  cominciate  il  più  tosto  che 
si  può  questo  lavoro,  sì  eh'  io  vi  vegga.  —  Disse  il 
maestro:  Signor  mio,  e' sarà  fatto  — e  subito  diede 
ordine  a  lavorare,  e  con  molta  diligenza  e  in  poco 
tempo  acconciò  questo  campanile  in  modo  e  in  forma 
eh'  egli  era  più  bello  che  prima.  Ove  questo  piacque 
molto  al  doge,  e  si  gli  donò  que'  denari  che  '1  mae- 
stro chiese  e  poi  lo  fece  cittadino  di  Vinegia  e  diegli 
una  ricca  provigione;  poscia  gli  disse:  Io  voglio  che 
voi  mi  facciate  un  palagio  il  quale  abbia  una  camera, 
nella  quale  stia  tutto  il  tesoro  e  tutto  il  fornimento 
del  comune  di  Vinegia.  —  Dove  il  maestro  subito 
mise  in  ordine  a  fare  il  detto  palagio,  e  fece  una 
camera  fra  l'  altre  più  bella  e  me'  situata,  dove  il 
detto  tesoro  avesse  a  stare;  e  vi  commise  per  in- 
gegno artificialmente  una  pietra,  la  quale  passava 
dentro  e  fuori,  imaginandosi  di  potere  entrare  nella 
detta  camera  a  suo  piacere;  e  di  questa  entrata  non 
sapeva  persona  del  mondo,  se  non    egli.   Fatto   che 
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fu  il  palagio,  il  doge  fece  mettere  in  questa  camera 
tutto  il  fornimento,  e  drappi  di  damasco  lavorati 
d'oro,  e  capoletti  e  pancali  e  cioppe,  e  altri  forni- 
menti, e  oro  e  argento  assai.  E  questa  si  chiamava 
la  Tarpea  del  doge  e  del  comune  di  Vinegia,  e  stava 
serrata  sotto  cinque  chiavi,  e  le  quattro  tenevano  i 
quattro  maggiori  cittadini  di  Vinegia,  i  quali  erano 
diputati  sopra  ciò,  ed  erano  chiamati  i  camerlinghi 
sopra  la  guardia  del  tesoro  di  Vinegia  e  la  quinta 
chiave  teneva  il  doge  ;  si  che  la  detta  camera  non 
si  poteva  aprire,  che  conveniva  che  vi  fossero  tutti 
e'  cinque,  cioè  costoro  che  tenevano  le  chiavi.  Ora 
standosi  questo  Bindo  con  la  famiglia  sua  a  Vinegia, 
essendo  fatto  cittadino,  cominciò  a  spendere  e  te- 
nere ricca  vita ,  e  questo  suo  figliuolo,  che  aveva 
nome  Ricciardo,  si  diede  a  spendere  disordinatamente, 
dove  in  ispazio  di  tempo  venne  a  mancar  loro  la 
roba  per  le  soverchie  spese.  Onde  il  padre  chiamò 
una  notte  il  figliuolo,  e  tolse  una  scaletta  e  alcun 
ferro  fatto  a  ciò,  e  portò  un  poco  di  calcina  e  an- 
darono alla  buca  ;  la  quale  il  detto  maestro  aveva 
fatta  artificialmente  a  questa  camera  ;  e  quivi  pose 
la  scala,  e  traendone  quella  pietra  entrò  in  camera, 
e  trassene  una  bella  coppa  d'  oro  eh'  era  in  uno  ar- 
mario, e  poi  se  n'  usci  fuora,  e  racconciò  la  pietra 
com'  ella  doveva  stare.  E  tornati  a  casa,  spezzarono 
la  detta  coppa,  e  a  pezzo  a  pezzo  la  mandarono  a 
vendere  a  certe  città  di  Lombardia;  e  a  questo  modo 
mantenevano  la 'disordinata  vita  ch'eglino  avevano 
cominciata.  Ora  avvenne  che  arrivando  un  cardinale 
a  Vinegia  al  doge,  volendogli  fare  onore,  fu  mestiere 
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che  facesse  aprire  questa  camera,  per  lo  fornimen 
che  aveva  dentro,  cioè  argento  e  capolotti  e  altre 
cose  si  che  aperta  questa  camera,  e  cavandone  fuori 
le  dette  cose,  vi  si  trovò  meno  la  coppa  ;  di  che  tra 
questi  massai  ne  fu  gran  romore,  e  furono  al  doge^ 
dicendogli  come  si  trovava  meno  questa  coppa.  Il 
doge  si  maravigliò  e  disse  loro  :  Fra  voi  ò  questo 
fatto.  —  E  dopo  molte  parole,  comandò  loro  che  non 
ne  dicessero  nò  facessero  niente  infino  a  tanto  che 
il  cardinale  che  veniva  fosse  partito  ;  e  cosi  fu  fatto. 
Il  cardinale  venne,  e  fugli  fatto  V  onor  grande  ;  e 
poi  che  e'  fu  partito,  il  doge  mandò  per  que'  quattro 
camerlinghi,  e  voleva  sapere  come  questa  coppa  fosse 
ita.  E  comandò  loro  che  'non  si  jìartissero  di  pa- 
lagio che  la  coppa  fosse  ritrovata,  dicendo  loro  : 
Tra  voi  è  questo  fatto.  —  Questi  quattro  uomini  fu- 
rono insieme  e  pensavano  sopra  ciò,  e  non  sapevano 
ne  potevano  imaginare  come  questa  coppa  fosse  ita. 
Disse  un  di  loro  :  Poniamo  mente,  se  in  questa  ca- 
mera si  può  entrare  d*  altronde  che  dall'  uscio,  e 
posero  mente  per  la  camera,  e  non  seppero  vedere 
nessuna  entrata.  E  poi  vollero  vedere  più  tritamente, 
e  fecero  empire  la  camera  di  paglia  molle,  e  mi- 
servi  fuoco  e  serrarono  l'uscio  e  le  finestre,  acciochè 
il  fumo  non  potesse  sfiatare.  Si  che  ardendo  questa 
paglia  molle,  fu  tanto  il  vigore  del  fumo,  che  ge- 
mette e  usci  fuora  di  quella  buca.  Ove  costoro  si 
avvidero  donde  il  danno  era  stato  fatto,  e  furono  al 
doge,  e  gli  dissero  come  il  fatto  stava.  Disse  il  doge: 
Non  se  ne  faccia  motto,  perciocché  noi  giugneremo 
al  furto  questo  ladro.  E  fece  porre  una  caldaia   di 
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pegola  in  quella  camera  a  pie  della  buca,  e  di  e 
notte  comandò  che  le  facessero  fuoco  sotto,  per  modo 
che  sempre  bolliva.  Ora  avvenne  che  essendo  man- 
cati i  denari  della  coppa,  il  mastro  e  il  figliuolo  se 
n'  andarono  una  notte  alla  buca,  e  cavato  la  pietra, 
il  maestro  andò  dentro  e  cadde  nella  caldaia  della 
pegola  che  bolliva  tuttavia.  Per  ch'essendo  egli  nella 
caldaia  infino  a  cintola,  e  non  si  potendo  partire, 
accusossi  morto  ;  e  subito  prese  partito,  e  chiamò  il 
figliuolo  e  disse  :  Figliuolo  mio,  io  son  morto,  e  però 
tagliami  il  capo,  si  che  lo  imbusto  non  sia  cono- 
sciuto, e  portane  teco  il  capo,  e  sotterralo  in  luogo 
che  non  sia  trovato,  e  conforta  tua  madre,  e  sappiti 
partire  saviamente  ;  e  se  persona  ti  domandasse  di 
me,  di'  eh'  io  sia  ito  a  Firenze  per  certi  nostri  fatti. 
—  Il  figliuolo  cominciò  a  piagnere  e  a  dolersi  forte, 
percotendosi  e  dicendo  :  Ohimè!  padre  mio.  —  Disse 
il  padre  :  Figliuol  mio,  egli  è  meglio  che  ne  muoia 
uno  che  due,  e  però  fa  quel  eh'  io  ti  dico^  e  spic- 
ciati. —  Dove  il  figliuolo  tagliò  la  testa  al  padre  e 
portònela  via,  e  il  corpo  rimase  in  quella  caldaia, 
e  bolli  tanto  nella  pegola,  che  tutto  si  consumò  e 
diventò  a  modo  d'un  cepperello.il  figliuolo  si  tornò 
a  casa  e  sotterrò  la  testa  del  padre  al  meglio  che 
seppe  e  puotè,  e  poi  il  disse  alla  madre.  Ove  ella 
volle  levare  un  gran  pianto,  e  il  figliuolo  le  fece 
croce  delle  braccia,  dicendo:  Se  voi  fate  romore,  noi 
saremo  a  pericolo  d'  esser  morti,  e  però,  madre  mia, 
siate  savia  ;  e  a  questo  modo  la  racchetò.  La  mat- 
tina vegnente  questo  corpo  fu  trovato  e  portato  al 
doge,  il  quale  si  fé'  di  ciò  grandissima  maraviglia  ; 
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r  non  potendo  ìmaginare  chi  o' si  fosse,  disse:  P* 
che  certo  questi  sono  due,  noi  abbiamo  giunto  l'uno, 
giugnamo  ora  V  altro.  —  Disse  l' uno  de'  quattro 
massai:  Io  ci  ho  trovato  il  modo,  ed  è  questo.  E'  non 
può  essere  che  costui  non  abbia  moglie  o  figliuoli, 
o  qualche  parente  in  questa  terra,  e  però  facciano 
strascinare  questo  corpo  per  tutta  questa  città,  e 
mandiamo  le  guardie  che  pongon  mente,  se  nessuna 
persona  ne  piagne  o  conduole;  e  se  si  trova,  si  pigli 
ed  esamini  ;  e  questo  è  il  modo  a  trovare  il  com- 
pagno. —  E  cosi  presero  partito,  e  fecero  strasci 
nare  questo  corpo  per  tutta  la  città  con  le  guardie 
dietro.  Dove  passando  dalla  casa  sua,  la  donna  si 
fece  alle  finestre,  e  veggendo  cosi  maltrattare  il  corpo 
del  marito  suo  mise  un  grande  strido.  Disse  allora 
il  figliuolo:  Oimè  !  madre  mia,  che  fate  voi?  —  E 
avveggendosi  del  tratto,  prese  un  coltello  e  diessi 
sulla  mano,  e  fecesi  una  gran  tagliatura.  Le  guardie 
sentendo  lo  strido  che  fé'  la  donna,  corsero  in  casa, 
e  domandarono  alla  donna  quel  che  ella  aveva.  Ri- 
spose il  figliuolo  :  Io  tagliava  con  questo  coltello,  e 
vennemi  dato  sulla  mano  ;  il  per  che  questa  mia 
madre  mise  un  grande  strido,  credendo  eh'  io  mi 
avessi  fatto  più  male  che  io  non  mi  feci.  —  Le  guar- 
die veggendo  la  mano  sanguinosa,  e  la  ferita  e  '1 
caso  occorso,  sei  credettero,  e  andarono  per  tutta  la 
terra,  e  non  trovarono  più  nessuno  che  se  ne  mo- 
strasse pur  crucciato.  E  tornati  al  doge,  presero  per 
partito  d'impiccare  questo  corpo  sulla  piazza,  e  porvi 
simigliantemente  le  guardie  di  nascoso,  che  guar- 
dassero bene  di  di  e  di   notte,  se  persona  venisse  a 


LA.    NOVELLINA    DEL    LADRO  193 

piagnerlo  o  dolersi.  Cosi  fu  impiccato  per  li  piedi 
sulla  piazza,  e  fattovi  stare  segretamente  le  guardie 
che  guardassero  bene  di  di  e  di  notte,  se  persona 
veniva  a  piagnerlo  o  dolersi.  La  voce  si  sparse  per 
la  città,  come  questo  corpo  era  impiccato  sulla  piazza, 
ove  molta  gente  V  andò  a  vedere.  Questa  donna 
udendo  dire  come  il  marito  era  impiccato  sulla  piazza, 
disse  più  volte  al  figliuolo,  che  questo  gli  era  gran- 
dissima vergogna  eh'  il  padre  stesse  impiccato  in 
quel  modo.  Rispose  il  figliuolo:  Madre  mia,  per  Dio! 
state  cheta,  perchè  ciò  che  fanno  di  quel  corpo  fanno 
per  raggiugner  me  ;  piacciavi,  per  Dio  !  sofferire  un 
poco,  tanto  che  questa  fortuna  passi  via.  —  La  ma- 
dre non  potendo  sofi^erire,  gli  disse  più  volte:  S'io 
fossi  uomo  come  io  son  femmina,  io  non  l' avrei  ora 
a  spiccare  ;  e  se  tu  non  ne  lo  lievi,  io  me  n'  andrò 
una  notte  io  stessa.  Veggendo  questo  giovane  la  vo- 
lontà della  madre,  e'  s' imaginò  di  spiccare  questo 
corpo  ;  e  accattò  dodici  cappe  nere  da  frati,  e  an- 
dossene  una  sera  al  porto,  e  menò  seco  dodici  bastagi, 
e  misesigli  in  casa  dall'  uscio  di  dietro  in  una  sua 
cella,  e  die  loro  bere  e  mangiare  quantunque  e'  vol- 
lero. E  quando  gli  ebbe  bene  avvinazzati,  ei  mise 
loro  queste  cappe  indosso  con  certe  maschere  con- 
traffatte al  viso,  e  die  a  ogni  uno  di  loro  in  mano 
una  fiaccola  di  fuoco  accesa,  dove  ei  parevano  pure 
diavoli  d' inferno,  tanto  erano  con  quelle  maschere 
contraffatti.  Ed  egli  salse  in  su  un  cavallo  coverto 
tutto  di  nero,  e  la  coverta  del  cavallo  era  tutta  piena 
d'  arpioni  e  a  ogni  arpione  era  una  candela  accesa 
e  postasi  in  viso  una  meravigliosa  maschera,  si  mise 
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innanzi  costoro  e  disse  loro  :  Fate  ciò  che  farò  io. 
—  Cosi  se  ne  andarono  sulla  piazza  dov'  era  impic- 
cato questo  corpo,  e  si  diedero  a  correre  per  la  piazza 
in  qua  e  in  là,  essendo  passata  la  mezza  notte,  e 
grandissimo  buio.  Dove  le  guardie  voggendo  questa 
novità,  ebbero  paura,  e  imaginaronsi  eh'  e'  fossero 
dimoni  d'inferno,  e  che  quel  da  cavallo  in  quella 
forma  fosse  Lucifero  maggiore:  per  che  veggendolo 
correre  verso  le  forche,  cominciarono  per  paura  a 
fuggire,  costui  prese  il  corpo,  e  poseselo  sull'arcione 
del  cavallo,  e  ricacciossi  innanzi  quella  brigata,  e 
menossigli  a  casa,  e  poi  die  loro  parecchi  denari,  e 
trasse  loro  le  cappe  e  mandolli  via,  e  poi  sotterrò 
quel  corpo,  come  gli  parve,  colatamente.  La  mattina 
fu  detto  al  doge  come  questo  corpo  era  stato  tolto; 
e  il  doge  mandò  per  le  guardie,  e  volle  sapere  dove 
questo  corpo  fosse  ito.  Le  guardie  gli  dissero  :  Si- 
gnor nostro,  egli  è  vero  che  stanotte,  passata  mez- 
zanotte, venne  una  gran  brigata  di  dimoni,  e  con 
loro  vedemmo  chiaro  Lucifero  maggiore,  il  quale  cre- 
diamo che  si  divorasse  quel  corpo;  il  per  che  noi 
fuggimmo,  vedendo  venire  tanto  esercito  per  quel 
corpo.  Il  doge  vide  chiaro  che  questo  era  fatto  ma- 
liziosamente, e  posesi  in  cuore  di  voler  sapere  e  di 
spiare  chi  era  costui,  e  scgretameate  ebbe  suo  con- 
siglio, e  deliberarono  che  si  stesse  venti  di  che  non 
si  vendesse  carne  fresca  in  Vinegia.  Cosi  fu  fatto. 
Ove  di  questo  ogni  persona  si  maravigliava.  Poscia 
fé'  tagliare  una  bellissima  vitella  da  latte,  e  fella 
mettere  a  un  fiorino  la  libra,  e  disse  a  colui  che 
la  vendeva,  che  ponesse  mente   a   chiunque    ne  to- 
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gliesse,  imagìnandosi  e  dicendo  fra  se:  Comunemente 
il  ladro  dee  esser  ghiotto  ;  dove  costui  non  si  potrà 
tenere  che  non  venga  per  essa,  e  non  si  curerà  di 
spendere  un  fiorino  la  libra.  E  mandò  il  bando, 
che  chi  voleva  della  carne,  venisse  ih  piazza.  Tutti 
i  mercatanti  e  gentil  uomini  venivano  per  questa 
vitella  ;  e  sentendo  che  ne  voleva  un  fiorino  la  li- 
bra, nessuno  ne  toglieva.  Sparsesi  la  voce  per  la 
terra,  e  venne  agli  orecchi  della  madre  di  questo 
giovane,  il  quale  aveva  nome  Ricciardo  ;  ove  ella 
disse  a  questo  suo  figliuolo  :  E'  m'  è  venuto  voglia 
d'  un  poco  di  quella  vitella.  —  Rispose  Ricciardo  : 
Madre  mia,  non  abbiate  fretta  ;  lasciate  eh'  ella  si 
manometta  per  altri,  e  io  farò  che  voi  n'  avrete, 
però  eh'  io  non  voglio  essere  il  primo  che  ne  tolga. 
—  La  madre,  come  femina  poco  savia,  sollecitava 
pure  che  ne  voleva,  e  il  figliuolo  per  paura  che  ella 
ne  mandasse  a  comperare  per  altri,  fé' fare  una  cro- 
stata ed  ebbe  un  fiasco  di  vino  alloppiato  da  far  dor- 
mire, e  tolse  parecchi  pani  e  questa  crostata  e  que- 
sto vino,  e  come  fu  notte,  si  mise  una  barba  e  un 
capperone,  e  andò  allo  stazzone  dove  si  vendeva  questa 
vitella,  la  quale  era  ancora  tutta  intera,  e  poi  che 
ebbe  picchiato,  disse  una  di  queste  guardie  :  Qual 
sei  tu  ?  —  Disse  Ricciardo  :  Sapetemi  voi  insegnare 
lo  stazzone  d'uno  ch'ha  nome  Ventura? — Rispose 
un  di  costoro  :^  Qual  Ventura  ?  ■ —  Disse  Ricciardo: 
Io  non  so  il  soprannome,  che  maledetto  sìa  io,  che 
mai  venni  a  star  con  lui.  —  Soggiunse  un  di  co- 
storo :  Chi  ti  manda  ?  —  Rispose  Ricciardo  :  Man- 
dami la  donna  sua  e  diemmi  queste  cose  eh'  io  gli 
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dessi,  perdi'  e'  cenasse.  jNfa  fatemi  un  servigio,  ser- 
batemi queste  cose,  tanto  che  io  vada  a  casa  a  saper 
meglio  dov'  egli  sta.  E  non  vi  maravigliate  perchò 
io  non  lo  sappia,  però  ch'egli  è  poco  ch'io  venni 
stare  in  questa  terra  ;  —  e  lasciò  loro  la  crostata  <* 
il  pane  e  '1  vino,  e  fé'  vista  di  partirsi,  dicendo  :  Io 
tornerò  immantinente.  —  Costoro  presero  queste  cose; 
dove  un  d'essi  disse  :  Vedi  Ventura  che  e'  è  vonìita 
stassera;  —  e  posesi  a  bocca  questo  fiasco,  e  bevve, 
e  poi  lo  porse  al  compagno  e  disse:  Tira,  che  tu 
non  beesti  mai  meglio.  —  Il  compagno  bevve;  e  cosi 
favellando  sopra  questo  fatto,  s' addormentarono. 
Ricciardo,  che  stava  a  un  fesso  dell'  uscio,  quando 
li  vide  dormire,  entrò  dentro,  e  prese  questa  vitella, 
e  portossela  a  casa  cosi  intera,  e  disse  alla  madre: 
Or  ve  ne  togliete  bene  la  voglia;  —  e  spezzò  que- 
sta vitella,  ove  la  madre  ne  cosse  una  gran  pignatta. 
Il  doge  tosto  che  seppe  come  questa  vitella  era  stata 
furata,  e  il  modo  che  egli  aveva  tenuto  a  furarla, 
maravigliossi  forte,  e  posesi  in  cuore  di  volere  sa- 
pere chi  costui  fosse;  e  fece  venire  cento  poveri 
preseli  tutti  per  nome,  e  poi  disse  loro:  Andate  per 
tutte  le  case  di  Vinegia,  e  fate  vista  di  domandare 
limosina,  e  ponete  mente  se  voi  vedete  in  nessuna 
casa  cuocer  carne,  o  gran  pignatta  a  fuoco;  e  fate 
tanto  dello  impronto,  che  voi  ve  ne  facciate  dare  o 
carne  o  brodo;  e  chi  di  voi  me  ne  recherà  punto, 
gli  farò  dare  venti  fiorini.  —  Ove  questi  cento  ga- 
glioffi si  diedero  attorno  per  la  terra  domandando 
limosina;  di  che  uno  di  questi  s'abbattè  andare  in 
casa  di  questo  Ricciardo,  e  giunto  su,  vide  chiara- 


LA    NOVELLINA   DEL    LADRO  197 

mente  la  carne  che  costoro  cuocevano,  e  domandonne 
per  Dio  ;  dove  la  donna  poco  savia,  veggendosene 
avere  a  dovizia,  gliene  die  un  pezzuole.  Costui  la 
ringraziò  e  disse:  Io  pregherò  Dio  per  voi;  —  e 
diella  giù  per  la  scala.  Abbattessi  Ricciardo  in  que- 
sto povero  sulla  scala,  e  veggendogli  quella  carne 
in  mano,  gli  disse  :  Torna  su,  che  te  ne  darò  più. 
—  Questo  povero  tornò  su  con  lui,  e  Ricciardo  lo  menò 
in  camera  e  diegli  d'una  scure  su  la  testa  e  avendolo 
morto,  lo  gittò  giù  per  lo  necessario,  e  serrò  l'uscio. 
La  sera  tutti  questi  poveri  tornarono  al  doge,  come 
avevano  promesso,  e  ogniun  disse  che  non  ne  aveva 
potuto  trovar  niente.  Il  doge  li  fece  annoverare  e  ras- 
segnare per  li  nomi  loro,  e  trovandone  meno  uno,  raa- 
ravigliossi,  e  poi  s'avvisò  e  disse:  Per  certo  costui 
è  stato  morto. — E  ragunò  il  consiglio,  dicendo:  Ve- 
ramente e'  conviene  eh'  io  sappia  chi  è  costui.  —  Ove 
fu  detto  per  alcun  suo  consigliere:  Signor  nostro,  voi 
avete  provato  col  vizio  della  gola,  provate  ora  col 
vizio  della  lussuria.  —  Disse  il  doge  :  Chi  più  ne  sa, 
più  ne  adoperi.  —  Furono  dunque  richiesti  ventìcin- 
que giovani  della  terra,  i  più  maliziosi  e  i  più  astuti^ 
e  quelli  di  cui  il  doge  aveva  più  sospetto,  fra  i  quali 
fu  uno  questo  Ricciardo.  Per  ch'essendo  eglino  so- 
stenuti in  palagio,  ciascuno  si  maravigliava,  dicendo 
l'un  con  l'altro:  Perchè  ci  fa  il  doge  sostenere?  E 
di  poi  il  doge  fé'  fare  in  una  sua  sala  venticinque 
letta,  dove  ciascun  di  questi  giovani  dormiva  nel  suo; 
e  poi  fece  fare  nel  mezzo  della  sala  un  ricco  letto, 
dove  dormiva  la  figliuola,  la  quale  era  una  bellissima 
creatura.  E  ogni  sera,  quando  costoro  erano  iti  tutti 
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a  dormire,  venivano  le  cameriere,  e  mettevano  a  letto" 
questa  figliuola  del  doge  ;  e  il  padre  gli  aveva  data 
una  scodella  piena  di  tinta  nera,  ed  avevale  detto: 
Fa  che  chi  viene  al  letto  a  te,  tu  lo  tinga  nel  volto, 
si  che  si  conosca.  —  Di  questo  ognun  si  maravigliava, 
e  nessuno  aveva  ardire  d'andare  a  lei,  dicendo:  Per 
certo  questo  non  è  meno  che  gran  fatto.  —  Ricciardo 
si  pensò  fra  so  di  volere  andare  a  costei  una  notte 
fra  le  altre,  passata  mezza  notte;  e  cosi  essendo  spento 
il  lume,  ed  essendo  soperchiato  dalla  volontà,  levossi 
pianamente  e  andossene  al  letto  dov'era  costei,  e  pia- 
namente se  le  coricò  a  lato.  La  fanciulla  si  risentì, 
e  subito  intinse  il  dito  nella  scodella  e  finse  il  viso  a 
Ricciardo,  il  quale  non  si  sentì.  .  tornossi   al 

letto  suo,  e  incominciò  a  iDcnsare:  Questo  che  vorrà 
dire?  che  ingegno  vorrà  esser  questo?  —  E  poco 
stando,  vennegli  voglia  di  ritornare  alla  fanciulla, 
e  cosi  fece.  Per  eh'  essendo  con  questo  agnolo  di 
paradiso,  ella  risentendosi,  lo  tinse  e  fregogliela  al 
viso.  Di  che  avveggendosi  Ricciardo,  tolse  quella 
scodella,  ch'era  sulla  lettiera  sopra  il  capo  di  costei, 
e  andossene  intorno  intorno,  e  tinse  tutti  quegli  al- 
tri, eh'  erano  per  quelle  letta,  pianamente,  che  nes- 
suno non  si  senti:  a  chi  ne  dio  due  fregate,  a  chi 
sei,  e  a  chi  dieci,  e  a  sé  ne  die  quattro,  oltra  quelle 
due  che  gli  aveva  fatte  la  fanciulla,  e  poi  ripose  la 
scodella  a  capo  al  letto,  e  con  molta  dolcezza  le  die 
la  bene  andata,  e  tornossi  nel  suo  letto.  La  mattina 
per  tempo  le  cameriere  vengono  al  letto  della  fan- 
ciulla per  aitarla  a  vestire,  e  poi  la  menarono  al  doge, 
il  qual  la  domandò  come  era  ito  il  fatto.  Disse  la 
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figliuola:  Bene;  però  che  io  ho  fatto  ciò  che  voi  mi 
imponeste.  Egli  è  vero  che  uno  venne  a  me  tre  volte, 
e  ogni  volta  lo  tinsi.  — Il  doge  mandò  subito  per  co- 
loro con  cui  s'era  consigliato,  e  disse:  Io  ho  giunto 
l'amico,  e  però  ho  mandato  per  voi,  ch'io  voglio  che 
noi  l'andiamo  a  vedere.  —  E  andaronsene  nella  sala, 
e  guardando  or  questo  or  quello,  e  veggendoli  tutti 
tinti,  cominciarono  a  fare  le  maggiori  risa  del  mondo  : 
dicendo:  Per  certo  costui  ha  il  più  sottile  ingegno 
che  nessuno  che  si  vedesse  mai.  —  E  troppo  bene 
s'avvisarono  che  uno  avesse  tinto  tutti  gli  altri.  Dove 
l'uno  con  l'altro  di  que'  giovani  veggendosi  tinti,  se 
ne  presero  insieme  grandissimo  piacere  e  diletto.  E 
poi  il  doge  li  esaminò  tutti  quanti,  e  non  potendo 
spiare  chi  fosse  stato,  prese  per  partito  di  volerlo  sa- 
pere^ e  promise  a  chi  fosse  stato  dargli  questa  sua 
figliuola  per  moglie  con  una  grandissima  dote,  e  per- 
donargli, però  che  non  poteva  essere  se  non  uomo  di 
grandissimo  sentimento.  Per  che  veggendo  e  inten- 
dendo Ricciardo  la  volontà  del  doge,  andossene  a  lui 
dimesticamente,  e  gli  disse  ogni  cosa  dal  principio 
alla  fine.  Il  doge  l'abbracciò,  e  poi  gli  perdonò,  e  con 
molta  festa  gli  die  la  figliuola  per  moglie.  Ricciardo 
riprese  cuore,  e  diventò  tanto  magnanimo,  da  bene 
e  valoroso,  che  quasi  tutto  quello  Stato  andava  per 
sua  mano.  E  cosi  visse  gran  tempo  in  pace  e  in  amore 
di  tutto  il  comune  di  Vinegia. 
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Il  re  di  Kaona  (2)  ebbe  una  figliuola,  la  quale  aveva 
nome  Lena,  giovane,  bella,  vaga,  costumata  e  savia, 
quanto  la  natura  l'avesse  potuta  fietr  più;  onde  per 
tatto  il  paese  risplendeva  la  fama  di  questa  nobil 
creatura,  e  molti  valorosi  signori  la  domandavano  per 
moglie,  e  il  padre  a  tutti  la  dinegava  e  non  voleva 
dare.  Ora  il  figliuolo  dello  imperatore,  che  aveva  nome 
Arrighetto,  udendo  dire  delle  bellezze  di  costei,  se 
ne  fu  innamorato,  e  non  pensava  se  non  com'egli  la 
potesse  aver  per  moglie,  e  in  breve,  e'  fece  uno  alto 
e  nobile  avviso.  Egli  ebbe  a  sé  uno  orafo,  il  miglior 
maestro  che  si  potesse  trovare,  e  fecegli  lavorare  una 
bellissima  aquila  d'oro,  e  tanto  grande,  quanto  un 
uomo  vi  potesse  star  dentro  nascoso.  E  quando  que- 
sta aquila  fu  fatta,  tanto  bella  e  maestrevole,  quanto 
dir  si  potesse,  egli  la  die  a  questo  maestro  che  l'aveva 
lavorata,  e  disse  :  Vattene  con  questa  aquila  in  Araona, 
e  rizza  uno  stazzone  dell'arte  tua  sulla  piazza  dirim- 
petto al  palagio  dove  abita  la  figliuola  del  re,  e  trai 
fuori  in  su  'l  banco  questa  aquila  ogni  dì,  e  di'  che 
tu  la  voglia  vendere;  e  io  vi  sarò  allotta  che  tu,  e 
farai  quello  ch'io  ti  dirò,  e  non  t'impacciare  in  al- 
tro. —  Il  maestro  tolse  questo  suo  lavoro,  e  prese  da- 
nari assai  e  andò  in  Araona,  e  a  punto  fece  uno  staz- 


(1)  Dal  Pecorone;  cfr.  pure  la  novellina  de'due  fratelli. 

(2)  Aragona. 
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zone  dirimpetto  al  palazzo  dove  abitava  questa  figliuola 
del  re,  e  cominciò  a  lavorare  del  magistero  suo;  e  poi 
certi  di  della  settimana  poneva  fuori  questa  aquila. 
Ove  tutta  la  città  trasse  a  vedere  questo  fatto,  tan- 
nerà maravigliosamente  e  ben  fatta.  E  facendosi  un 
giorno  alla  finestra  questa  figliuola  del  re,  vide  l'aquila, 
dove  mandò  a  dire  al  padre  che  la  voleva  per  gioiello. 
Il  padre  la  fé'  chiedere  in  compera  a  quello  maestro, 
essendo  già  giunto  Arrighetto,  e  il  maestro  lo  disse 
con  lui,  il  quale  si  trovava  in  casa  questo  orafo  co- 
latamente. Disse  Arrighetto  al  maestro  :  Rispondi  che 
tu  non  la  vuoi  vendere,  ma  che,  s'ella  gli  piace,  tu 
gliela  donerai  volentieri. —  L'orafo  n'andò  al  re  e 
disse  :  Signor  mio,  io  non  la  venderei  ;  ma  se  ella  vi 
piace,  prendetela,  ch'io  ve  la  dono  volentieri.  —  Ri- 
spose il  re:  Falla  arrecar  quassuso,  e  poi  noi  saremo 
ben  di  concordia. — Disse  il  maestro:  Egli  sarà  fatto. — 
E  tornò  da  Arrighetto  e  dissegli:  Il  re  la  vuol  ve- 
dere.—  Allora  Arrighetto  subito  entrò  nell'uccello,  e 
portò  seco  certi  confetti,  i  quali  avevano  a  dar  soste- 
nimento alla  natura,  e  acconciò  si  l'uccello  dal  lato 
di  dentro,  che  si  poteva  aprire  e  serrare  a  sua  posta, 
e  poi  lo  fé'  portare  innanzi  al  re.  Il  quale  veggendo 
si  bella  cosa,  la  presentò  alla  figliuola,  e  il  maestro 
andò  là  a  conciargliela  in  camera  presso  al  letto  di 
questa  donzella.  E  poi  che  l' ebbe  acconcio,  le  disse  : 
Madonna,  non  lo  coprite  con  niente,  però  che  questo 
ò  un  certo  oro,  che  s' egli  stèsse  coperto,  annerirebbe, 
e  non  sarebbe  cosi  lucente.  —  E  poi  le  disse  :  Madonna^ 
io  ci  tornerò  spesso  a  rivederla;  —  e  la  donzella  gli 
rispose  puramente  che  era  contenta  ;  e  l'orafo  ritornò 
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dal  re,  e  disse  come  l'uccello  piaceva  molto  alla  don- 
zella, e  poi  soggiunse:  Ed  anco  farò  che  le  piacerà 
più,  però  ch'io  lavoro  una  corona,  che  il  detto  uc 
cello  porterà  in  testa.  —  Al  re  piacque  molto;  e  pò 
fé' venire  molti  danari,  e  disse:  Maestro,  pagati  a  tu 
senno.  —  Rispose  il  maestro:  Signor  mio,  io  son  pa- 
gato, poi  ch'io  ho  la  grasia  rostra.  —  E,  dopo  inolt' 
parole,  il  re  non  gli  potè  mai  appiccar  danaro  ad 
dosso,  sempre  dicendo:  Io  son  pagato.  —  Avvenne 
ch'essendo  una  notte  la  detta  Lena  a  letto,  e  dei 
mende,  il  detto  Arrighctto  usci  dall'uccello,  o  pinna 
mente  se  n'andò  al  letto  dov'era  colei  cirogli  amav 
più  che  se  medesimo,  e  pianamente  le  baciò  la  su 
candida  e  vermiglia  gota.  La  donzella  si  risenti,  ed 
ebbe  una  grandissima  paura,  e  cominciò  a  dire  :  Salve 
Regina  misericordifle;  —  e  parte  tremando,  chiamò  una 
sua  cameriera,  ed  Arrighctto  subito  tornò  nell'uccell- 
La  cameriera  si  levò  e  disse:  Che  volete?  —  Disse 
costei:  Io  sentii  uno  che  m'era  a  lato,  e  toccommi 
il  volto.  —  La  cameriera  cercò  tutta  la  camera,  e  non 
vide  né  senti  niente,  e  non  trovando  niente,  si  ritornò 
a  letto,  dicendo  :  Per  certo  ella  avrà  sognato.  —  E 
stando  un  pezzo,  Arrighctto  tornò  soavemente  al  letto, 
e  con  molta  dolcezza  la  baciò  pianamente:  Anim 
mia,  non  aver  paura. —  La  fanciulla  fu  desta,  e  mise 
un  grande  strido.  Le  cameriere  tutte  si  levarono,  di- 
cendo: Ch'hai  tu,  che  non  fai  altroché  sognare?  — 
Arrighctto  era  di  fatto  ricorso  nell' uccello;  ed  elle 
posero  mente  all'uscio  e  alle  finestre,   e  trovandole 
serrate,  e  non  vedendo  niente,   cominciarono  a  far 
romor  con  costei,  dicendo:  Se  tu  ci  fai  più  motto, 
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noi  lo  diremo  alla  maestra  tua.  Come  !  che  pazzie  son 
queste  a  non  ci  voler  lasciar  dormire?  Un  bel  co- 
stume è  questo  a  gridar  la  notte.  Or  fa  che  tu  non 
ci  facci  più  motto,  e  briga  di  dormire  e  lascia  dor- 
mir noi.  —  La  mammola  ebbe  paura;  e  stando  un 
pezzo,  quando  parve  ad  Arrighetto  il  tempo,  egli  usci 
deiruccello,  e  pianamente  andò  al  letto  e  disse  :  Lena 
mia,  non  gridare  e  non  aver  paura.  —  Disse  costei  : 
Chi  sei  tu  ?  —  Disse  Arrighetto  :  Io  sono  il  figliuolo 
dell'  imperadore.  —  Disse  costei  :  Come  ci  sei  tu  en- 
trato?—  Disse  Arrighetto  :  Reverendissima  donna,  io 
te  lo  dirò.  Egli  è  più  tempo  eh'  io  m' innamorai  di 
te,  udendo  dir  le  bellezze  tue,  e  più  e  più  volte  ci 
venni  per  vederti,  e  non  potendo  avere  altro  modo, 
io  feci  far  quest'aquila,  e  sonci  venuto  dentro,  solo 
per  poterti  parlare.  E  però  ti  prego  che  ti  piaccia 
aver  di  me  misericordia,  conciossiacosa  eh'  io  non  ho 
altro  ben  che  te  in  questo  mondo;  e  vedi  ch'io  mi 
sono  messo  alla  morte  per  te.  —  La  fanciulla  udendo 
le  dolci  parole  eh' Arrighetto  le  disse,  volsesi  a  lui, 
ed  abbracciollo  e  disse:  Considerato  quello  che  tu  ti 
sei  messo  a  far  per  me,  la  mia  sarebbe  grandissima 
villania  a  non  te  lo  rimunerare.  E  però  io  son  con- 
tenta che  tu  faccia  di  me  ciò  che  tu  vuoi  ;  ma  prima 
voglio  veder  come  tu  sei  fatto,  e  però  tornati  al  luogo 
tuo,  e  non  temere,  che  domani  io  farò  vista  di  voler 
dormire,  e  serrerò  l' uscio  della  camera,  e  rimarrò 
sola,  si  che  noi  potremo  vederci  insieme,  e  allora  po- 
tremo parlare  più  distesamente.  —  Arrighetto  rispose 
e  disse  :  Madonna^  se  io  morissi,  io  son  contento,  con- 
siderato che  tu   m'  hai  accettato  per  servidore  ;  ma 
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piacciati  in  segno  di  ciò  basciarmi  una  volta.  La 
donzella  graziosamente  lo  baciò,  perdi' ella  già  sen- 
tiva al  cuore  le  fiamme  dell'ardente  amore;  ed  Ar- 
righetto  tornos^i  nell'uccello.  Il  dì  seguente  la  donzella 
disse  che  voleva  dormire,  perchè  le  pareva  raill'anni 
di  vedere  Arrighetto;  e  mandò  fuori  le  cameriere,  e 
serrata  la  camera ,  se  n'andò  a  questo  uccello,  del 
quale  subitamente  Arrighetto  usci  fuori,  e  inginoc- 
chiossele  ai  piò.  Ed  ella  quando  lo  vide  cosi  giulivo 
e  bello,  subito  se  gli  avventò  al  collo,  ed  egli  prc 
stamente  la  ricevette  nelle  braccia,  dicendo:  Io  sono 
il  più  contento  uomo  che  sia  al  mondo,  eh'  io  ho  quel 
piacere  ch'io  ho  tanto  tempo  desiderato;  —  e  cosi  1» 
contò  tutto  il  casato,  e  chi  egli  era,  con  parole  .tanto 
dolci  e  soavi,  che  parevano  viole  nientissime,  mesco- 
late con  saporiti  baci.  Non  si  potrebbe  narrar  l'amoi 
che  di  nuovo  si  puosero  ;  e  cosi  stettero  più  di  e  notti 
in  questa  maniera  ;  e  la  donna  lo  tenne  fornito  di  con- 
fetti e  vini  che  passavano  le  stelle.  E  rorefice  veniva 
spesso  a  veder  l'uccello,  e  parte  domandava  Arri- 
ghetto, se  voleva  niente,  ed  ogni  volta  gli  rispondeva 
che  no.  Avvenne  ch'Arrighetto  disse  una  volta  alla 
donna:  Io  voglio  che  noi  ce  n'andiamo  nell'Alama- 
gna  a  casa  nostra.  —  Rispose  la  donna  :  Arrighetto 
mio,  io  son  contenta  a  ciò  che  ti  piace.  —  Disse  Ar- 
righetto: Io  me  n'anderò,  e  verrò  con  un  naviglio  al 
castello  del  re  eh'  è  in  su  la  marina,  e  sarovvi  la  tal 
notte;  e  tu  dirai  a  tuo  padre  che  tu  vuoi  andare  a 
spasso  a  veder  la  marina,  e  m'aspetterai  in  questo 
castello,  ed  io  vi  verrò  una  notte,  e  metterotti  su  la 
nave,  e  andremci  via  ;  —  e  la  donna  disse  :  Cosi  sia 
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fatto.  —  La  donna  mandò  per  l'orefice  e  disse  :  Por- 
tane questo  uccello,  e  fa  che  tu  me  gli  faccia  quella 
corona,  sì  che  alla  mia  tornata  io  trovi  che  sia  fatta.  — 
Disse  il  maestro  :  Se'l  signore  vuole,  io  son  contento.  — 
Disse  la  donna:  Fa  quel  ch'io  ti  dico;  —  e  il  mae- 
stro fé' portare  l'uccello  allo  stazzone  suo.  E  quando 
fu  il  tempo,  Arrighetto  se  n'  usci,  e  pigliò  commiato 
dal  maestro,  e  andossene  segretamente  in  suo  paese, 
e  die  ordine  di  fornire  una  bella  nave  con  certe  galee 
armate  in  difesa  di  detta  nave,  e  poi  si  mosse  e  venne 
inverso  questo  castello  del  re  d'Araona,  com'era  dato 
l'ordine.  In  questo  mezzo  la  donna  disse  al  padre: 
Signor  mio,  io  voglio  andare  al  porto  a  veder  la  ma- 
rina, e  star^li  al  vostro  Castel  qualche  di.  —  Il  padre 
fu  contento,  e  felle  dar  compagnia  di  donne  e  don- 
zelle assai  ch'andassero  dandosi  spasso  con  lei.  La 
donna  se  n'  andò  con  quest'  altre  donne  a  questo  ca- 
stello, e  con  molta  allegrezza  aspettava  Arrighetto, 
pregando  Dio  eh'  e'  venisse  tosto  ;  e  tutto  il  di  guar- 
dava fra  il  mare  s'ella  lo  vedesse;  e  una  notte,  al- 
l'ora data,  Arrighetto  giunse  al  pie  di  questo  castello. 
La  donna  subito  scese  giù  a  lui,  e  abbracciollo ,  e 
prestamente  entrarono  nella  nave,  e  fecero  vela  e 
andaronsi  con  Dio;  e  Arrighetto  se  la  menò  in  suo 
paese 

(1) 


(1)  Il  seguito  della  novella  non  ha  più  nulla  di  comune 
con  la  novellina  del  ladro. 
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LA  NOVELLINA  DEL  PATTO  COL  DIAVOLO 


Il  figlio  del  Mercante  (1) 

Un  vecchio  e  una  vecchia  hanno  un  figlio;  il  vec- 
chio va  a  farlo  istruire  ;  nella  foresta  lo  consegna  per 
quattro  anni,  ma  non  sa  per  dove  né  a  chi.  Passati 
i  quattro  anni,  torna  nella  foresta  e  piange  pel  figlio 
perduto.  Un  falco  arriva  ;  si  batte  contro  la  terra  e 
diviene  un  giovine.  Ei  dice  dove  abita  il  suo  pa- 
drone e  come  potrà  riconoscere  lui  suo  figlio.  Quindi 
si  batte  contro  la  terra  e  ritorna  falco.  Il  vecchio  va 
dal  padrone  per  riavere  il  figlio  ;  il  vecchio  lo  mena 
nella  stalla  ;  vi  sono  dodici  cavalli  uguali  ;  il  pelo  di 
quello  eh' è  suo  figlio  si  drizza.  Ei  lo  mena  via.  Si 
batte  contro  la  terra  e  ritorna  un  giovine.  Il  vec- 
chio e  il  giovine  pensano  per  via,  che  la  vecchia  al 
ritorno  sgriderà,  se  li  vedrà  tornar  senza  danaro.  Al- 


(1)  Dalla  Raccolta  di  novelline  russe  dell' Erlenwein.  Mo- 
sca, 1863. 
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lora  il  figlio  dico  che  si  farà  falco  ;  verrà  un  caccia- 
tore per  comprarlo  ;  ch'ei  lo  venda  per  100  rubli,  ma 
non  renda  la  funicella  per  la  quale  s'  attacca.  Così 
accade.  E  il  falco,  pagati  100  rubli,  vola  via  dallo 
mani  del  cacciatore.  Cento  rubli  non  bastano;  cv  ne 
vogliono  altri  100;  il  figlio  si  farà  cane;  un  caccia- 
tore lo  comprerà  per  cento  rubli  ;  ma  non  bisognerà 
rendere  il  collare.  Così  avviene;  il  cane  fugge  dal 
cacciatore;  si  batto  contro  terra  e  ritorna  un  gio- 
vine. Vecchio  e  giovine  tornano  a  casa.  La  vecchia 
vuol  sapere  se  il  mestiere  appreso  profitterà;  egli  pre- 
senta intanto  200  rubli.  Poi  va  col  padre  alla  fiera. 
Ei  si  farà  cavallo,  ma  non  bisognerà  rendere  la  ca- 
vezza. Si  fa  dunque  cavallo.  S'accosta  il  padrone, 
vuol  comprare  il  cavallo,  e  gli  è  dato;  ma  il  vec- 
chio si  lancia  anche  pigliare  la  cavezza.  Il  vecchio 
disperato  s'avvia  verso  casa;  il  padrone  Ioga  il  ca- 
vallo alla  terra.  La  vecchia  moglie  del  padrone 
vede  così  legato  e  lo  scioglie.  Il  cavallo  corre  via^ 
il  padrone  dietro;  il  cavallo  diventa  lepre;  il  padrone 
diventa  cane.  Il  lepre  va  nella  riviera  e  diventa  pe- 
sce persico;  il  padrone  luccio.  La  lavandaia  dello  tzar 
lava  nella  riviera.  Il  pesce  persico  diventi  anello  e 
le  passa  nel  dito;  il  luccio  diventa  vecchio  e  domanda 
alla  lavandaia  l'anello.  La  lavandaia  dà  l'anello  alla 
figlia  dello  tzar;  ella  lo  guarda  e  le  cade;  l'anello  si 
fa  in  pezzi;  il  padrone  diventa  gallo  e  lo  becca;  ma 
un  pezzo,  mentre  ella  si  spoglia  salta  fuori,  si  batte 
contro  la  terra  e  diventa  un  giovine.  I  due  giovani 
si  piacciono,  si  sposano,  vanno  dal  padre  e  dalla  ma- 
dre e  vivono  lietamente  insieme. 
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Il  Mostro  acquatico  (uzak)  (1) 

La  figlia  d' una  vecchia  va  a  bagnarsi  allo  stagno  ; 
si  leva  la  camicia;  mentre  ella  si  bagna,  il  mostro 
ne  piglia  la  camicia  e  dice  che  essa  non  si  leverà 
se  non  accetta  di  divenir  sua  sposa;  le  compagne  che 
non  credono  alla  possibilità  di  un  tal  matrimonio,  la 
consigliano  a  promettere  per  aver  la  camicia;  ella  lo 
fa,  e  il  mostro  rientra  nell'  acqua  ed  ella  torna  a 
casa  e  dice  ogni  cosa  alla  madre.  Passa  alcun  tempo 
ed  ella  si  dimentica  la  promessa.  Un  giorno  sente 
che  il  mostro  s'avvicina  con  gli  altri  uzak;  chiudono 
la  porta  grande  e  il  vestibolo;  i  mostri  rompono  la 
finestra  e  portano  via  la  fanciulla,  mentre  la  madre 
le  grida  dietro  e  la  segue  invano.  Tre  anni  passano  ; 
la  fanciulla  ha  un  figlio  e  una  figlia.  Vuole  andar 
con  essi  a  far  visita  a  sua  madre,  e  domanda  al 
mostro  come  potrà  ella  ritrovarlo.  Ei  le  dice  di  gri- 
dare: Osipj  Osip  (Giuseppe),  vieni  qua,  e  ch'ei  verrà. 
—  La  fanciulla  arriva  co' figli  dalla  madre  che  le 
fa  festa  e  si  fa  dire  il  'nome  del  mostro,  e  mentre 
la  fanciulla  dorme,  va  e  chiama  fuori'  il  mostro  e 
con  la  scure  lo  uccide.  La  fanciulla  torna  dal  mo- 
stro e  lo  chiama  ;  invano  ;  solo  vede  la  sua  testa 
che  nuota  sull'acqua.  La  sua  figliuoletta  diviene  per 
sempre  ^n  uccello  reatino,  il  figlio  per  sempre  un 
uscignuolo,  ed  ella  stessa  per  sempre  un  cuculo. 


(l)  Dalla  stessa  Raccolta. 
14.  —  Db  Gubernatis,  Vili.  Ftoì'ilegio  delle  novelline  popolari. 
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3 
Il  Cosacco  (l) 

Un  cosacco  va  nella  foresta  ;  sopra  un  cumulo  di 
fieno  in  fiamme  vede  una  fanciulla,  che  lo  invita  a 
levarla  di  là.  Ei  la  leva;  essa  gli  striscia  sopra  lo 
spalle  in  forma  di  serpente,  e  gli  dice  di  portarla 
per  tre  regni  al  ponte  di  terra.  Per  via,  domanda  a 
tre  vecchi  se  essi  sappiano  dove  quel  ponte  sia,  e  se 
essi  vi  siano  stati;  i  due  primi  non  sanno;  il  terzo  lo 
sa.  Tutti  e  tre  gli  fanno  pigliare  un  bagno.  Va  e  va  ; 
il  serpente  dice:  Ecco  la  nostra  casa,  una  casa  d'oro 
e  d'argento.  —  Il  serpente  ritorna  una  fanciulla,  e 
là  vi  sono  altre  due  fanciulle.  Egli  mangia  e  mangia. 
Domanda  un  bicchiere  d'acquavite;  dopo  dice  che 
bisogna  fare  il  paio;  quindi  che  i  due  bicchieri  fra 
loro  fanno  lite,  che  ce  ne  vuole  un  terzo  per  dividerli; 
dopo  il  terzo  ne  beve  un  quarto  dicendo  che  ogni 
isbà  ha  quattro  angoli.  Parte,  insalutato  hospite  ;  la 
prima  delle  fanciulle  lo  arresta  e  gli  dà  una  camicia 
che  rende  invulnerabile;  la  seconda  l'arresta  e  gli  dà 
una  sciabola^  la  terza  gli  dà  una  borsa,  che,  scossa, 
versa  danaro.  Va  e  va  ;  raccontano  la  cosa  allo  tzar 
che  gli  dà  la  sua  figlia.  Ma  la  figlia  ama  uno  tzarevic'. 
La  terza  fanciulla  aveva  raccomandato  di  non  mai  dir 
nulla  de'doni  avuti  alla  sua  moglie.  S' impegna  bat- 
taglia fra  il  cosacco  e  lo  tzarevic'  rivali  ;  l' esercito 


(l)  Dalla  stessa  Raccolta. 
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del  principe  è  sempre  fatto  in  pezzi  dai  cosacco  solo  ; 
per  conoscerne  il  segreto,  la  principessa  divenuta 
moglie  del  cosacco  lo  invita  a  bere  e  lo  fa  bere 
tanto  che  lo  ubriaca  e  lo  trae  a  dir  tutto,  e  gli  scam- 
bia camicia,  sciabola  e  borsa.  Si  risveglia  il  cosacco 
e  si  vede  tradito  ;  si  fa  tagliare  in  pezzi  e  mettere 
in  un  sacco  e  attaccare  al  cavallo  ;  il  cavallo  parte  ; 
arriva  alla  casa  d'argento  e  d'oro;  le  tre  fanciulle 
pensano  a  risuscitarlo;  due  si  trasformano  in  due 
colombi ,  per  cercar  V  acqua  della  morte  e  quella 
della  vita  ;  V  altra  carica  il  cosacco.  Tornano  ;  egli 
parte;  arriva  da  un  vecchio  e  una  vecchia  e  dice 
loro  di  svegliarlo,  tirandolo  per  la  croce.  Viene  ti- 
rato; ei  diventa  un  cavallo  d'oro  e  d'argento.  Il  vec- 
chio lo  conduce  alla  fiera  ;  tutti  lo  guardano  ;  nessuno 
lo  compra;  intanto  lo  tzarevic'  è  diventato  tzar  ;  lo 
tzar  lo  acquista-;  una  zia  maga  dice  alla  moglie  dello 
tzar,  eh'  essa  dica  :  Io  muoio,  se  non  viene  ucciso  il 
cavallo.  —  Lo  tzar  ama  il  cavallo,  ma  ama  più  la 
moglie.  Manda  gli  operai  ad  uccidere  il  cavallo;  essi 
dimenticarono  il  coltello  ;  vanno  a  pigliarlo  ;  frattanto 
la  fanciulla  nera  appare  ;  ei  le  dice  di  pigliar  la  prima 
goccia  di  sangue  e  metterla  sotto  il  melo.  Il  cavallo  è 
ucciso,  la  prima  goccia  è  portata  sotto  il  melo  ;  il  melo 
è  diventato  d'oro  e  d'argento.  La  zia  maga  dice  alla 
moglie  dello  tzar,  che  dica:  Io  muoio,  se  non  viene 
tagliato  il  melo.  —  Lo  tzar  dà  ordine  ai  lavoratori  ; 
dimenticano  la  scure  ;  mentre  vanno,  la  fanciulla  nera 
appare;  ei  dice  di  levare  la  prima  scheggia,  e  get- 
tarla nella  riviera  presso  la  casa  dello  tzar.  Cosi  è 
fatto  ;  la  scheggia  diventa  un'anitra  d'oro  e  d'argento. 
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Il  cosacco  ritrova  la  sua  camicia,  la  sua  sciabola  e 
la  borsa.  Ammazza  la  zia,  e,  con  paglia,  nel  campo, 
la  brucia.  Attacca  alla  coda  del  cavallo   la    moglie 
dello  tzar,  si  che  tutte  le  sue  ossa  si  rompono.  TI  ( 
sacco  sposa  la  fanciulla  nera  e  vive  finora. 


V  A  N  l  r  8  H  A    (^l) 

Un  vecchio  e  una  vecchia  hanno  tre  figlie.  Il  vec- 
chio va  al  bosco,  trova  l'orso  che  gli  domanda  la 
figlia  in  matrimonio;  se  no  lo  mangierà;  gli  vien  data; 
va  al  bosco,  trova  l'uccello  dal  naso  di  ferro,  che 
domanda  la  seconda  figlia,  con  la  stessa  minaccia; 
gli  vien  data;  va  per  attingere  acqua,  trova  il  luc- 
cio, che  domanda  la  terza  figlia,  con  la  stessa  mi- 
naccia; gli  vien  data.  Sposate  le  tre  sorelle,  alla  vec- 
chia nasce  un  tìglio,  Vaniusha  o  Giovannino.  Cresciuto, 
ei  parte  per  recarsi  a  veder  le  sorelle.  Va  e  va;  nella 
foresta,  in  una  pìccola  isbà,  dei  contadini  fanno  rumore; 
hanno  diviso  tutti  i  loro  oggetti;  resta  a  dividere  una 
freccia.  Ivan  domanda:  Quanto  mi  darete?  dividerò 
io  ;  —  essi  dicono  :  Quanto  vuoi  ?  —  egli  dice  :  Cento 
rubli.  —  Li  piglia  e  tira  la  freccia  e  dice  che  chi 
la  troverà  dov'ei  l'ha  gettata,  la  pigli  per  se;  nes- 
suno sa  trovarla.  Ei  va  e  la  ritrova  e  se  la  piglia 
per  sé  e  continua  il  viaggio.  Trova  un'altra  piccola 
isha  e  altri  contadini  che  litigano,  perchè  hanno  tutto 


(1)  Dalla  stessa  Raccolta. 
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diviso,  fuorché  un  cappello  che  rende  invisibile.  Ei 
dice:  Io  dividerò  —  e  si  fa  dar  cento  rubli,  e  getta 
la  freccia  e  dice  che  chi  la  troverà  deve  avere  il  cap- 
pello. Nessuno  la  trova;  Vaniusha  piglia  il  cappello 
e  parte,  raccoglie  la  freccia,  e  va  e  va  ;  in  un'altra 
isbà,  altri  contadini  alzano  la  voce,  per  dividere  un 
mantello  che  vola  da  se.  Vaniusha  guadagna  nello 
stesso  modo  il  mantello.  Arriva,  dopo  aver  passati 
dieci  regni,  a  un  castello  di  cristallo,  ov'  è  la  sua  so- 
rella maggiore;  picchia,  si  fa  aprire  dicendo  eh' è  suo 
fratello,  nato  dopo  ch'esse  si  sposarono.  La  sorella 
apre;  l'orso  arriva;  Ivan  si  mette  il  cappello  invi- 
sibile. L' orso  dice  che  è  nato  l' eroe  Vaniusha,  la 
cui  testa  pesa  più  di  quella  degli  altri  eroi.  La  so- 
rella domanda  se  egli  sarebbe  contento  di  vederlo: 
E  come  !  —  dice  l' orso.  Allora  Ivan  si  leva  il  cap- 
pello, e  fa  amicizia  con  l' orso  ;  bevono  e  si  divertono 
insieme;  Ivan  parte;  l'orso  gli  lascia  un  pelo;  com'ei 
bruci  quel  pelo,  Torso  accorrerà  in  suo  aiuto.  Ivan 
passa  altri  dieci  regni;  arriva  ad  un  altro  castello; 
ha  lo  stesso  incontro  con  T altra  sorella;  fa  amicizia 
con  un  mostro-uccello,  che  gli  lascia  una  penna,  con 
la  stessa  istruzione.  Ivan  passa  altri  dieci  regni.  Ar- 
riva al  castello  del  mostro-luccio,  più  bello  d'  ogni 
altro;  ha  lo  stesso  incontro  con  la  terza  sorella; 
fa  amicizia  col  luccio,  che  gli  lascia  una  squama, 
con  la  stessa  istruzione.  Ivan  parte;  arriva  nel  do- 
dicesimo regno;  in  una  bilancia  si  pesano  le  teste 
degli  eroi;  quello  di  cui  la  testa  peserà  di  più,  avrà  la 
figlia  dello  tzar  ;  la  figlia  dello  tzar  mette  a  Ivan  una 
stella  in  fronte;  allora  egli  pesa  di  più,  e  la  sposa. 
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La  notte  il  Maligno  viene  a  pizzicarla.  Ella  grida. 
Vaniusha  domanda  che  cos'  abbia.  Ella  dice  che  il 
Maligno  l'ha  pizzicata.  Vaniusha  dice  di  domandar- 
gli quando  egli,  Maligno,  morrà.  Tornano  a  coricarsi  ; 
il  Maligno  torna  a  pizzicarla;  essa  domanda;  il  Ma- 
ligno risponde:  Al  mare  v'è  un  pilastro;  entro  quel 
pilastro  una  cassa;  entro  la  cassa  un'anitra;  entro 
l'anitra  un  uovo;  entro  l'uovo  una  rana;  quando  la 
rana  creperà,  egli  dovrà  morire.  Ivan  parte;  accende 
il  pelo,  la  penna  e  la  squama;  l'orso,  l'uccello  e  il 
pesce  arrivano;  demoliscono  il  pilastro,  ne  fanno  uscire 
la  cassa;  la  cassa  cade  nell'acqua;  il  luccio  la  piglia; 
aprono  la  cassa;  cade  l'anitra  nell'acqua,  il  luccio 
la  piglia;  aprono  l'anitra,  cade  l'uovo;  il  luccio  lo 
piglia;  aprono  l'uovo,  cade  la  rana;  il  luccio  la  pi- 
glia e  tutti  con  grande  sforzo  la  sbattono  finche  l'am- 
mazzano. Allora  il  Maligno  muore,  e  gli  sposi  fanno 
insieme  buona  vita. 


Se  tu  fai  un  Miracolo  più  bello  di  questo 
Io  TI  sposo  (1) 

Un  uomo  aveva  un  figlio  e  un'asina.  Il  figlio  andò 
con  r  asina  e  coi  pochi  quattrini  a  Firenze,  e  questi 
pochi  se  li  fini  tutti  a  vestirsi  da  signore  e  a  com- 
prar dello  spago  senza  fine,  per  dar  1'  aire  alla  ciuca 


(1)  Dalla  mia  Raccolta  di  novelline  di  Santo    Stefano    di 
Calcinala. 
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e  chiamarla  tuttavia  a  se.  Mentre,  in  questa  guisa, 
egli  fa  strada,  passa  una  delle  figlie  del  re,  e  ve- 
dendo quello  scherzo,  si  lascia  andare  a  ridere.  Il 
buon  giovine  s' immagina  esserle  piaciuto,  e  le  va 
dietro  fino  alla  reggia,  ove,  senza  più  parole,  ne  do- 
manda la  mano.  E  la  giovine  principessa  gli  dà  solo 
per  risposta  :  Se  tu  fai  un  miracolo  più  hello  di  que- 
sto,  io  ti  sposo. 

Un'altra  figlia  del  re  era  in  potere  del  mago,  che 
la  teneva  incantata,  chiusa  in  una  delle  sue  stanze.  Il 
giovine  arriva  dal  mago  e  si  mette  agli  studii  presso 
di  lui  ;  e  studia  tanto  che  in  breve  arriva  a  saperne 
più  in  là  del  mago.  Il  mago  aveagli,  come  a  giovine 
in  cui  si  fidava,  rimesso  ventiquattro  chiavi,  che 
aprivano  ventiquattro  stanze;  ma  di  due  chiavi  ei 
non  dovea  servirsi,  se  non  volea  incontrare  Io  sde- 
gno del  mago.  Un  giorno  che  il  mago  è  fuori,  il  gio- 
vine gli  disobbedisce,  e  con  le  due  chiavi  proibite 
apre  le  due  stanze  nelle  quali  eragli  contesa  V  en- 
trata. In  una  delle  stanze  era  1'  altra  figlia  del  re, 
nell'altra  un  giovine  principe;  li  mette  in  libertà; 
la  figlia  del  re  gli  insegna  com'  egli  ha  a  fare  col 
mago:  quando  il  mago  vuol  batterlo,  ei  si  butti  in 
terra  come  briaco  ;  quando  il  mago  vuol  farlo  stu- 
diare, egli  legga  a  rovescio.  Torna  il  mago,  s' ac- 
corge che  il  giovine  l'ha  disobbedito,  e  vuol  batterlo; 
il  giovine  si  butta  in  terra;  vuol  farlo  studiare,  il 
giovine  legge  a  rovescio  ;  allora  il  mago  s'  accorge 
che  il  giovine  ne  sa  più  di  lui,  e  studia  i  modi  di 
trattenerlo  in  suo  potere.  Ma  il  giovine  gli  scappa 
e  va  dal  padre  suo,  e  manda  il  padre  a  vendere  al 
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mago,  in  tre  volte,  tre  cavalli,  avvertendolo,  che  se 
egli  vendesse  anche  il  brigliolo  al  mago,  darebbe  il 
figlio  suo  nuovamente  in  potere  del  mago.  Il  padre 
fa  bene  per  due  volte  :  la  terza  perde  il  brigliuol*^ 
e  il  figlio  è  obbligato  a  ritornare  dal  mago.  Ma 
stando  il  giovine  nuovamente  presso  il  mago,  non 
fa  nulla  di  quello  che  il  mago  gli  dice,  e  studia  solo 
il  modo  di  tornare  in  libertà.  La  sua  sorte  dice  che, 
appena  il  cavallo  venduto  al  mago  toccherà  acqua, 
ei  sarà  libero.  Un  giorno  che  il  mago  è  via,  il  ca- 
vallo che  il  mago  avea  appeso  su  ad  un  albero  vien 
fatto  calar  giù;  allora  il  mago  arriva  per  batterlo 
il  giovine  si  fa  pesce,  e  il  mago  si  fa  anitra  p» 
dargli  la  caccia;  il  pesce  si  fa  anello  e  vola  in  dit»; 
alla  principessa,  che  volea  il  miracolo  più  bello;  ed 
ecco  il  miracolo.  Il  mago  s'accosta  allora  per  pigliare 
l'anello,  e  l'anello  diventa  un  grano  di  panico;  il 
mago  si  fa  chioccia  per  beccarlo;  il  grano  di  panico 
si  fa  allora  volpe  e  divora  il  mago,  poiché,  negli 
studii,  avea  imparato  più  del  mago.  Morto  il  mago, 
la  volpe  torna  un  bel  giovine  e  si  sposa  la  princi- 
pessa. 

6 
La  Fanciulla  e  il  Mago  (1) 

Vi  era,  a'tempi  passati,  una  principessa,  che  strug- 
gevasi  nel  desiderio  di  fare  una  figliuola,  e  consi- 
gliatasi con  un  mago,  questi  glie  ne  forni  il  modo, 


('.)  Dalla  stessa  Raccolta. 
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a  patto  che  la  figliuola  rimanesse  poi,    dopo    essere 
stata  dieci  anni  con  lei,  altri  dieci  anni   col  mago. 
Fatti  dunque  tali  patti,  la    principessa   partorì  una 
bella  figliuola,  e,  fino  a  dieci  anni,  la  tenne  presso 
di  sé.  Dopo  il  decimo  anno,  il   mago  volle   tersela, 
secondo  la  promessa  ;  ma  la  principessa  fece  ben  guar- 
dare la  figlia  dalle  sue  damigelle,  non  volendo  che  gli 
fosse  resa.  ^la  il  mago  non  era  mago  per  nulla,  e 
trovò  questo  modo  ;  si  finse  mereiaio,  e  andò  per  le 
strade,  e  si  mise  a  gridare  cosi:  Donne,  donne,  chi 
baratta  anelli  di  ferro   contro  anelli  d'argento?  Le 
damigelle  della  principessa  furono  tutte  pronte  a  cor- 
rer giù,  e  il  mago  approfittò  dell'  occasione,   montò 
nelle  stanze,  rapi  la  fanciulla  e  se  la  portò  in  un  pa- 
lazzo incantato,  ov'egli  teneva  già  un'altra  fanciulla. 
La  rapita  domandò  all'altra  qual  destinole  sarebbe 
toccato,  e  la  prima  la  consigliò  a  non  se  ne  pigliare; 
i  maghi  le  avrebbero  detto  e  fatto  molto  male;  ma 
non  se  ne  desse  per  intesa.  La  prima  sera  apparve 
alla  fanciulla  un  signore  vestito  di  nero,  che  le  disse 
assai  cattive  parole;  la  seconda  sera  tre  signori  ve- 
stiti di  bianco  la  maltrattarono;    la    terza   sera,  sei 
signori  vestiti  di  rosso  la   buttarono    giù   dal  letto. 
Intanto,  la  principessa  madre,  desolata  per  la  figlia 
perduta,  si  raccomanda  a  un  bel  giovane,  contadino, 
e  gli  dà  cavallo  e  danaro,  perchè  ritrovi  la  figlia  ; 
e,  se  la  ritroverà^  se  la  sposi  pure.  Parte   contento 
il  contadino;  riesce  a  veder  la  ragazza  e  ad  esserne 
veduto;  i  due  giovani  si  piacciono.  La  fanciulla  com- 
pagna consiglia  alla  principessina  di  gettar  la  pez- 
zuola al  giovine  quando  ella  passerà  col  mago;  essa 
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ci  si  prova  tre  volte,  ma,  invece  di  gettar  la  pez- 
zuola, batte  con  la  mano  il  capo  al  giovine  e  lo  ad- 
dormenta tre  volte.  Accortosi,  intanto,  il  mago  che 
la  fanciulla  compagna  ha  scoperto  il  suo  segreto,  le 
mette  ai  piedi  un  velo  ;  questo  velo  sale  e  stringe 
sempre  più  la  sua  persona;  la  principessina  fa  per 
abbracciarla  ;  la  fanciulla  rimane  soffocata  ;  la  prin- 
cipessina ne  sviene,  ed  è  portata  dal  mago  sopra 
una  torre  cosi  alta,  che  occorre  salir  venti  scale  per 
arrivarvi.  Il  giovane  contadino,  appena  ridesto,  si 
mette  sulle  traccio  di  lei.  Trova,  per  via,  un  leone, 
un'  aquila  e  una  formica  che  contendono  per  far  le 
parti  di  un  morto  cavallo.  Chiamato  il  contadino  a 
giudicar  la  lite,  ei  sentenzia  che  si  dia  il  cuore  alla 
formica,  le  coscie  e  le  gambe  all'aquila,  ed  il  resto 
al  leone.  Piace  a  tutti  la  giusta  sentenza,  ed  accor- 
dano al  giovine,  V  uno  la  forza  di  sette  leoni,  l' altra 
la  forza  di  sette  aquile,  e  la  terza  la  forza  di  sette 
formiche. 

Il  giovine  arriva  alla  torre  ;  con  la  forza  di  sette 
aquile  vi  vola  su;  con  quella  di  sette  leoni  forza 
l'entrata;  con  quella  di  sette  formiche  penetra  den- 
tro. La  principessa  è  tutta  insanguinata  per  le  per- 
cosse che  ogni  dì  il  mago  le  dà  sul  volto  col  mazzo 
delle  chiavi.  Il  giovine  dà  alla  fanciulla  questo  con- 
siglio: domandi  al  mago  di  ammazzarla.  La  princi- 
pessina segue  il  consiglio,  ed  il  mago  n'è  tanto 
soddisfatto  che  corre  tosto  a  un  armadio,  leva  un 
unguento^  la  unge,  cosi  eh'  ella  diventi  più  bella  di 
prima.  Domanda  il  giovine  alla  giovine  in  che  modo 
egli  possa  rapirla  al  mago.  Risponde  la  giovine:  sra- 
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dicaado  il  bosco  di  quercie  intorno  alla  torre  ed  es- 
siccandone il  fonte;  in  fondo  al  medesimo  si  trova 
un'aquila;  dentro  l'aquila  un  uovo;  si  levi  l'uovo 
e  si  butti  sul  fronte  al  mago;  il  mago  allora,  con 
la  sua  torre,  scomparirà.  Con  la  forza  di  sette  leoni, 
il  giovine  sradica  le  quercie;  con  quella  di  sette 
aquile  combatte  con  l' aquila  ;  gli  leva  V  uovo  dal 
corpo  e  lo  butta  in  fronte  al  mago;  mago  e  torre 
scompaiono.  Restano  soli  i  due  giovani  in  un'  isola 
deserta.  Un  marinaio  rapisce  la  principessina  e  la 
porta  alla  madre  di  lei,  vantandosi  suo  liberatore. 
La  madre  vuol  far  queste  nozze;  la  fanciulla,  cbe 
innanzi  di  partire  lasciò,  per  contrassegno,  al  gio- 
vane tre  pezzuole,  una  bianca,  una  nera  e  una  rossa, 
domanda  prima  la  prova  di  tre  giostre;  il  giovane 
accorre.  Alla  prima  giostra,  egli  appare  vestito  di 
nero  sopra  un  cavallo  nero,  e  porta  per  bandiera 
una  pezzuola  nera;  alla  seconda,  ei  si  mostra  vestito 
di  bianco,  sopra  un  cavallo  bianco  e  porta  la  pez- 
zuola bianca;  alla  terza,  ei  si  presenta  vestito  di 
rosso,  sopra  cavallo  rosso,  con  la  pezzuola  rossa; 
vien  riconosciuto,  vince  le  tre  giostre  e  sposa  la  prin- 
cipessa. Ma  le  loro  prove  non  sono  finite  ;  mentre 
s'  avviano,  ad  una  lapide,  il  giovine  affonda,  che  il 
mago,  per  un  ultimo  suo  incantesimo,  lo  attira  a  sé 
e  lo  rapisce  alla  sposa.  Allora  la  principessa  butta 
al  mago  una  palla  di  cristallo,  e  il  mago  le  fa  ve- 
dere lo  sposo  ;  la  principessa  butta  al  mago  una 
palla  d'argento  e  il  mago  le  avvicina  lo  sposo;  la 
principessa  butta  al  mago  una  palla  d'oro,  e  il  mago 
le  presenta  lo  sposo  sopra  la  palma  della  mano;  al- 
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lora,  in  forma  cV  aquila,  ei  vola  dalla  principessa  e 
il  mago  finisce  i  suoi  incantesimi,  perchè  i  due  Rposi 
si  sono  veramente  meritata  quella  felicità. 

7 
Il  Figlio  del  Sole  (1) 

C'era  una  volta  una  donna,  la  quale  non  aveva 
figli  e  ne  era  molto  afflitta.  Essa  un  giorno  chiese 
al  Sole  di  regalarle  una  bambina  coLpatto  di  ripren- 
dersela all'età  di  dodici  anni.  Il  Sole  le  regalò  una 
figlia  ;  la  donna  la  chiamò  Letico  e  la  curò  con  molto 
amore  fino  all'  età  di  dodici  anni.  Un  giorno  Letico 
cercava  dell'erbe,  venne  da  lei  il  Sole  e  disse:  Lo- 
tico, quando  torni  a  casa,  di' a  tua  madre  che  si  i 
cordi  di  quel  che  m'  ha  promesso.  —  La  fanciulla 
tornò  a  casa  e  disse  alla  sua  mamma  che  era  venuto 
presso  di  lei  un  grande  signore  mentre  ch'essa  era 
occupata  a  cercar  delle  erbe,  e  che  l'aveva  incari- 
cata di  dire  a  sua  madre  di  ricordarsi  di  quel  che  le 
aveva  promesso. 

Udito  questo,  la  donna  si  spaventò,  chiuse  subito 
la  porta  e  le  finestre  della  casa  tappando  anche  ogni 
fessura  ed  ogni  buco  e  nascose  Letico  affinchè  il  Sole 
non  la  potesse  prendere.  La  donna  si  dimenticò  di 
tappare  il  buco  della  chiave  e  di  li  il  Sole  mandò 
uno  dei  suoi  raggi  nella  casa,  e  la  ragazza  fu  presa 
e  portata  via.  Il  Sole  la  mandò  un  giorno  a  preii- 


(1)  Dai  Griechische  Màrchen  dell' Hahn.  Lipsia,  1864. 
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dere  della  paglia  in  una  capannina  ;  la  ragazza  si 
sedette  sopra  la  paglia  e  principiò  a  lamentarsi  di- 
cendo: Come  questa  paglia  geme  sotto  i  miei  piedi, 
cosi  il  mio  cuoricino  geme  per  non  trovarsi  dalla 
mamma.  —  Letico  rimase  tanto  tempo  fuori  che  il 
Sole  le  domandò  dove  fosse  stata  ;  essa  gli  disse  che 
le  sue  pantofole  le  erano  troppo  grandi  e  che  non 
vi  poteva  camminare.  Il  Sole  le  fece  pantofole  più 
piccole,  e  la  mandò  un'altra  volta  a  cercar  dell'acqua; 
venuta  alla  sorgente  si  mise  a  sedere  e  si  lamentò: 
Come  quest'acqua  cola,  così  il  mio  cuoricino  si  strugge 
dal  desiderio  di  veder  la  mia  mammina. — Essa  rimase 
nuovamente  tanto  tempo  fuori,  che  il  Sole  glie  ne 
domandò  ragione.  Letico  trovò  la  scusa  di  non  poter 
camminare  per  la  lunghezza  della  veste.  Il  Sole  le 
raccorciò  la  veste. 

Il  Sole  la  rimandò  nuovamente  fuori  a  prendere 
un  paio  di  sandali,  e  la  giovinetta,  presili  in  mano, 
incominciò  a  dire  :  Come  cricchia  questo  cuoio,  cosi 
anche  il  mio  cuoricino  dal  desiderio  di  riveder  la 
mammina.  —  Tornata  a  casa,  il  Sole  le  domandò  per- 
chè avesse  tanto  indugiato.  —  La  mia  cuffia  rossa 
mi  è  troppo  larga,  rispose  Letico  ;  per  questo  non  po- 
tevo camminare  presto.  —  Il  Sole  le  ristrinse  anche 
la  cuffia. 

Alla  fine,  il  Sole  si  accorse  che  Letico  era  triste, 
la  rimandò  a  prendere  della  paglia,  la  seguì  di  sop- 
piatto ed  udì  come  si  lamentava  di  non  essere  con 
sua  madre.  Il  Sole  tornò  a  casa*,  chiamò  due  volpi 
ed  ordinò  loro  di  portare  Letico  a  casa  domandando 
però  che  cosa  esse  avrebbero  mangiato  per  istrada. 
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Risposero  le  volpi  :  Noi  mangeremo  la  carne  di  Le- 
tico e  beveremo  il  suo  sangue.  —  Udito  questo,  il 
Sole  disse  :  Non  siete  da  tanto  ;  —  le  mandò  via 
chiamò  due  conigli  ridomandando  se  volessero  con- 
durre Letico  a  casa.  —  Perchè  no?  risposero  i  coni- 
gli, -r-  Domandato  loro  che  cos'avrebbero  mangiato 
bevuto  perla  strada  ed  avuta  hi  risposta  che  avrebbero 
mangiato  delferba,  il  Sole  li  incaricò  di  prender  seco 
Letico.  I  conigli  la  presero,  ma,  essendo  la  strada 
molto  lunga,  ebbero  fame  e  dissero  alla  ragazza  di 
salire  sopra  un  albero  e  di  rimanervi  finché  non  aves- 
sero saziato  il  loro  appetito.  Letico  ubbidì  ed  i  co 
nigli  andarono  a  mangiare.  Poco  dopo  venne  sott 
l'albero  una  strega  e  gridò:  Letico,  Letico,  vieni  giù 
a  vedere  le  belle  scarpine  eh'  io  ho  addosso.  —  Sono 
più  belle  le  mie  delle  tue,  rispose  la  ragazza.  —  Vieni 
giù,  gridò  la  strega,  ho  fretta  perchè  la  mia  casa 
non  è  spazzata.  —  Va  a  spazzarla  e  torna  in  qua 
quando  sei  pronta,  disse  Letico.  —  La  strega  andò  via 
a  spazzar  la  sua  casa,  e  finite  le  sue  faccende,  tornò 
di  nuovo  e  gridò  :  Letico,  Letico,  vieni  giù  a  veder 
che  bel  grembiule  io  ho.  —  Il  mio  grembiule  è  più 
bello  del  tuo,  replicò  la  giovinetta.  —  Se  tu  non  scendi, 
io  sego  l'albero  e  ti  divoro,  rispose  la  strega.  —  Fallo, 
disse  Letico,  e  mangiami.  —  Tentò  invano  di  tagliar 
l'albero  ed  accortasi  dell'impossibilità  di  farlo,  disse 
a  Letico:  Vieni  giù  perchè  io  devo  allattare i  miei  bam- 
bini. —  Vacci,  rispose  essa,  e  ritorna  quando  sei  pronta. 
La  strega  se  ne  andò  e  Letico  chiamò  i  conigli,  i  quali 
accorsero  più  presto  che  poterono.  Letico  scese  dall'al- 
bero e  proseguirono  il  loro  cammino.  Però  la  strega 
corse  loro  dietro  per  raggiungerli  ed  arrivò  ad  un  campo 
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dove  c'era  gente  a  lavorare.  La  strega  domandò  se  non 
avessero  veduto  passare  nessuno.  I  lavoranti  rispo- 
sero :  Seminiamo  fagiuoli.  —  Non  domando  questo, 
disse  ella,  voglio  sapere  se  nessuno  è  passato  per 
qui  ?  —  I  lavoranti  risposero  :  Sei  forse  sorda  ?  semi- 
niamo fagiuoli,  fagiuoli,  fagiuoli.  —  Venuta  Letico 
vicino  a  casa  sua,  la  scorse  il  cane,  e  gridò  :  Hamm! 
hamm!  ecco  Letico. — Disse  la  madre:  Chetati,  di- 
sgraziato cane  !  mi  vuoi  tu  far  morire  di  dolore  ?  — 
Il  gatto  vide  pure  la  fanciulla  e  miagolò  :  Miau,  miau! 
guarda,  ecco  Letico  che  viene!  —  Portatore  di  disgra- 
zie, sta  zitto,  mi  vuoi  tu  far  morire  di  dolore?  —  Il 
gallo  vide  pure  la  giovinetta  e  gridò  :  Kakaiku  ! 
kakaiku!  ecco  Letico  che  viene!  — Ti  vuoi  chetare, 
ripetè  la  madre,  mi  vuoi  forse  far  morire  di  do- 
lore?—  Quanto  più  i  tre  s'avvicinavano  e  più  presto 
veniva  la  strega,  e  mentre  che  il  coniglio  voleva  sal- 
tare dentro  al  portone  di  casa  gli  si  accostò  e  gli 
strappò  la  codina.  Entrato  il  coniglio,  la  madre  gli 
disse:  Benvenuto,  caro  coniglietto,  poiché  mi  hai  por- 
tato la  mia  Letico,  io  ti  voglio  inargentare  la  tua  co- 
dina; —  lo  fece,  e  da  quei  giorno  in  poi  visse  lieta 
e  contenta  con  la  sua  figliuoletta. 

8 
La  'Mperatrici  Teebisonna  (1) 

Cc'era  'na  vota  un  marinaru  ;  era  maritatu,  e  senza 
figghi.  Stu  maritu  e  sta  mugghieri  niscevanu  foddi 


(1)  Dalla  Baccoìta  di  fiabe  siciliane  del  Piteè. 


224  FLORILEGIO    DELLE   NOVELLINE  POPOL/LRI 

p'aviri  un  pieciriddu  o  'na  picciridda.  Tnntu  prigam. 
ca  la  muggliicrì  di  lu  marinarli  nisci'u  gravita;  e  fici 
un  beddu  figghiu  masculu.  Comu  cci  nasciu  stu  pieci- 
riddu, cci  vutò  la  rota,  ca  lu  poviru  patri  *un  putia 
pigghiari  cchiù  un  pisciteddu  (1),  e  'un  puteva  dari 
a  manciari  a  la  famiggbia.  Peppi  (ca  a  lu  pieciriddu 
cci  mìsiru  Peppi)  era  fattu  bcddu  grannuzzu;  'na 
vota  cci  dissi  so  patri:  —  Figghiu  mio,  io  nun  liaju 
cchiù  chi  fari  ;  io  nun  pozzu  mantèniri  cchiù  la  casa  ; 
sai  eh' haju  pinsatu?  nni  nni  Imihu  a  lu  voacu  di  la 
Tardèna,  e  ddà  facemu  lignn. 

Si  parteru  lu  patri  e  lu  figghiu.  Arrivati  ca  fóru 
a  lu  voscu,  accuminzaru  a  tagghiari  ligna;  quantu 
sentinu  'na  vuei:  —  Ahi  birbanti  birbanti!  chi 
stati  facennu?  mi  stati  pigghiannu  tutti  li  ligna  di 
lu  me  voscu!  —  Iddu,  mischinu,  lu  poviru  marinaru, 
talia  e  vidi  'na  bedd  signura;  cci  dissi:  —  Signura, 
nn'havi  a  pirdunari.  Eramu  morti  di  fami;  haju 
vinutu  io  e  me  figghiu  pi  fari  'na  pocu  di  ligniced- 
da.  —  'Unca  senti  eh'  ha'  a  fari  :  cci  arrispunni  la  si- 
gnura: lassami  a  tò  figghiu^  ca  io  ti  dup^nu  un  sac- 
chiteddu  di  dinari;  e  ti  nni  vai. 

Lu  patri  si  misi  a  chianciri,  ma  poi  si  cuniintau  ; 
si  pigghi  li  dinari,  e  cci  lassò  a  so  figghiu  e  si 
nni  iju. 

Comu  si  nni  iju,  si  vota  la  signura:  —  Tu  comu 
ti  chiami?  —  Peppi.  —  'Unca,  Peppi,  trasi  ccà  'nta 


(l)  Appena  nato  questo  bambino,  la  ruota  (della  Fortuna) 
girò  contro  al  padre,  il  quale  non  potè  pili  prendere  un  pn- 
seiolino. 
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stu  palazzu  cu  mia.  —  Comu  tràsinu,  idda  spirisci. 
Iddu  comu  trasi,  tutti  li  genti  di  la  Curti  cci  mèn- 
tinu  a  diri:  —  A  pedi  di  So  Maistà!  —  So  Maistà 
chi  cumanna  !  —  E  Peppi  si  vutava,  e  "un  si  lu  putia 
figurar i  ca  parrà vanu  cu  iddu. 

Poi  trasiu  'nta  'na  cammara,  ca  cc'era  'na  gran 
tavula  cunzata^  e  Peppi  s'appi  a'ssittari  a  manciari; 
poi  quannu  finiti:  —  So  Maistà  (cci  dicinu),  voli  àu- 
tru?  —  Voli  fumari  ?  —  Si  vota  Peppi  :  —  Sì,  vog- 
ghiu  fumari.  —  E  cci  dettiru  a  fumari.  La  sira  poi 
fu  purtatu  nni  la  cammara  di  la  'Mperatrici  Trebi- 
sonna. 

Quannu  avia  passatu  un  annu,  a  Peppi  cci  vinni 
lu  sfilu  di  vìdiri  a  so  patri  e  a  so  matri.  'Na  jur- 
nata  cci  dissi  a  la  'Mperatrici:  —  'Mperatrici,  io 
vurria  jiri  a  vidiri  a  me  patri  e  a  me  matri;  jirimi 
a  fari  un  viaggeddu  e  poi  turnari....  —  Si,  Peppi:  ma 
àmu  a  fari  un  pattu,  io  ti  fazzu  pàrtiri,  ma  cchiù 
d'un  annu  'un  ha' a  mancari:  si  tu  scancelli  un 
jornu  (1),  guai  su' li  toi!  —  Cci  duna  un  aneddu 
e  cci  dici  :  —  Si  tu  si'  fidili,  st'  aneddu  ti  lu  trovi 
nna  tutti  li  to'  circustanzi. 

Peppi  parti,  e  si  nni  va  drittu  tiratu  a  la  casa  di 
so  patri.  Comu  va,  'un  trova  cchiù  la  casa,  e  spija. 
A  li  vuci  a  li  vuci  cci  dissinu:  —  Cui?  ddu  mari- 
naru  chi  stava  ddocu  :  —  Chistu  è  addivintatu  riccu, 
un  principuni  ;  havi  un  palazzu  !... 

Peppi  s'  ha  fattu  'nsignari  lu  palazzu  e  si  nn'  ha 
jutu  nni  so  patri.  Affaccia  lu  cararaareri,  e  iddu  cci 


(1)  Scancillari^  qui  nel  signif.  di  oltrepassare,  andare  in  là. 

15.  —  Dk  Gubernatis,  Vili.  Florilegio  delle  novelline  popolari. 
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dici:  —  Gei  diciti  a  lu  Principi  (ca  già  lu  marinarli 
avia  addivintatii  Principi.  Li  dinari  !...)  ci  diciti 
lu  Principi  ca  ce'  è  un  signuri  chi  cci  voli  parrari.  — 
Lu  Principi  lu  fici  tràsiri  ;  iddu  comu  traslu  ^un  si 
cci  detti  a  canusciri  chVra  so  figghiu;  e  fìncia  ca  cci 
java  pi  nigoziu.  Discurrennu  discurrennu,  Peppi  cci 
spijau  a'  iddu  avia  fìggili.  Iddu  cci  dissi:  —  Io  Tavia 
nn  figghiu  tanta  disiddiratu;  lu  vosi  la  'Mperatri 
Trebisonna,  e  cci  Tappi  a  lassari,  e  chistu  è  fìgghiu 
chi  io  min  lu  vitti  cchiù  né  mortu  nò  vivu....  Pn- 
viru  figghiuzzu  mio!!  —  Peppi  allura  cci  dissi 
Ma  si  Pavissivu  a  vidiri  lu  canuscissi,  ma  ora  havi 
a  essiri  granni,...  chi  sacciu....  —  Iddu  si  vutau  : 
—  'Unca  io  sugnu  vostru  iigghiu  !  —  Lu  patri  sin- 
tennu  ca  iddu  era  so  figghiu,  si  T  abbrazzau  e  cci 
dissi:  —  Figghiu  mio,  ora  tu  'un  ti  nn'ha'a  jiri  cchiù 
dunni  mia  (1).  Io  sugnu  tantu  riccu,  ca  li  ricchizzi 
'un  haju  a  cuMassalli;  li  me' ricchizzi  sunnu  toi.  — 
Chi  ce' entra,  patri  mio!  cci  dici  Peppi.  Io  sugnu 
'Mperaturi  ;  a  mia  la  'Mperatrici  mi  detti  tempu  un 
annu  ed  he  turnari  ;  si  io  cci  scancellu  un  jornu, 
guai  su'  li  mei  !  Anzi  io  ora  partu,  ca  prima  m'  he 
fari  un  viaggeddu.  —  S' allicinziau  cu  so  patri,  e 
Peppi  partiu.  Arriva  nn'ón  regnu  unni  si  tineva  'na 
giostra,  pirchi  lu  Re  avia  a  maritari  a  so  figghia  e 
cci  avia  a  dari  a  lu  cavaleri  cchiù  valurusu.  Comu 
arriva  Peppi  :  iddu  chi  avia  l'aneddu  di  lu  cumannu  : 
si  arma  di  tuttu  puntu,  si  metti  a  cavaddu,  e  trasi 
'nta  la  giostra;  e  cummattennu  cummattennu  era  lu 


(l)  Dunni  mia,  da  me. 
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cchiù  valenti  di  li  cavaleri.  Ma  'na  cosa  curiusa,  ca 
comu  vincia,  scappava  e  si  nni  java.  Vinci  la  prima 
vota,  vinci  la  secunna  ;  lu  Re  comu  vitti  ca  sta  ca- 
valeri fuija,  s'arrabbiau;  e  duna  ordini  ca:  Si  veni 
arreri,  arristatilu  quanta  viju  cu'  è  stu  cavaleri  ca 
vinci  e  si  nni  va. 

A  la  terza,  ca  si  misi  pi  scappari,  l'arristaru;  e 
lu  purtaru  davanti  di  So  Maistà.  Lu  Re  cci   dissi  : 

—  Sti  cosi  nun  si  fannu  :  vinciri  e  scappari  !  Pirchi 
'un  vèniri  nni  mia  e  dumannarimi  la  figghia  ?  — 
Si  vota  iddu:  —  Maistà,  io  a  vostra  figghia  m'  he 
pigghiari?  Vostra  figghia  mancu  li  scarpi  cci  pò 
stujari  a  me  mugghieri.  —  Lu  Re  sintennu  sta  cosa  : 

—  Subbitu  mittitilu  carzaratu  a  stu  gran  prisun- 
tusu!  —  E  tu  0  'n  tempu  tri  jorna  veni  sta  tò  mug- 
ghieri ccà,  0  io  ti  mannu  a  la  morti!... 

Peppi  comu  si  vitti  'nta  li  càrzari,  cumanna  l'aned- 
du:  e  lu  cumanna  ch'avissi  vinutu  la  'Mperatrici  cu 
tutta  la  Curti  a  prisintàrisi  a  lu  Re. 

Passa  lu  primu  jornu,  passa  lu  secunnu  jornu,  ac- 
cumenza  lu  terzu,  e  'un  accumpareva  nuddu.  Quannu 
era  lu  puntu  ca  iddu  già  avia  a  jiri  a  la  morti, 
quantu  sentinu  un  scrùsciu,  n'  esercitu  di  carrozzi, 
di  surdati,  di  sirvitù  :  —  Cu'  veni  !  cu'  veni  !  —  Si 
vota  Peppi  :  —  Veni  me  mugghieri  !  —  Vidinu  cum- 
pàriri  'na  gran  carrozza,  e  cci  parsi  a  lu  Re  ca  era 
la  carrozza  di  la  'Mperatrici.  Ma  chi  !  !  ca  la  car- 
rozza 'un  cumparia,  e  chiddi  eranu  carrozzi  di  criati 
e  di  cavaleri....  Ogni  carrozza  chi  passava,  cci  spiava 
lu  Re  a  Peppi:  —  È  chista  la  carrozza  di  tò  mug- 
ghieri? —  Chi  chista  e  chista!...  —  AU'urtimu  spunta 
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la  carrozza  di  la  ^Mperairìoi   Trebisonna.  Lu   R( 
latta  la  Corti  coma  vittìra  dda  carrozza  arristn 
tutti  comu  li  locchi.  Coma  acchiana  la  ^Mpcratrici, 
cchiù  suprajara  d' iddu,  iddu  cci  adduroannò  scasa. 
La  'Mperatrici  cci  addamannò  scusa  pi  parti  di  s^ 
marita:  e  s'addimannaru  scasa  di  *na  parti  o  ^^' 
tra.  Idda  poi  pigghiò  a  Peppi,  e  si  lu  purtò. 

Arriyannu  'nta  *na  chianura  aperta  spìriscinu  ca. 
rozzi,  spinaci  'Mpcratrici,  e  Peppi  arresta  sula  sulu 
coma  an  cani.  Mischinu  comu  si  vitti  sulu:  —  E 
coma  faxsa  !  —  chiama  Taneddu,  ma  V  anodda  'un 
cci  currispannia;  mentri  era  'nta  sta  6rnicia  vidi  a 
tri  chi  si  sciarriavanu  tutti  tri;  iddu  cci  'ncugna. 
—  Chi  aviti  ca  vi  sciarriati?!  —  Signuri:  avemu 
'na  quistioni  pi  li  mana  :  asciama  sti  tri  cosi  ;  e  nni 
stama  sciarriannu  ca'  si  V  ha  vi  a  pigghiari.  —  Ma 
chi  sunnu  sti  tri  cosi  ?  —  Avemu  'na  vurza  ca  si 
sdivaca  (1),  ed  e  sempri  china  di  dinari;  avemu  un 
para  di  stivali,  chi  currina  coma  corri  la  ventu  : 
avemu  un  capputteddu  ca  comu  anu  si  lu  metti,  vidi 
e  un  è  vistu.  Chiddu  voli  lu  cappottu,  chiddu  voli 
li  stivali,  io  vogghiu  la  vurza,  e  *un  nni  putemo  ac- 
curdari.  —  Ora  bonu,  cci  dici  Peppi  :  datili  'mmanu 
a  mia  sti  cosi;  io  li  prova  e  poi  v*accurdati.  —  Cci 
hannu  datu  tutti  tri  cosi;  pigghia  la  vurza,  cchin 
chi  la  sdivacava  cchiù  china  era,  poi  si  misi  li  h 
vali,  poi  lu  capputteddu;  comu  si  misi  lu  capput- 
teddu: —  Ora  va:  mi  viditi?  —  No.  —  E  manca  mi 
viditi  cchiù.  —  E  spiriu. 


(1)  SWirocart,  riversare,  vuotare. 
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Arriva  a  lu  palazzu  di  la  'Mperatrici  ;  come  ar- 
riva ddà,  'na  rufuliata  di  ventu,  vuh  !  e  rumpi  tutti 
li  cristalli.  Trasi,  e  si  nni  va  sutta  lu  lettu  di  la 
'Mperatrici  :  mentri  la  'Mperatrici  era  curcata,  iddu 
cci  tuppuliava  lu  lettu.  —  Olà  olà  !  latri  latri  !  — 
gridava  idda.  Currevanu  li  dami  di  Curti  e  'un  vi- 
dianu  a  nuddu.  Si  nni  javanu  ;  la  stissa  cosa  ;  quannu 
cci  parsi  a  idda,  la  'Mperatrici  Trebisonna  si  vota 
e  dici:  —  Ora  va,  Peppi,  nesci  di  ddocu  sutta.  — 
Iddu  nesci;  e  la  'Mperatrici  cci  dici:  — ■  Birbanti, 
lu  vidi  chi  mi  facisti!  Io  t'avia  dittu  ca  avivi  a  stari 
un  annu,  e  tu  stasti  tantu  tempu  !  Ora  va,  io  t'  haju 
pirdunatu.  Ora  semu  maritu  e  mugghieri  e  nni  gu- 
demu  la  santa  paci. 

Iddi  arristaru  filici  e  cuntenti, 

Nui  semu  ccà,  e  nni  munnamu  li  denti. 

Palermo  (1). 
Varianti  e  Riscontri 

E  la  famosa  Historia  di  Leomhruno,  che  è  delle  più  anti- 
che nella  bibliografia  delle  novelle  in  versi.  Di  essa  Hisioria 
ho  sott'oechio  un'  edizione  fatta  in  Palermo^  i^er  il  Coppola , 
1650.  Con  licenza  de'  superiori  (in-4  gr.  a  due  colonne,  di 
pag.  8)  e  un'altra  fatta  in  Napoli^  per  Pittante^  1701  (in-4, 
con  una  tavola,  a  due  colonne),  entrambe  non  citate  da'  bi- 
bliografi, cosi  come  l'altra  edizione  col  titolo:  Bellissima  Isto- 
ria di  Liombruno.  Dove  s'  intende,  che  fu  venduto  da  un  pa- 
dre, ecc.  In  Bologna,  1808.  Alla  Colomba  (in-18). 

L' argomento  di  questa  novella,  scrive  il  Passano  ne'  suoi 
Novellieri  italiani  in  verso  indicati  e  descritti  (Bologna,  Roma- 
gnoli, 1868,  pag.  69)  è  il  patto  tra  il  diavolo  ed  uno  sgraziato 


(1)  Raccontato  da  Rosa  Brusca. 
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pescatore  di  consegnargli  suo  fìglio,  a  condizione  che  le  sui 
reti  abbiano  ad  essere  sempre  ripiene.  Per  adempiere  la  sua 
promessa,  il  padre  espone  il  figlio  in  un'  isola  deserta,  ma  il 
diavolo  non  può  impadronirsi  della  sua  preda,  perdio  Liom- 
bruno  (cosi  chiamarasi  il  figlio)  ei  fa  il  segno  della  reden- 
zione. Una  bella  Fata,  sotto  la  figura  di  an*aquila,  lo  trasporr* 
nel  suo  castello,  lo  educa  e  lo  sposa;  divenuto  un  famoso  e  ! 
nomato  guerriero,  Ta  ad  un  gran  torneo,  dato  dal  re  di  Granata, 
la  cui  figlia  dev'essere  il  premio  del  talore,  e  vince  tutti  i  suoi 
avversari.  Liombruno  si  vanta  di  possedere  la  più  l)ella  mo- 
glie del  mondo,  e  promette  al  re  di  fargliela  vedere.  La  Fata 
arriva  e  si  svela,  ma  per  punire  V  indiscrezione  di  suo  marito 
Io  spoglia  di  ogni  cosa  e  T  abbandona.  Liombruno  disperato 
vaga  per  il  mondo  in  cerca  di  sua  moglie,  ed  essendosi,  con 
uno  strattagemma,  impadronito  di  un  mantello  che  rendeva 
invisibile  chi  lo  indossava,  e  di  un  paio  di  stivali,  che  face- 
vano correre  come  il  vento,  é  tanto  fortunato,  che  trova  la 
moglie  ed  ottiene  il  suo  perdono. 

Salvo  poche  circostanze  insignificanti,  questa  fiaba  è  tal 
quale  nella  Novellala  fiorentina  dell' Imbbiani,  n.  XXXIII:  La 
novèlla  di  Leomhruno. 

Il  principio  è  simile  alla  nostra  XIX  Lu  scavn,  ecc. 

La  giostra  è  nelle  Novelline  di  S.  Stefano  del  De  Guber- 
NATis,  n.  XXIII,  e  nelle  Notti  dello  Stbapabola,  III,  4. 

Il  vanto  di  Beppe  in  faccia  al  re  riscontrasi  nel  Cani  'nfci- 
tatù  di  questa  raccolta. 

La  sparizione  della  Imperatrice  Trebisonda  come  punizione 
a  Beppe  è  nel  Surciieddii  cu  la  coda  fitusa^  e  nel  Re  d'Amun\ 
nov.  XXVIII  di  questa  stessa  raccolta. 

Il  mantello,  la  borsa  e  gli  stivali  ecc.  fatati  sono  nelle  no- 
velle XXVI,  XXVII,  XXVIII  come  parimenti  nella  10  delle 
Venetianische  Volksmdrchen  di  Widter  e  Wolf,  ove  Almerico 
prende  e  finge  provarsi  un  ferraiuolo,  una  borsa  e  un  paio 
di  scarpe,  e  nella  Historia  di  tre  giovani  disperati  e  di  tre 
fate^  novella  in  Poetica  pubblicata  verso  il  1530,  del  quale  vedi 
Catal  di  G.  Lidri  del  1847,  n.  1428. 


VI 

LA  NOVELLINA  DEL  GIUOCO 


1 
Il  giovine  re  d'Easaidh  Ruadh  (1) 

Il  giovine  re  d'Easaidh  Euadh,  divenuto  signóre 
del  regno,  cercava  occasioni  di  spasso.  Presso  la  reg- 
gia abitava  uno  stregone  (Gruagach),  un  genio  do- 
mestico, chiamato  quello  «  dalle  lunghe  chiome  ina- 
nellate. »  Il  giovine  re  si  pose  in  capo  di  andare  a 
giuocare  con  esso;  trovò  l'astrologo  di  corte  e  gli 
disse  :  Vorrei  giuocare  col  Gruagach.  —  Ah  !  ah  ! 
disse  l'indovino,  tu  faresti  codesto?  tu  saresti  tanto 
audace  da  giuocare  contro  il  Gruagach  ?  Credi  a  me, 
lascia  questo  pensiero,  rinuncia  a  questo  progetto.  — 
E  pure  io  non  lo  farò,  disse  il  re.  —  L'indovino,  ri- 
prese: Ascoltami,  dunque;  se  tu  vinci  il  Gruagach, 
domandagli  in  premio  la  fanciulla  tosata  dalla  pelle 
rozza,  che  sta  dietro  la  porta;  ma  egli  ti  farà  pa- 
recchi tiri,  prima  che  tu  possa  menarla  via.  —  Il  re 
andò  a  coricarsi,  e  se  il  giorno  fu  sollecito  a  spun- 


(1)  Dalle  Novelline  Scozzesi  raccolte  dal  CampbelLì 
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tare,  più  pronto  ancora  a  levarsi  fu  il  re  per  giuo- 
care  col  Gruagach.  Egli  arrivò  presso  di  lui  e  be- 
nedisse il  Gruagach,  che,  alla  sua  volta,  benedisse 
lui.  —  Giovine  re,  egli  disse,  chi  ti  guida  oggi  a 
me?  Vuoi  tu  giuocare  con  me?  —  E  giuocarono.  Il  re 
guadagnò.  —  Prendi  quel  che  hai  guadagnato,  perchè 
io  possa  andarmene,  disse  il  Gruagach.  —  Dammi 
in  premio  la  fanciulla  tosata  dalla  pelle  rozza  che  sta 
dietro  la  porta.  —  Io  ho  qui  ancora  parecchie  bello 
donne,  disse  il  Gruagach.  —  Voglio  soltanto  costei. — 
Te  beato,  egli  disse,  e  sia  maledetto  chi  ti  ha  con- 
sigliato. 

Si  recarono  in  casa  del  Gruagach,  e  il  Gruagach 
fece  venire  venti  donzelle:  Scegli.  —  Ciascuna  di  esse 
gli  passò  vicino  dicendogli  :  Devi  sceglier  me.  —  Ma 
r  indovino  aveva  consigliato  il  redi  scegliere  soltanto 
l'ultima.  Quando  essa  dunque  gli  passò  innanzi,  il  re 
gridò:  Tu  sei  mia.  —  Parti  con  essa,  e,  fatti  appena 
pochi  passi,  la  fanciulla  mutò  aspetto  e  divenne  la 
più  bella  tra  le  donne  della  terra.  Il  re  ritornò  alla 
reggia,  lieto  d'avere  ottenuto  una  donna  cosi  bella. 
Tornato,  andò  al  riposo.  Se  il  giorno  poi  fu  sollecito 
a  spuntare,  più  sollecito  ancora  fu  il  re  a  levarsi  per 
tornare  a  giuocare  col  Gruagach.  —  Devo  andare  a 
giuocare,  diss'  egli  alla  propria  moglie.  —  Ah  !  sospirò 
essa,  il  Gruagach  è  il  padre  mio.  Se  tu  vai  a  giuo- 
care con  lui,  non  accettare  altro  guadagno  che  la 
giumenta  dal  lungo  pelo  nero  che  porta  sul  dosso  una 
sella  di  legno. 

Il  re  andò  incontro  al  Gruagach  e  nell' incontrarsi 
non  si  fecero  molti  convenevoli.  —  Ebbene,  domandò 
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il  Gruagach,  ti  piace  oggi  la  giovine  fidanzata?  — 
Moltissimo.  —  Sei  venuto  a  giuocare  anche  quest'oggi? 
Sì.  — Messisi  pertanto  a  giuocare,  il  re  vinse  ancora. 
—  Togliti  il  tuo  guadagno,  e  pensa  a  quel  che  tu  fai.  — 
Io  scelgo  la  giumenta  dal  lungo  pelo  scuro.  —  Si  al- 
lontanarono insieme  e  si  accostarono  alla  giumenta 
dai  peli  scuri.  Il  re  la  fece  uscire  dalla  scuderia  e 
l'inforcò.  Egli  raggiunse  la  sua  dimora.  La  moglie 
gli  tese  le  braccia;  furono  in  quella  notte  assai  lieti. 
Vorrei,  disse  la  moglie,  che  tu  cessassi  dal  giuo- 
care con  mio  padre,  perchè,  se  egli  guadagna,  ti  farà 
molto  male.  —  Tuttavia,  disse  il  re,  andrò  anche 
oggi  a  giuocare  con  lui.  —  Parti  il  re  e  trovò  il  Grua- 
gach  di  buon  umore.  —  Eccoti,  dunque,  egli  disse.  — 
Eccomi  !  —  Giuocarono  e,  fatalmente  pel  re,  questa 
volta  riuscì  vincitore  il  Gruagach.  —  Prenditi  il 
tuo  guadagno,  disse  il  giovane  re  d'Easaidh,  e  fa 
presto,  poiché  io  non  posso  rimanere  piìi  qui  lungo 
tempo.  —  Rispose  il  Gruagach  :  Eccoti  il  mio  gua- 
dagno ;  ordino  per  la  potenza  del  mio  fascino  e  dei 
miei  scongiuri  che  prima  che  l'anno  finisca,  la  figlia 
tosata  dalla  rozza  pelle,  più  indegna  e  più  grossolana 
di  te,  prenda  la  tua  testa  e  il  tuo  collo  e  che  tu  debba 
morire  se  non  mi  porti  la  spada  della  luce  che  si 
trova  presso  il  re  delle  finestre  di  quercia.  —  Il  re 
se  ne  tornò  a  casa  pieno  di  tristezza,  di  dolore  e  di 
noia.  La  giovine  regina  le  venne  incontro  e  le  disse  : 
Ahimè,  tu  non  mi  abbraccerai  questa  notte.  —  Il  volto 
e  la  bellezza  di  lei  commossero  il  re,  ma  quando  si  fu 
seduto  e  tirò  la  moglie  a  sé,  il  cuore  gli  si  aggravò 
per  modo  che  il  sedile  sotto  di  lui  si  ruppe. 
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—  Qual  è  il  motivo  del  tuo  dolore,  domandò  la  re- 
gina, e  che  cosa  t'impedisce  di  dirmelo?  —  Il  re 
raccontò  ciò  che  gli  era  succeduto.  — Ah,  diss'ella, 
perchè  affliggersi?  non  hai  tu  forse  la  miglior  donna 
d'Erìna  e  il  secondo  miglior  cavallo  d'Erina?  Dammi 
retta  e  tu  uscirai  d'ogni  pericolo.  —  Se  il  giorno  fu 
sollecito  a  spuntare,  essa  fu  anco  più  pronta  a  le- 
varsi ;  mise  ogni  cosa  in  ordine,  poiché  il  re  si  pre- 
parava a  partire.  Essa  apprestò  la  cavalla  dai  lun- 
ghi peli  scuri,  e  quantunque  la  sella  fosse  di  legno 
rifulgeva  d'oro 'e  d'argento.  Il  re  sali  a  cavallo  ;  la 
regina  lo  baciò,  augurandogli  la  vittoria,  e  soggiun- 
gendo :  Non  ho  a  dirti  altro,  se  non  che  tu  prenda 
consiglio  dalla  tua  compagna  giumenta;  essa  ti  dirà 
quello  che  dovrai  fare, — ecc.  (1). 


(1)  Il  resto  della  etoriella  non  parla  più  del  giuoco  e  rien- 
tra specialmente  nel  ciclo  delle  gesta  eroiche  imposte  alFeri 
come  nella  saga  di  Bellerofonte. 


VII 
LA  NOVELLINA  DI  PICCOLINO 


1 
Pollicino  (1) 

C  erano  una  volta  dei  poveri  genitori  i  quali  de- 
sideravano avere  un  figlio  grande  come  un  pollice, 
non  avendone  alcuno.  Iddio  ascoltò  le  loro  preghiere 
e  regalò  loro  un  figlio.  Cresciuto  ch'egli  fu,  certa- 
mente non  molto,  poiché  non  fu  mai  più  alto  di  un 
pollice,  egli  andò  una  volta  col  padre  suo  sul  baroc- 
cio,  poiché  il  padre  aveva  dei  bovi  coi  quali  andava 
in  giro  col  baroccio.  Il  padre  non  sapendo  che  cosa 
fare  con  suo  figlio  per  non  perderlo,  lo  mise  nel- 
l'orecchio d'un  bove;  i  bovi  amavano  il  piccino  il 
quale  li  guidava  volentieri.  Avevano  già  fatto  un  gran 
pezzo  di  strada,  quando  incontrarono  un  signore,  il 
quale  era  uscito  in  quel  momento  per  cercarsi  un 
servitore.  Il  padre  era  rimasto  addietro  e  seguiva 
allegramente  il  carro.  Il  signore  vide  passare  i  bovi, 


(1)  Dalla   raccolta   di  Krauss,    Sagen    und  Màrchen  der 
Sudaìaven.  Lipsia,  1883. 
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e  udì  uiKi  voce  nmana  che  li  guidava;  si  meru\ 
non  poco,  non  vedendo  da  nessana   parte  il  g 
tore.  Andò  oltre  ed  incontrò  il  padre.  Domandò  ^ 
fossero  suoi  i  bovi  che  erano  passati;  diceva  aver  sci 
tito  che  qualchcduno  li  guidava,  ma  non  aveva  p« 
tuto  veder  nessuno.  Il  padre  domandò  se  suo  figli 
fosse  nessuno  e  se  non  l'avesse  veduto  sedere  nei- 
l'orecchio  del  bove.  Il  signore  disse  ch'egli  avrebbe 
con  piacere  tenuto  presso  di  sé  un  tal  figlio  capace 
di  provvedersi  da  sé  stesso  d'ogni  cosa  lasciando  viver 
tranquillo  e  senza  pensieri  il  padre;  chiese  se  glielo 
volesse  vendere   e   per   quanto.  —  Trecento  fiorini, 
disse  il  padre  ;  —  ed  il  signore  glieli  sborsò  subito.  Il 
padre  corse  a  prendere  Pollicino   dall'orecchio  dd 
bove,  e  lo  dette  al  signore  che  se  lo  mise  in  tasca. 
Piccolino  era  dunque  nella  tasca  del  ricco  signore, 
la  quale  era  piena  d' oro  e  d' argento  e  se  ne  stava 
molto   contento.  Prima  di  entrare  nella  tasca  s'era 
fatto    dare    da   suo  padre  un  coltellino  e  gli  aveva 
raccomandato  di  raccattare   ciò  eh'  egli  vedeva  c.i 
dere  dalla  tasca  del  signore.  Tagliò  dunque  la  tasc 
e  principiò  a  farne    cadere    dei    ducati.  Il  padre  li 
raccolse  a  poco  a  poco  e  divenne  un  ricco  signore. 
Vuotata  tutta  la  tasca  Pollicino    buttò  via  anche  il 
coltellino;  vi  fece  i  suoi    bisogni  e  poi    sgusciò   via 
adagino,  cosicché  il  signore  non  se  ne  accorHe  nep- 
pure. Gli  rimase,  dunque,  invece  dell'oro,  dell'argento 
e  di  Pollicino,  della  porcheria....  Tutto  allegro  se  ne 
tornò  il  signore  a  casa  e  disse  a  sua  moglie:  8e  tu 
sapessi  che  bella  cosina  io  ho  comprata   e  ti    porto 
a  casa  !  —  Essa  non  voleva  credere  che  le  portasse 
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una  sorpresa,  e  disse  in  canzonatura:  Mi  porti  cer- 
tamente qualche  porcheria.  —  Frugò  nella  tasca  e  cavò 
fuori  dello  sterco.  Ei  rimase  11  svergognato;  aveva 
insieme  il  danno  e  la  vergogna,  poiché  sua  moglie 
rise  di  lui  a  crepapelle....  Frattanto  Piccolino  era 
scappato  in  un  bosco  dove  aveva  trovata  una  com- 
pagnia di  briganti.  Si  spaventò  dapprima  alla  loro 
vista  e  si  nascose  dietro  ad  una  foglia;  ma,  sentito 
rumore,  essi  divennero  attenti,  e  principiarono  a  far 
ricerche  per  vedere  che  cosa  fosse  avvenuto.  Polli- 
cino trovò  la  sua  posizione  molto  incomoda  e  prin- 
cipiò a  bestemmiare  contro  i  briganti.  I  briganti  lo 
consigliarono  a  smettere  di  bestemmiare  e  ad  entrare 
nella  società.  Egli  fece  buon  viso  al  brutto  giuoco 
e  diventò  loro  compagno.  Ma  gli  andò  molto  male, 
poiché  essi  lo  spinsero  sempre  innanzi;  egli  doveva 
andare  ovunque  il  primo.  Una  volta  intrapresero  di 
andare  a  rubare  un  cavallo  e  mandarono  Pollicino 
nella  stalla.  Egli  si  rimpiattò  nella  stalla  e  gridò  a 
squarciagola  :  Qual  cavallo  devo  prendere,  il  bianco 
0  il  nero  ?  —  Gli  gridarono  di  non  urlare  tanto,  poi- 
ché avrebbe  potuto  venire  il  padrone.  E  il  padrone 
venne  davvero;  Piccolino  si  nascose  nel  fieno,  e  l'uomo 
tornò  nuovamente  via,  persuaso  che  fossero  i  cavalli 
che  avessero  nitrito,  o  raspato.  Il  giorno  dipoi  i  ladri 
andarono  a  rubar  delle  noci;  il  padrone  venne  a  ve- 
dere che  cosa  avesse  fatto  strepito  nella  sua  camera. 
Piccolino  si  nascose  tosto  in  una  noce  vuota  ed  il 
signore  se  ne  andò,  dopo  aver  guardato  invano  che 
cosa  ci  fosse  stato.  Piccolino  sgusciò  fuori  e  riempi 
tre  sacca  con  noci;  i  briganti  se  le  misero  sulle  spalle 
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e  le  portarono  via.  Una  terza  volta  essi  vollero  ru- 
bare del  formaggio.  I  briganti  spinsero  Piccolino  dalla 
finestra  nella  dispensa;  egli  s'arrampicò  sveltamente 
e  principiò  a  gridare:  Qual  formaggio  devo  pren- 
dere, il  molle  o  il  duro?  —  1  briganti  gli  dissero 
di  abbassare  la  voce,  per  non  esser  sentito.  Infatti 
si  apri  la  porta  della  stanza  accanto  e  venne  fuori 
la  massaia  la  quale  era  occupata  a  far  delle  salsic- 
cie.  Piccolino  buttò  presto  una  forma  di  cacio  in  un 
catino  insieme  colla  carne  battuta  destinata  a  far 
delle  salsìccie.  La  donna  si  spaventò,  si  arrampicò 
per  la  scala  e  prese  tutto  il  formaggio  nella  sua  pez- 
zola.  Pollicino  si  rimpiattò  in  una  forma  di  cacio. 
Mentre  che  essa  ristringeva  la  pezzuola  e  voleva 
scendere  dalla  scala,  Piccolino  principiò  a  gridare: 
Maledetta  donna,  dove  mi  porti?  —  La  donna  si  spa- 
ventò, perse  l'equilibrio,  cadde  giù  dalla  scala  e  si 
ruppe  il  cranio.  Piccolino  raccattò  subito  il  formag- 
gio e  lo  portò  ai  briganti,  i  quali  lo  elessero  subito 
per  loro  capo.  Quando  ebbe  raccolto  abbastanza  ric- 
chezze, se  ne  tornò  a  casa  e  visse  per  lunghi  anni 
tranquillo  e  contento  coi  suoi  genitori. 

2 

Giovannino  senza  Paura  (1) 

Un  signore- avea  un  castello,  ove  non  si  potea  abi- 
tare, perchè  ci  stava  di  casa  la  paura.  Il  signore,  a 

(1)  Dalla  mia  Raccolta  di  novelline  di  Santo   Stefano  di 
Cdlcinaia. 
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chi  fosse  riuscito  a  cacciarla  di  là,  avea  promesso 
il  castello  e  quanto  vi  stava  dentro.  Un  tale  ci  si 
era  provato  ;  egli  entrò,  si  fé'  da  mangiare,  e  men- 
tr'  ei  cuoceva  le  bracioline,  una  voce  dal  comignolo 
del  camino  si  fé' udire,  che  diceva:  Butto  io?  Cui 
seguì  la  risposta:  Butta,  nel  nome  d'Iddio,  E  cadde 
giù  un  mezz'  uomo,  tutto  d'oro.  Di  che  il  pover  uomo 
incominciò  a  sgomentarsi.  La  voce  si  fé' riudire,  e 
cadde,  d'oro  anche  questo,  un  intiero  busto  d'uomo. 
Lo  sgomento  crebbe,  e,  cotte  o  crude,  il  nostro  po- 
veraccio si  portò  via  le  bracioline,  per  mangiarsele 
cosi  com'erano;  ma,  ai  quattro  angoli  della  stanza, 
levaronsi,  con  torcia  accesa,  quattro  ombre,  che  dis- 
sero :  Quando  tu  avrai  mangiato,  vieni  con  noi.  L'uomo, 
a  quelle  parole,  cadde  morto  di  spavento.  Un  altro, 
che  dopo  di  lui  tentò  la  medesima  prova,  ebbe  la 
medesima  sorte.  Venne  alfine  la  volta  di  Giovannino 
senza  paura;  ei  vi  andò  intrepido,  e  si  mise  a  scher- 
zare con  gli  spiriti,  e  invitando,  anzi,  le  quattro  om- 
bre a  mangiare  in  sua  compagnia.  Le  ombre  lo  pre- 
cedono, discendono  in  una  cantina  assai  fonda;  ivi 
egli  è  fatto  zappare,  e  tanto  zappa,  che  finalmente 
discopre  il  tesoro.  Ma,  in  quel  punto,  le  ombre,  spen- 
gono le  torcie,  afiinch'ei  non  trovi  la  via  del  ritorno. 
Ma  e^li  fu  previdente  e  prese  con  sé  un  gomitolo  di 
spago  che  svolse  nel  discendere,  e  sulle  traccio  dello 
spago  ritrova  la  sua  via  e  ritorna  su.  Lo  portano  al- 
lora nella  stanza,  ove  sono  le  carni  secche,  ed  egli 
ha  la  medesima  avvertenza  e  riesce  a  salvarsi.  Così 
viene  distrutto  V  incanto  nel  castello,  e  la  paura  se 
ne  va  via.  Il  castello  è  suo,  con    tutti  gli   immensi 
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tesori  che  vi  si  trovano.  Giovannino  si  decide  allora 
a  pigliar  moglie;   vive  con  la  moglie,  felice;  non  gli 
manca  nulla;  un  giorno,  ei  si  volta;  vede  la  sua  om- 
bra, e  ne  piglia  tanto  spavento,  che  dallo  spavent 
casca  morto  in  t^rra. 

3 

Il  CiccniNo  caca-zecciiini  fi) 

C'era  una  povera  vedova  con  un  figliolo  solo,  e 
lei  aveva  per  cognato  un  fattore.  Dice  un  giorno  al 
su'  bambino  :  Va'  dallo  zio  e  domandagli  se  ci  dà 
qualcosa  per  nun  morire  di  fame.  —  Il  bambino 
dunque  andette  alla  fattoria  e  allo  zio  gli  chiese  un 
po' d'aiuto:  No' si  more  di  fame,  zio.  La  mi* mamma 
con  quel  mestieri  di  tessitora  guadagna  poco  e  i'  son 
troppo  piccino  e  nun  busco  nulla.  Fateci  la  carità, 
che  no'siem  vostri  parenti.  —  Dice  il  fattore:  Perchè 
no?  Avevi  a  vienir  prima,  che  prima  i'v' are' aitato. 
Ma  ora  i'  vi  darò  tanto  da  cami)ar  sempre  'nsenza 
più  bisogno  di  nulla.  V  ti  regalo  questo  ciuchino  che 
caca  zecchini.  Tu  'gli  ha'  a  mettere  una  pezzola  sotto 
e  lui  te  la  piena  di  belle  munete.  Ma  abbi  giudizio! 
Nun  lo  raccontare  e  nun  lassarlo  a  nissuno  questo 
animale.  —  Il  bambino  se  n'  andiede  tutt'  allegro, 
e  doppo  camminato  un  bel  pezzo  si  fermò  a  un'osteria 
per  dormire,  perchè  la  su'  casa  'gli  era  lontana.  Dice 


(1)  Dalla  raccolta  delle  Novelle  Popolari   Montalesi  del 
Nerucci. 
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all'oste:  Datemi  un  po' d'albergo,  ma  badate!  il  mio 
ciucliino  'gli  sta  con  meco  anco  la  notte.  —  Che  ?, 
dice  l'oste.  Ti  pare  !  Nun  si  pole.  —  E  il  bambino: 
Si  che  si  pole,  ^^erchè  il  mi'  ciucliino  nun  mi  nesce 
d'accanto.  —  Contrastorno  un  po',  ma  l'oste  poi  fu 
d'accordo:  soltanto  gli  vìense  del  sospetto,  e  quando 
il  bambino  con  la  su'  bestia  'gli  eran  serri  dientro 
la  su'  stanza,  lui  si  mettiede  a  spiare  dal  buco  della 
chiave  e  vedde  quel  miracolo  del  ciuchino  che  cacava 
zecchini  a  tutto  spiano:  Perdinci!,  scramò  l'oste, 
I'  sare'  un  allocco  davvero,  s' i'  mi  fo  scappar  di  mano 
questa  fortuna  !  —  Cercò  subito  un  ciuchino  compa- 
gno, del  medesimo  pelame,  della  medesima  statura, 
e  nel  mentre  che  il  bambino  dormiva  sodo  glielo 
scambiò  con  quello  suo.  La  mattina  il  bambino,  pa- 
gato '1  conto,  se  n'andette  e  per  istrada  il  ciuchino, 
con  vo' rispetto,  nun  faceva  più  zecchini,  ma  por- 
cheria. Il  bambino,  istupidito,  dapprima  nun  sapeva 
quel  che  si  pensare,  ma  poi  guardando  meglio  gli 
parse  che  quel  ciuco  nun  fusse  punto  '1  suo,  e  di- 
viato ritorna  dall'oste  a  lamentarsi  della  billèra. 
Bocia  r  oste  :  Mi  maraviglio  che  te  faccia  di  simili 
discorsi.  Qui  siem  tutti  galantomini  e  nun  si  rubba 
niente  a  nissuno.  Va'  via,  'gnorante,  o  te  ne  buschi 
da  ricordartene  per  un  pezzo. 

Al  bambino,  piagnendo,  gli  conviense  dilontanarsi 
col  su'  ciuchino,  e  rifece  addietro  la  strada  per  in- 
sino  alla  fattoria  dello  zio  e  gli  raccontò  allo  zio 
quel  che  gli  era  successo.  Dice  lo  zio:  Se  te  nun  ti 
fermavi  dall'  oste,  nun  1'  avevi  questa  disgrazia.  In 
ugni  mo'  per  aitarti  te  e  tu'  madre    i'  ho   un   altro 

IG   —  De  Gubebnatis,  Vili.  Florilegio  delle  novelline  popolari. 
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regalo.  Ma  badaci,  veh  !  Nun  ne  discorrire  con  niuio 
e  tienne  di  conto.  Decco  qui.  V  ti  dò  un  tovagliolo, 
e  ugni  volta  che  te  dirai:  Tovagliolo,  apparecchi 
doppo  averlo  steso,  vederai  un  bel  desinare  a  tu'pia 
cimento.  —  II  bambino  tutt' allegro  prendctte  il  to 
vaglielo,  ringraziò  lo  zio  o  so  n'andette;  ma  da  bn 
che  lui  era  si  fermò  daccapo  a  albergo  alla  solita 
osteria.  Dice  all'oste:  Mettetemi  in  una  camberà  e 
da  mangiare  nun  cade  che  me  V  ammannite.  Ce  V  ho 
da  me  quanto  mi  pare.  —  L'oste,  malizioso,  s'in- 
sospettì che  ci  fusse  qualcosa  di  novo  sotto,  e  quando 
il  bambino  fu  dientro  la  camberà,  lui  stiede  a  spiare 
dal  buco  della  chiave,  e  vedde  il  tovagliolo  che  r\ 
parecchiava  da  cena.  Scrama  l'oste:  Che  bella  sorte 
per  il  mi'  albergo.  Che  \  nun  me  la  fo  scappare.  — 
Lesto  cerca  un  altro  tovagliolo  compagno  della  me- 
desim'  opera  a  dama,  co'  su'  peneri,  e  in  nel  mentre 
che  il  bambino  dormiva  glielo  scambiò  con  quello 
maraviglioso,  sicché  alla  mattina  il  bambino  nun  se 
n'  addiede  della  birbonata.  Soltanto  in  nel  bosco, 
perchè  aveva  fame,  volse  servirsi  del  tovagliolo.  ^Isl 
si  !  fu  tutto  inutile  che  lo  spiegassi  e  che  urlassi  : 
Tovagliolo,  apparecchia.  —  Il  tovagliolo  nun  era  più 
quello  e  nun  gli  apparecchiò  proprio  nulla.  Dispe- 
rato il  bambino  torna  dall'oste  a  lamentarsi  e  l'oste 
ci  corse  poco  che  nun  gli  randolassi  delle  briscole 
se  lui  nun  fuggiva  a  gambe,  e  fuggi  fintanto  che 
imn  arrivò  alla  fattoria  dallo  zio.  Lo  zio  in  nel  ve- 
dere il  su'  nipote  a  quel  mo'  strafelato  gli  disse  :  Oh! 
che  c'è  egli?  —  Zio!,  dice  il  bambino.  M' è  suc- 
cesso che  il  medesimo  oste  m'  ha  scambiato  anco  il 
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tovagliolo.  —  Lo  zìo  stiede  in  suH'  undici  once  di 
picchiarlo  ben  bene  quello  scapato  ;  ma  poi,  siccome 
s'  avvedde  che  aveva  da  fare  con  un  bambino  s'ab- 
boni. Dice  :  I'  ho  capito  ;  ma  un  rimedio  perchè  te 
riabbi  ugni  cosa  da  quel  ladro  d'  oste  i'  te  lo  darò. 
Decco  !  Questo  è  un  bastone.  Niscondilo  sotto  '1  ca- 
pezzale e  se  qualcuno  verrà  a  rubbartelo,  te  digli 
sotto  voce  :  bastona ^  bastona!  e  insin  tanto  che  te 
nun  gli  di'  :  Smetti,  quello  seguita. 

Figuratevi  con  che  core  quel  bambino  prendette 
il  bastone  !  Era  un  bel  bastone  lustro,  con  la  ma- 
nica tutta  d' oro,  da  'ncantare  a  soltanto  vederlo. 
Dunque  il  bambino  ringraziò  lo  zio  della  su' bontà, 
e  doppo  camminato  un  bel  pezzo  arriva  alla  solita 
osteria.  Dice:  Sor' oste,  i' vo' albergar  qui  stasera. 
—  L'  oste  subbito  fece  i  su'  conti  attorno  a  quel  ba- 
stone che  '1  bambino  portava  alla  scoperta  in  tra  le 
mane,  e  la  notte  in  nel  mentre  che  lui  credeva  il 
bambino  beli'  e  addormito,  e  in  scambio  faceva  le 
viste,  r  oste  frucò  pian  piano  sotto  '1  capezzale  e  tirò 
via  'l  bastone.  Il  bambino,  abbenchè  al  buio,  se  ne 
accorgette  del  rubbamento  e  a  voce  piana  disse  : 
Bastone  !  bastona,  bastona  !  —  Di  repente  le  legnate 
gragnolavano  insenza  misericordia  :  ugni  cosa  rotto, 
il  cassettone,  la  spera,  tutte  le  seggiole,  tutti  e'  vetri 
della  finestra,  e  macolato  a  morte  l' oste  e  quelli  che 
corsane  al  rumore.  L' oste  a  squarcia  gola  sbergo- 
lava:  Libberami,  bambino,  i'  son  morto!  —  E  il  bam- 
bino gli  arrispondeva  :  Che  !  nun  vi  libbero,  se  voi 
nun  mi  rendete  le  mi  robbe,  il  ciuchino  caca-zec- 
chini  e  il  tovagliolo    apparecchia-da-desinare.  —  E 
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se  l'oste  nun  volse  morire  stroncato  dalle  legnai 
bisognò  bene  che  acconsentissi  alle  brame  del  bau 
bino. 

Quando  la  sa' robba  l'ebbe    riavuta,   il    barabii 
tornò  a  casa  sua  dalla  mamma  e  gli  fece  il  raccon 
di  quel  che  gli  era  successo,  e  po' disse:  Ora^  niiii 
s' avrà  più  bisogno  di  nulla.  V  ho  un  ciuchino   che 
caca  munetCy  un  tovagliolo  che  apparecchia  da  man 
giare  a  mi' volontà,  e  un  bastone  per  difendermi  da 
chi  mi  dà  noia.  —  Sicché  quella  donna  col  su' figliolo 
di  poeri  diventorno  ricchi  sfondolati  da  far'  astio 
ognuno,  e  per  grandigia  volsano  'nvitare  a  un  pranzo 
i  parenti  per  dargli  anco  una  ricognoscenza.  Difatto 
nel  giorno  fissato  i  parenti  vicnsano  alla  casa  nova 
della  donna  ;  ma  sona  mezzogiorno,  sona  il  tocco^ 
mancava  poco  alle  dua,  e  'n  cucina  'l  foco  si  vedeva 
spento  e  provviste  nun  ce  n'erano  in  nissuna  part«  • 
Che  ci  abbin  fatto  la  celia?,   dicevan  que' pareir 
E  ci  toccherà  poi  a  andarsene  via  a  denti  asciutti. 
—  In  quel  mentre  però  batterne  le  dua  all'orologio 
e  il  bambino,  steso  il  tovagliolo  in  sulla  mensa  co- 
mandò :  Tovagliolo,  apparecchia  da  gran  signore.  — 
Insomma  quella  gente  'gli  ebbano  un  desinare  togo 
e  dimolti  regali  di  quattrini,  e    il    bambino    con   la 
su'  mamma  in  gran  trionfo  e  allegria 

Se  ne  stettano  e  se  la  godettano 
E  a  me  nulla  mi  dettano. 
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Giovannino  insenza  pauka  (1) 

Ci  fu  una  volta  un  ragazzettaccio  chiamato  per 
nome  Giovannino  insenza  paura,  perchè  lui  nun 
aveva  ma'  paura  di  nulla,  e  '1  su'  mestieri  'gli  era  di 
girar  per  il  mondo  in  cerca  di  pane.  Un  giorno  si 
fermò  a  una  fattoria  a  chiedere  un  po'  d'  alloggio, 
e  il  fattore  gli  disse  :  Qui  no,  del  posto  nun  ce  n'  è  ; 
ma  se  tu  ha'  core,  i'  ti  mando  in  un  bel  palazzo.  — 
Dice  Giovannino  :  E  in  che  mo'  i'  devo  aver  core 
per  andare  a  dormire  in  un  bel  palazzo  ?  —  Dice 
il  fattore:  Perchè  quello  'gli  è  un  palazzo  che  ci  si 
sente,  e  ninno  n'  è  possuto  nescire  altro  che  morto. 
La  mattina  va  sempre  la  Compagnia  con  la  bara  a 
pigliare  chi  volse  albergar  lì  dientro.  Bada,  veh  ! 
quello  che  insenza  paura  ci  dorme  e  nesce  vivo,  'gli 
averà  trovo  la  su'  sorte,  e  del  campamento  e  dei 
quattrini  nun  gliene  manca  piìi.  — Dice  Giovannino: 
Ci  vo  io.  E'  mi  chiamano  Giovannino  insenza  paura, 
figuratevi  !  e  i'  nun  ho  paura  di  nulla.  Dunque  met- 
tetemi pure  a  dormire  là  dientro.  —  Al  fattore  nun 
gli  parse  vero  che  Giovannino  si  provassi  a  rompere 
r  incanto^  abbenechè  nun  ci  credessi  punto  che  lui 
fusse  tanto  bravo,  e  gli  fece  ammannire  la  cena  in 
nella  cucina  del  palazzo,  e  a  buio  Giovannino  lo 
serrorno  solo  in  quel  logo. 


(1)  Dalla  stessa  Raccolta. 
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Sarà  stata  la  mezzanotte  e  Giovannino  mangÌA\ 
a  tavola  sieduto,   quando   dalla   cappa  del  cammino 
sente  una  voce  dire  :  Butt*  io  ?  —  Arrisponde  Gio- 
vannino :  Butta  pure,  —  e  vien  giù  una  gamba.  Poi 
daccapo:  Butt'io?  —  £  Giovannino:  Butta   pur 

—  e  vien  giù  un'  altra  gamba.  Dopo  un  po'  :  But- 
t*  io  ?  —  Butta  co  M  nome  di  Dio,  —  e  vien  giù  un 
busto  'ntiero  che  s'attacca  a  quelle  du'gambe.  Butt'  i< 

—  E  Giovannino  :  Si,  —  e  deccoti  un  braccio  e  poi 
queir  altro,  e  s'  attaccano  un  di  qua  e  un  di  là  al 
busto  :  Butt'  io  ?  —  Butta  quel  che  tu  voi,  —  urla 
Giovannino,  e  vien  giù  una  testa,  sicché  finalmcn 
Giovannino  vedde  li  ritto  un  omone  grande  smisi 
rato  ;  e  questo  lavoro  di  sentir  dire  :  Butt'  io  ?  —  •- 
di   rispondere  :  Butta  pure,  —  durò   un  bel   pezzo, 
e  da   ultimo  sotto   la    cappa  del   camino    ci   stcva 
come 'mpalati  e  con  gli  occhi  fissi  'n  verso  Giovan- 
nino tre  gigantacci  spaventosi,  che  poi  saltati  giù  'n 
cucina  dissano  a  Giovannino:  Piglia  '1  lume  e  vi< 
con  noi.  —  Dice  Giovannino:  Pigliatelo  voi.  —  No, 
tu  r  ha'  da  da  pigliar  te,  —  dissan  quelli  a  brutto 
muso.  Pensò  Giovannino  tra  sé:  Addove  mi  meiì< 
ranno  questi  briganzoni  ?    —   e    siccome   lui    avev 
visto  'nnanzi  un  gomitolo  di   liccio    dientro    la  cu 
setta  del  tavolino,  insenza  che  que' quattro  se  n'a< 
corgessano  ne  legò  un  capo  alla  griccia  dell' uscio 
poi  'gli  andette  a    fargli    lume.   Scesano    una   scala, 
poi  un'  altra,  poi  un'  altra  fin  giù  in  un  sotterraneo 
fondo,  e  po' dissano  a  Giovannino:  Piglia  questa  zappa 
e  scava  qui.  —  Arrisponde  Giovannino:  Che!  sca- 
vate voi.  —  E  quegli:  Xo,  che  te  hai  da  scavare. 
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Sbrigati.  —  Dunque  Giovannino  principiò  a  dargli 
con  la  zappa,  e  doppo  aver  fatto  una  gran  buca 
trovò  tre  pentole  piene  zeppe  di  quattrini  ;  un  tesoro 
niscosto  in  quel  sotterraneo.  Dice  un  di  quegli  omacci: 
Piglia  queste  pentole  a  una  per  volta  e  portale  su. 
—  Dice  Giovannino  :  Datemi  '1  lume.  —  No,  tu 
ha'  da  ire  al  buio,  —  quello  arrispose.  Per  su'  sorte 
Giovannino  'gli  eboe  giudizio  d' assicurarsi  la  via 
con  il  gomitolo  di  liccio,  sicché  gli  rinusci  bene  a 
salire  e  scendere  per  le  scale,  e  con  gran  fatica 
portò  le  tre  pentole  per  insino  'n  cucina  accosi  a  ta- 
stoni quasimente.  Quando  tutti  furono  daccapo  rau- 
nati  vicino  alla  cappa  del  focolare,  disse  '1  capo  : 
Giovannino,  la  paura  qui  nun  e'  è  più  e  l' incanto  è 
rotto  ;  le  tre  pentole  del  tesoro,  una  è  per  te,  una 
per  il  fattore,  una  per  la  Compagnia  che  viene  a  pren- 
derti concredendoti  morto  :  il  palazzo  e'  sarà  dei 
primo  poero  che  picchia  'n  busca  di  pane,  perchè 
de'  su'  veri  padroni  nun  ne  campa  manco  la  stirpe. 
E  ora  addio.  —  E  sparirno  que'  quattro  emoni,  che 
ninno  gli  ha  più  visti  da  quel  tempo  'nsin'  a  qui. 

A  bruzzolo  Giovannino  sente  da  lontano  cantare, 
Miserere  mei,  mìserere  mei,  e  'gli  era  la  Compagnia 
della  chiesa  che  con  la  bara  vienivan  a  portar  via 
Giovannino,  perchè  pensavano  che  assolutamente  lui 
fusse  morto  come  tutti  gli  altri  stati  la  notte  dien- 
tro '1  palazzo  delle  paure.  Apran  la  porta  e  'n  scam- 
bio te  lo  veggan  vivo.  —  Bravo  Giovannino  !  bravo 
Giovannino  !  —  gli  urlavano  da  tutte  le  parti  e  il 
fattore  assieme  al  prete  gli  andierno  'ncontro  con 
grandi  feste  e  allegrezze,  e  volsan  sapere  da  lui  quel 


248  PLORILBOIO   DELLE   NOVELLINE   POPOLARI 

che  *g1i  era  successo  e  in  che  modo  aveva  possut 
scampare  la  morte.  £  lai  a  raccontargli  per  filo 
per  segno  T  appari EÌoni    di   que' quattro    emoni   gin 
per  la  cappa  del  camino,  e  de'  comandi  avuti  e  dn 
ultimo  diede  al  fattore  e  al  prete  le  du'  pentole  di 
munete  che  gli  toccavano  di  parte,  e  doppo  una  bel! 
culizione  volse   seguitare  a  viaggiare  per  il   mond 
e  nan  ci  fu  versi  di  trattienerlo  a  starsene   li    con 
quella  gente.  Camminò  dimolti  mesi  per   più   loghi 
e  da  signore  per  via  di  quella  pentola  di  quattrini, 
e  un  giorno  capitò  a  una  bottega  di  legnaioli  in  una 
gran  città.  I  legnaioli  gli  domandomo  chi  era.  Di( 
lui  :  I*  sono  Giovannino  xnseuza  paura,  perchè  io  non 
ho  paura  di  nulla.  —  Chi  lo    sa?  —    disse   un   di 
que'  legnaioli  ;  e  Giovannino  :  Mettimi  alla  prova.  - 
Dice  il  legnaiolo  :  Sta'  a  vedi  quel  che    no'  si    pole 
fare,  e  se  te  nun  ha  paura,  tu  sie'  bravo.  —  Tre  di 
loro  presano  '1  quarto  legnaiolo,  lo  stesane  sul  pan- 
cone e  poi  con  la  sega  gli   staccorno  la   testa  dal 
busto  ;  doppo  con  una  mestura  fatta  a  posta   gliela 
riappiccicarono  al  su'  posto,  e  quello  s'  arrizzò  e   si 
mettiede  a  discorrire  e  a  cantare  come  prima.  Dice 
a  Giovannino:   Ha' tu   visto?   Che   forse   ha' avut 
paura  ?  —  Arrisponde  Giovannino  :  I'  nun  ho  mosso 
manco   un   pelo,   abbenechè  sia  rimaso    quasimente 
istupidito  dal  miracolo.  —  Dice  il  legnaiolo:  Ben< 
Se  'gli  è  vero  che  te  nun  ha'  paura  punta  di  nulla, 
lassatelo  fare  pure  a  te  il  taglio  della  testa.  —  Gio- 
vannino a  quella  proposta  la  concugnò  dapprima,  ma 
poi  per  nun  parere  scramò  :  SI  deccomi  pronto,  — 
e  si  sdraiò  bocconi  'n  sul  pancone,  e  i  legnaioli  anr 
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a  lui  gli  segorno  il  capo  e  poi  glielo  riappiccicorno 
con  quella  solita  mestura.  Dice  il  legnaiolo  maggiore: 
Bravo  !  Eppure  ci  acommetto  che  un'  altra  volta  te 
nun  te  la  lassi  fare  quest'  operazione.  —  SI.  —  No; 
—  e  alla  perfine  Griovannino  riappoggiò  la  testa  al 
legname  e  quegli  con  la  sega,  via  !  gliela  staccano 
in  nel  medesimo  logo  :  ma  'nvece  di  riattaccargliela 
per  dinanzi,  o  per  malizia  o  per  isbaglio,  gliela  ri- 
messan  con  la  faccia  'ndietro,  sicché  Giovannino  si 
^vedeva  '1  culo.  Si  sole  dire,  che  quand'  uno  si  vede 
il  culo  more  dalla  paura;  e  accosì  Giovannino  che 
nun  aveva  ma'  uto  paura  di  nulla,  a  male  brighe  si 
vedde  '1  culo  cascò  per  le  terre  morto  stecchito,  e 
cosi  finirne  tutte  le  su'  bravure  in  nel   mondo. 
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Gargantua  figlioccio  delle  Fate 

secondo  una  tradizione  dell'alta  brettagna  (1) 

Una  volta  vivevano  un  uomo  ed  una  donna  che 
non  avevano  figli,  e  ne  rimanevano  molto  corrucciati. 
Un  giorno  una  vecchia  fata  li  chiamò  e  disse  loro  di 
non  disperarsi,  poiché  avrebbero  avuto  un  maschio 
cosi  alto  che  il  simile  non  sarebbesi  veduto  mai,  e 
raccomandò  loro  di  avvertirla  quando  egli  nascerebbe. 
Essi  lo  fecero,  e  invitarono  pure  al  battesimo  altre 
fate,  ciascuna  delle  quali  gli  fece  un  dono.  La  vecchia 
lo  chiamò  Gargantua,  ed  aggiunse  che  egli  andrebbe 
per  mare  come  per  terra,  senza  annegarsi  mai.  Gar- 
gantua crebbe,  e  quando  egli  ebbe  sedici  anni,  volle 
viaggiare.  Era  più  alto  di  una  quercia,  e  cercando 
egli  un  bastone,  vide  un  gran  pilastro  di  pietra  pian- 


(1)  Dal  libro  di  Paul  Sébtllot,  Gargantua  dans  les  tradi- 
tions  popuìaires.  Paris,  1883. 
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tato  in  terra.  —  Ecco,  egli  disse,  un  bastone  che  può 
fare  2:)er  me. —  Lo  prese,  e  quando  la  via  gli  sem- 
brava un  po'  troppo  ristretta,  abbatteva  gli  alberi  col 
suo  bastone,  come  i  fanciulli  sogliono  fare  coi  pruni. 
Egli  si  recò  in  poco  tempo  a  Jersey  ;  faceva  con  un 
sol  passo  dieci  leghe,  e  bastava  per  non  bagnarsi  i 
calzoni  ch'egli  se  li  tirasse  su  fino  al  ginocchio.  Quando 
egli  ci  fu,  tutti  gli  abitanti  accorsero  a  vederlo;  non 
avevano  mai  veduto  un  uomo  tant'alto;  qualchcduno 
però  ne  rideva.  La  cosa  spiacque  a  Gargantua,  che 
disse  loro  :  Credete  voi  che  io  sia  venuto  qui  per  farvi 
ridere?  —  E  incominciò  a  battere  il  suolo  coi  piedi. 
Gli  abitanti  di  Jersey  dissero:  Gargantua,  non  farci 
male;  noi  ti  daremo  tutto  quello  che  vorrai. — Egli 
domandò  pel  suo  pasto  centocinquanta  bovi,  duecento 
montoni,  e  cento  barili  di  vino.  Prendeva  i  barili  fra 
il  pollice  e  le  dita  e  li  vuotava;  con  un  sol  colpo  di 
forchetta  prendeva  un  bove  e  lo  trangugiava  in  uno 
0  in  due  bocconi.  Gli  abitanti  di  Jersey  rimanevano 
stupiti,  non  avendo  mai  veduto  alcuno  mangiare  con 
un  tale  appetito,  e,  quando  egli  lasciò  l' isola,  ne  fu- 
rono molto  contenti. 

Ritornò  in  Brettagna,  e  camminando  tranquilla- 
mente, incontrò  una  donnicciuola  che  raccattava  i 
rami  secchi. 

—  Voi  siete  una  stupida,  le  disse,  a  raccattar  di 
questi  piccoli  rami;  al  vostro  posto,  io  raccatterei 
degli  alberi. 

—  Io  non  posso  raccattar  altro  che  piccoli  rami, 
disse  la  donna. 

—  Lasciatemi  fare,  disse  Gargantua. 
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E  incominciò  col  suo  bastone  a  far  volare  giù  a 
pezzi  gli  alberi  ;  i  grossi  rami  cadendo  poi  accanto  alla 
donna,  essa,  per  timore  di  rimanerne  schiacciata,  gri- 
dava: Fermatevi;  voi  mi  ammazzerete,  ora  basta. — 
Gargantua  fece  degli  alberi  abbattuti  un  solo  fagotto 
e  li  portò  fino  alla  casa  della  donna  ;  avendo  poi  egli 
assai  caldo,  la  donna  gli  disse  :  Ora  voi  berrete  un 
po' d' idromele.  Ecco  là  il  barile;  servitevi.  —  Gar- 
gantua lo  vuotò  senz'  altro,  e  se  ne  andò.  Quando  egli 
fu  partito,  la  donna  ebbe  sete  alla  sua  volta,  e  andò 
per  bere  dell'idromele;  non  ne  rimaneva  più  una 
goccia  entro  il  barile.  —  Che  cosa  accadde  col  mio  idro- 
mele? Ah  !  il  ghiottone  !  lo  ha  tutto  bevuto.  — Cam- 
minando, Gargantua  arrivò  a  Saint-Cast;  giunto  al 
Bé,  egli  senti  in  una  scarpa  qualche  cosa  che  gli  dava 
noia  ;  ne  levò  un  macigno,  che  era  la  roccia  del  Bé  ; 
si  rimise  in  viaggio,  e,  attraversando  la  baie  de  Vlsle 
(la  baia  dell'Isola),  senti  dolori  di  ventre;  sì  chinò, 
e  dal  suo  corpo  usci  una  pietra  che  fu  poi  la  roccia 
di  Becrond.  In  quello  stesso  giorno  senti  il  bisogno 
di  dar  di  stomaco,  e  vomitò  la  roccia  di  Canevet. 
Avendo  egli  caldo,  si  tolse  il  cappello,  per  asciugarsi 
la  fronte,  e  lasciò  cadere  nel  mare  dal  cappello  due 
pietre  che  egli  aveva  raccattate  perchè  le  aveva  tro- 
vate belline;  esse  sono  là  tuttora,  e  si  chiamano  la 
Grande  et  la   Petite  Feillàtre. 

Arrivato  a  capo  dell'/sZe^  vide  una  hernacle  (1)  che 
volava  sopra  il  mare.  Prese  un  ciottolo  per  ucciderla, 
ma  non  lo  lanciò  abbastanza  lontano,  e  cadde  sulla 


(1)  Specie  di  oca  od  anitra. 
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Basse  à  Chiamhrée  dove  si  vedo  ancora.  Ne  l 
secondo  che  neppur  esso  colpi  la  hernavU;  Oi^-  >  <  .  i.i 
il  Petit' Bourdineau  ;  quindi  un  terzo  che  ò  la  roccia 
del  Grand' Bourdineau,  Un  giorno,  volle  ritornare  a 
Jersey  per  farvi  di  nuovo  un  largo  pasto;  mise  un 
piede  sopra  il  castello  della  Latte  e  l'altro  sopra 
Saint-Malo.  Si  piegò  per  bere,  e  nel  bere  inghiottì 
pure  un  vascello  da  guerra.  La  ciurma  del  vascello 
non  sapendo,  ove  fosse,  incominciò  a  sparare  il  can 
none.  Udendo  quel  rumore,  Gargantua  disse:  Che 
cosa  sono  questi  mosconi  che  ronzano  nel  mio  ventre? 

Ma,  poco  prima  d'arrivare  a  Jersey,  il  vascello  gli 
diede  noia,  ed  egli  se  ne  scaricò  nel  mare. 

Dopo  essersi  ben  pasciuto  a  Jersey,  tornò  a  P16- 
venon,  ed  avendo  danaro,  comprò  una  carrozza  con 
due  cavalli  ;  ma  essa  dovea  servire  per  i  suoi  parenti, 
che  egli  stesso  non  avrebbe  potuto  entrarci.  Quando 
i  suoi  parenti  volevano  recarsi  alla  messa,  egli  se  ne 
metteva  uno  per  tasca,  e  quindi  li  rimetteva  in  terra 
pian  piano  presso  il  portico  della  chiesa. 

Egli  lasciò  a  Plévenon  i  suoi  zoccoli  che  s'erano 
un  poco  spaccati,  e  gli  abitanti  ebbero  cosi  legna  per 
trent'anni. 

Piantò  il  suo  bastone  presso  il  castello  della  Latte, 
e  disse:  Finché  il  mondo  sarà  mondo,  dovrà  rima- 
nerci ;  —  ed  infatti,  vi  si  vede  ancora. 
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2 

Il  Gigante  Hok-Bras 

variante  leggendaria  della  storia  di  gargantua 

NELLA  BASSA  BRETTAGNA  (1) 

Esisteva  una  volta,  credo  prima  del  diluvio,  fra 
Daoulas  e  Landerneau,  un  gigante,  come  non  se  ne 
vide  ancora  alcuno.  —  Era  egli  forse  grande  come  la 
torre  di  Kreisker  ?  —  Di  più.  —  Come  il  Ménez-Hom? 
—  Di  più.  —  Alto  come  le  nuvole,  senza  dubbio.  — 
Di  più,  di  più,  quando  pure  voi  diceste  fino  alla  volta 
del  cielo,  non  indovinereste  ancora  appieno.  —  Ma, 
se  è  cosi,  dove  poteva  il  disgraziato  ricoverarsi? 

Il  caso  è  questo,  che  il  signor  Hok-Bras  aveva  fa- 
coltà di  allungarsi  a  sua  posta.  E  bene  che  sappiate 
che  Hok-Bras  è  già  egli  stesso  naturalmente  abba- 
stanza grande;  di  tre  mesi,  egli  era  già  alto  più  di 
sei  piedi,  e  non  essendo  egli  ancora  battezzato,  suo 
padre  lo  condusse  presso  una  zia  che  egli  aveva  a 
Huelgoat,  e  la  pregò  di  voler  essere  la  madrina  del 
bamboccio.  Camminando  Hok-Bras  intieramente  da 
se,  la  madrina  non  ebbe  uopo  di  recarselo  sulle  sue 
braccia  al  fonte  battesimale,  cosa  che,  in  vero,  le  sa- 
rebbe stata  un  po'  grave.  Hok-Bras  fu  molto  giudi- 
zioso; camminò  solo,  e  non  pianse  punto,  fuor  che 
allora  che  gli  fu  messo  del  sale  in  bocca  ;  egli  allora 
tossi  con  tanta  violenza  che  il  sagrestano  che  trova- 


(1)  Dallo  stesso  libro. 
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vasi  di  faccia  a  luì  fu  gittato  contro  un  pilastro^  dove 
si  fece  una  bolla  alla  testa,  il  che  mise  di  buon  umore 
il  bamboccio  e  lo  fece  ridere.  E  come!  Ma  il  r< 
toro  della  chiesa  non  rise,  quando  vide  cadere  in  pezzi 
tutti  i  vetri  delle  finestre.  Ma,  intanto,  Hok-Bras  era 
divenuto  un  cristiano,  ed  egli  non  sarebbe  poi  venuto 
in  chiesa  ogni  giorno  a  ridere. 

Dopo  il  pranzo  battesimale,  che  fu  molto  ghiotto, 
per  quanto  si  narra,  Hok-Hras  andò  a  giuocare  nei 
boschi,  presso  il  luogo  che  si  chiama  la  buca  del  din- 
voloj  e  senza  dubbio,  per  impedire  che  il  diavolo  se- 
ne esca  da  quella  parte,  incominciò  a  far  girare  iiì- 
torno  ad  essa  i  più  grossi  macigni  della  collina.  li 
tanto  che  il  bamboccio  lavorava  cosi  con  grande  stu- 
pore di  tutti  venne  a  vederlo  la  sua  madrina  e  disse 
tra  sé:  Ecco  un  figlioccio  che  mi  farà  onore.  —  Di- 
cendo questo,  essa  giuochorellava  col  suo  bell'anello 
di  diamante;  ad  un  tratto  l'anello  le  sfugge  e  va  giù 
in  fondo  all'  abisso  che  non  era  ancora  ricoperto  ed 
in  cui  l'acqua  correva  con  uno  strepito  spaventoso. 
La  madrina  incominciò  a  piangere.  —  Madrina,  che 
cosa  avete?  le  disse  Hok-Bras.  —  Ah!  pel  vostro 
anello,  non  piangete;  staremo  a  vedere.  Se  io  fossi 
grande  quanto  questa  buca  è  profonda  ve  lo  ripor- 
terei in  cinque  minuti.  —  Convien  dire  che  la  ma- 
drina era  una  fata,  essa  si  asciugò  i  begli  occhi  e  pro- 
mise ad  Hok-Bras  di  esaudirne  la  domanda  purché 
egli  ritrovasse  l'anello.  P^gli  discese  dunque  nella  buca, 
ma  ad  un  tratto  senti  che  l'acqua  gli  saliva  fino  al 
collo.  —  Madrina,  egli  disse,  l'acqua  è  troppo  profonda 
ed  io  son  troppo  piccino.  —  Ebbene,  allungati,  disse 
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la  fata.  —  Nel  vero  Hok  calò  giù,  giù  ed  ancora  giù  ; 
era  un  pozzo  infernale^  ma  la  testa  di  lui  rimaneva 
sempre  al  di  fuori  dell'acqua.  Finalmente,  poiché 
tutto  deve  avere  un  fine,  i  suoi  piedi  arrivarono  a 
toccare  il  fondo.  —  Madrina,  egli  disse,  io  sento  sotto 
i  miei  piedi  una  grossa  anguilla.  —  Prendila  e  por- 
tala, disse  la  fata,  poiché  è  essa  che  ha  inghiottito 
r  anello.  —  Ed  ecco  a  un  tratto  Hok  uscir  dall'abisso, 
come  un  enorme  pioppo  e  salire  di  continuo. — Ma- 
drina, disse  finalmente  una  voce  che  veniva  dalle 
nuvole,  quando  mi  fermerete  voi?  —  Bambino  mio, 
essa  disse,  appena  che  tu  dica,  mi  basta,  tu  cesserai 
di  crescere.  —  Basta,  urlò  Hok  con  una  voce  simile 
al  tuono,  e  lo  si  vide  tosto  racccorciarsi  e  mettersi 
in  ginocchio  per  abbracciar  la  sua  bella  zia  e  met- 
terle r  anello  in  dito.  Per  nostra  disgrazia  Hok  nella 
sua  contentezza  dimenticò  di  turare  la  buca  del  dia- 
volo e  perciò  pur  troppo  ce  ne  accorgiamo  assai  spesso. 
Hok  se  ne  ritornò  presso  al  padre  che  vedendolo  cre- 
sciuto di  due  a  tre  piedi  dal  giorno  del  suo  batte- 
simo, pensò  che  gli  sarebbe  costato  troppo  mantenere 
un  tal  fannullone;  poiché  veramente  Hok  non  aveva 
alcuna  voglia  di  lavorare;  ed  essendo  innamorato  an- 
dava soltanto  in  cerca  di  avventure.  Lasciando  Huel- 
goat  egli  aveva  avuto  dapprima  l'idea  di  portarsi 
via  sotto  il  braccio  la  sua  zietta  ;  ma  la  fata  che  era 
donna  ragionevole  gli  aveva  fatto  comprendere  che 
per  lui  cosi  tenerino  non  sarebbe  stata  una  cosa  con- 
veniente e  che  essa  lo  avrebbe  soltanto  sposato  dopo 
che  egli  avesse  compiuto  tre  gesta  eroiche,  cosa  che 
non  doveva  essere  difficile,  posto  che  essa  gli  aveva 

17.  —  Dk  Gubernatis,  Vili.  Florilegio  delle  novelline  popolari. 
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concesso  il  privilegio  dì  allungarsi  a  volontà,  li  ri- 
cupero dell'anello  poteva  già  contare  come  un  atto 
eroico;  ne  mancavano  ancora  due  ed  ecco  ciò  che 
tormentava  il  nostro  bamboccione  ambiziosissimo 

Nella  sua  impazienza,  Hok  correva  per  monti  o  pn 
valli;  nei  suoi  giorni  liberi,  invece  di  andare  a  bat- 
tere il  grano,  per  buscarsi  qualche  cosa,  egli  si  di- 
vertiva ad  ammontare,  come  fanno  i  fanciulli,  della 
terra  e  dei  sassi.  In  tal  modo  ò  nata  la  montagli  • 
di  Arrée  che  si  stende  da  Saint-Cadou  fino  a  13* 
rien,  vi  piantò  pure  il  monte  Saint-Michel  dal  quale 
egli  poteva  vedere  i  boschi  di  Iluelgoat  verso  i  quali 
correvano  i  suoi  sospiri.  Finalmente  quando  ebbe  ter- 
minato la  sua  montagna,  trovandosi  disoccupato,  se 
ne  andò  gironzando  fino  a  Landerneau.  Ed  ecco  che 
guardando  ora  le  botteghe,  ora  le  nuvole,  Uok-Braa 
incontrò  il  podestà  con  la  sua  sciarpa.  —  Ecco,  disse 
il  potestà,  un  garzonaccio  che  ha  tutta  l'aria  di  ^ 
lere  afferrare  la  luna  coi  denti.  —  Voglio  farlo  au- 
bito,  disse  Hok,  il  quale  pensava  alla  fata  di  Iluel- 
goat. —  Subito,  riprese  il  podestà,  aspetta  almeno, 
imbecille,  che  la  luna  sia  levata.  Se  tu  allora  riuscirai 
ad  acchiappare  la  luna  di  Landerneau,  io  ti  regalerò 
dieci  scudi  perchè  ti  compri  un  abito  nuovo.  —  Qiia 
una  stretta  di  mano,  disse  il  giovine  gigante  facendo 
perdere  l'equilibrio  al  podestà.  —  Ed  a  sera,  nella 
piazza  di  Saint-Ouardon,  la  folla,  preceduta  dal  Si- 
niscalco e  dai  giudici  si  riunì  per  vedere  il  bel  caso. 
Pensate  un  po'  allo  stupore  di  quella  buona  gente. 
Appena  che  la  luna  si  trovò  al  disopra  dello  spia- 
nato, Hok  si  piantò  nel  mezzo  e  gridò  :  «  Hok,  allun- 
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gati  !  —  «  Crac.  »  —  E  nel  momento  videsi  la  sua 
testa  salire,  salire  e  qualche  volta  perdersi  fra  le  nu- 
vole che  passavano  sul  cielo.  Alla  fine  la  luna  s'oscurò! 
Si  udì  uno  scoppio  di  tuono  il  quale  diceva:  «Basta,  » 
e  a  poco  a  poco  si  vide  la  luna  scendere  rapidamente. 
Quando  fu  giunta  sotto  le  nuvole,  si  potè  vedere  che 
era  Hok-Bras  che  la  teneva  per  Torlo  fra  i  suoi  denti. 
Hok-Bras  trovandosi  presso  al  campanile  di  Saint- 
Ouardon  posò  delicatamente  l'astro  delle  notti  sulla 
banderuola,  domandò  i  suoi  dieci  scudi  e  ne  fu  so- 
disfatto. —  E  due. 

Dicesi  che  da  quel  tempo  Landerneau  veneri 
la  luna  come  sua  zia:  cosa  ch'io  non  posso  affer- 
mare con  giuramento.  Voi  vedete  che  questa  è  una 
qualità  assai  preziosa  di  poter  diventare  più  grandi 
che  gli  altri,  e  son  sicuro  che  se  si  trovasse  ancora 
una  fata  come  quella  sulla  terra,  essa  avrebbe  molte 
pratiche.  Vi  seno  tanti  in  questo  mondo  che  hanno 
la  debolezza  di  voler  essere  sempre  più  grandi  che 
gli  altri.... 

Voi  capite  bene  che  il  nostro  piccolo  gigante  che 
non  aveva  più  di  dodici  o  tredici  piedi  d'altezza  nei 
suoi  giorni  abituali,  doveva  aver  preso  un  po' di  caldo 
nel  suo  viaggio  alla  luna;  e  gli  dispiacque  assai,  pas- 
sando per  Loperhet,  che  il  mare  non  fosse  sotto  ai 
suoi  piedi  per  dissetarsi  e  per  bagnarsi  con  comodo. 

E  bene  di  farvi  sapere  che  in  quel  tempo  la  rada 
di  Brest  non  esisteva  ancora.  Hok  pensò  che  sarebbe 
ben  comodo  s'egli  facesse  un  piccolo  stagno,  vicino 
alla  sua  casa,  e  che  forse  farebbe  anche  piacere  a 
sua  zia,  e  disse  :  Alla  prova  ! 
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Sradicò  alcune  quercic  ;  prese  una  statura  ed  una 
forza  proporzionata  a  quel  lavoro;  s'impossessò  di 
due  0  tre  vecchi  avventori  sulla  riva  di  Landerneau, 
affine  di  servirsene  e  si  mise  all'opera. 

Il  primo  giorno  egli  scavò  un  gran  bacino  da  Daou- 
las  fino  a  Lanvéoc. 

Il  secondo  giorno  egli  scavò  da  Lanvéoc  fino  i 
Bonscavel,  ed  il  terzo  giorno  avendo  fretta  di  finir 
con  una  prodezza  degna  di  sua  zia,  crac,  egli  dette 
un  gran  colpo  di  piede  nel  monticello  che  fermava  il 
Goulet  e  dopo  poco  ebbe  il  piacere  di  sentire  l'acqua 
del  mare  solleticargli  piacevolmente  i  polpacci,  ad  una 
bella  altezza;  perchè  in  quel  momento  la  sua  misura 
era  di  mille  piedi  dal  calcagno  fino  alla  nuca. 

Ma  il  vento  soffiava  un  poco  forte  dall' owest,  le 
onde  si  precipitavano  con  la  violenza  che  voi  potete 
supporre  dall'apertura  della  nuova  imboccatura  tanto 
che  un  vascello  a  tre  ponti  (capite  voi,  un  vascello 
a  tre  ponti,  prima  del  diluvio)  che  passava  a  tutte 
vele  fuori  della  parte  del  capo  Saint-Mathieu,  si  trovò 
trasportato  dalla  corrente  nella  rada  che  si  riempiva 
in  un  batter  d'occhi.  —  E  tre. 

La  rada  di  Brest  era  nata  per  la  gloria  della  Fran- 
cia. Ma  per  la  disgrazia  di  suo  padre,  Hok-Bras  si 
era  messo  in  ginocchio  per  bere  e  gustare  l'acqua  della 
sua  nuova  fontana;  accadde  perciò  che  il  vascello  a 
tre  ponti  s'ingolfò,  con  le  sue  vele,  l'albero  ed  i  suoi 
cannoni,  nella  gola  del  nostro  gigante,  ove  rimase  a 
mezza  strada  impedito  dalle  antenne  del  grande  al- 
bero. —  Ahi  !  Hok-Bras  si  senti  strangolato  per  tre 
quarti. 
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Impossibile  di  gridare:  hasta^  hasta,  per  ritornare 
alla  sua  naturale  statura;  e  poi  se  si  fosse  rimpic- 
colito, il  vascello  gli  avrebbe  rotto  il  petto. 

Eccolo  dunque,  corrente  come  un  ossesso,  misu- 
rando pianure,  monti  e  valli,  con  ottanta  cannoni 
nella  gola. 

Alla  fine  egli  si  calmò  e  disse  fra  se:  Mia  zia  mi 
caverà  fuori  da  questo  brutto  passo. 

Si  mise  a  correre  nella  direzione  della  montagna 
di  Arrée,  che  l'aveva  visto  nascere  e  cbe  doveva  pre- 
parare la  sua  tomba....  Si,  anche  in  quel  tempo  come 
oggidì  r  ambizione  perde  molti  uomini  ;  a  forza  di 
crescere,  cascano  da  una  troppo  grande  altezza  e  non 
possono  rialzarsi,  carichi  dal  peso  troppo  grave  del 
loro  desiderio....  Hok-Bras  ce  lo  proverà  forse  subito. 

Hok-Bras  si  sedette  un  momento  per  riposarsi  sul 
monte  Saint-Michel  poiché  il  suo  vascello  a  tre  ponti 
gli  recava  fastidio  per  fare  un  lungo  cammino.  Poi 
quando  si  fu  riposato  invece  di  fare  il  giro  della  pa- 
lude, volle  traversarla  per  far  piìi  presto. 

Per  sua  disgrazia,  egli  aveva  contato  senza  il  peso 
dei  suoi  ottanta  cannoni,  poiché  non  aveva  ancora 
fatto  quattro  passi  nella  fanghiglia  del  gran  padule, 
quando  si  senti  andar  giù,  giù,  di  modo  che  egli  non 
poteva  levarne  le  gambe*  In  quello  sforzo  spavente- 
vole, egli  s'inciampò  e  l'immenso  corpo  del  gigante, 
trascinato  dal  peso  degli  ottanta  cannoni^  andò  a  pic- 
chiare sulla  montagna,  nel  luogo  detto  Rocbraz  od 
Hoc-Trévézel.  Vi  fu,  dicesi  un  terremoto,  e  la  fata 
di  Huelgoat  ne  rimase  spaventata.  Hoc-Bras  erasi  rotto 
il  capo  cadendo  sulle  roccie  che  egli  stesso  aveva  am* 
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monticchiate.  Sua  madrina,  pazza  di  dolore,  cercò  in- 
vano di  richiamarlo  in  vita,  e  non  potendo  riuscirvi 
si  trasformò  in  una  cagna  nera  che  erra  e  deve  er- 
rare fino  al  giorno  del  giudizio,  sopra  la  palude  fu- 
nesta. —  Cosi  finisce  la  novellina.  Sarebbe  ora  troppo 
lungo  il  riferire  tutto  quello  che  si  dice  intorno  al 
cadavere  di  Hok-Bras.  Si  pretende  che  vedendo  o<;li 
venire  il  diluvio  e  non  trovando  travi  abbastanza  so 
lide  per  costruirne  l'arca,  Noè,  che  aveva  inteso  par 
lare  del  gigante  Hok,  venne  alla  montagna  d'Arre^» 
segò  la  barba  del  gigante  defunto  e  no  fece  la  tra 
vatura  del  gran  naviglio.  Noè  volle  pure  per  curio 
sita,  0  per  stivare  la  nave,  portar  via  alcuni  denti  di 
Hok-Bras.  Nel   portarli    via,  occorsero   otto   uomini 
forti  per  ciascuno. 


LA  NOVELLINA  DELLA  FANCIULLA  PERSEGUITATA 
E  GLI  ANIMALI  RICONOSCENTI 


1 

D  I  O  N  I  Gì  A   (1) 

Ebbe  un  re  di  Francia  una  figliuola  che  si  chiamò 
Dionigi  a,  bella  e  vaga  quanto  donna  dei  suoi  tempi  ; 
e  il  padre  volendola  maritare,  e  per  molti  danari,  la 
voleva  dare  ad  un  grandissimo  signore  dell'Alama- 
gna,  il  quale  era  vecchio  di  settanta  anni  ;  ma  la  fan- 
ciulla non  lo  voleva,  quantunque  il  padre  disponesse 
di  dargliele  a  suo  dispetto.  E  la  fanciulla  non  pen- 
sando ad  altro  che  a  trovar  via  onde  ella  si  fuggisse, 
una  notte  vestendosi  ad  uso  di  pellegrino,  tignendosi 
il  viso  con  certe  erbe  che  la  cambiarono  di  colore, 
e  pigliando  certe  pietre  preziose  che  le  erano  state 
lasciate  dalla  madre  alla  sua  morte,  s'avviò  verso  la 
marina,  e  giunta  al  mare,  e  montata  sopra  un  navi- 
glio, si  trasferi  all'isola  d'Inghilterra»  Ma  il  re  suo 


(1    Dal  Pecorone. 
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padre  non  trovando  la  mattina  la  figliuola,  ne  foco 
cercare  tutta  la  città,  e  per  tutto  il  regno,  né  tr 
vandola,  si  pensò  che  per  lo  dolore  si  fosse  affogata. 
La  fanciulla,  poi  che  ella  fu  discesa  in  terra,  s'inviò 
verso  una  città,  ed  abbattessi  ad  un  munistero,  che  era 
il  più  ricco  di  queir  isola,  del  quale  era  priora  una  pa- 
rente del  re  dell'isola;  ed  ivi  giunta,  la  fanciulla  disse 
alla  priora  che  volentieri  si  farebbe  monaca,  e  la  priora 
le  domandò  chi  ella  era,  di  cui  figliuola,  e  d'onde  ve- 
nisse. Costei  rispose  che  era  figliuola  di  un  borghese 
del  reame  di  Francia,  e  che  era  morto  il  suo  padre 
e  la  sua  madre,  e  che  ella  avendo  fatto  certi  viaggi, 
si  voleva  dare  al  servigio  d'Iddio.  Allora  la  priora 
veggendo  costei  benigna  ed  umana,  s'imaginò  di  fare 
una  allieva,  e  in  parte  essere  servita,  e  disse:  Io, 
figliuola  mia,  ti  riceverò  molto  volentieri,  ma  prima 
fia  bene  che  tu  provi  la  nostra  regola  e  la  nostra  vita, 
e  poi,  piacendoti  la  casa,  ti  potrai  vestire.  —  Dio- 
nigia  fu  molto  contenta;  ed  entrata  nel  munistero, 
cominciò  con  tanta  umiltà  a  servire  la  priora  e  le 
altre  suore,  che  quante  ne  erano  in  quel  munistero 
le  avevano  grandissimo  amore,  e  si  maravigliavano 
della  sua  bellezza  e  de'  costumi,  dicendo  :  Per  certo 
costei  dover  esser  gran  gentil  donna.  —  Avvenne  che 
da  indi  a  poco  il  re  d'Inghilterra,  sendogli  per  quei 
tempi  morto  il  padre,  e  andandosi  per  le  sue  terre 
a  spasso,  arrivò  a  questo  munistero  per  visitare  que- 
sta sua  parente,  cioè  la  priora,  e  da  quella  gli  fu- 
rono fatte  accoglienze  ed  onore  grandissimo.  E  nel 
dimorar  quivi  gli  venne  veduta  la  Dionigia,  la  quale 
gli  entrò  si  fattamente  nell'animo,  che  non  si  potrebbe 
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dire,  e  domandò  la  priora  chi  ella  fnsse;  la  quale  gli 
rispose,  narrandogli  come  e  quando  vi  arrivò,  e  i  modi 
che  ella  teneva  ;  ed  egli  fece  pensiero  di  torla  per  mo- 
glie, e  lo  disse  alla  priora,  la  quale  gli  disse,  che  non 
voleva,  conciossiachè  non  sapeva  chi  ella  si  fosse,  e 
a  lui  si  conveniva  una  figliuola  di  re  o  d' impera- 
dore;  alla  quale  egli  soggiunse:  Veramente  che  co- 
stei è  figliuola  di  qualche  gran  signore,  ai  modi,  ai 
costumi  e  alla  bellezza  sua.  —  Ella  è  tale,  rispose  la 
priora.  —  Disse  il  re:  Per  cei'to  io  la  voglio  cosi  fatta 
come  ella  è,  e  sia  chi  si  voglia.  —  La  priora,  fattala 
chiamare,  le  disse:  Dionigia,  Iddio  ti  ha  apparecchiata 
una  grandissima  ventura,  e  odi  come  :  Il  re  d'Inghil- 
terra ti  vuole  per  moglie.  —  Costei,  udendo  ciò  si 
cambiò  nel  volto,  e  disse  che  a  patto  nessuno  non 
voleva,  ma  che  si  voleva  star  monaca,  e  però  le  piac- 
cia non  ragionarle  più  di  cosi  fatte  cose  ;  e  la  priora 
lo  disse  al  re,  ed  egli  finalmente  conchiuse  che,  le- 
vando ogni  occasione,  la  voleva  ad  ogni  modo.  La 
priora  vedendolo  risoluto,  tanto  e  tanto  la  lusingò, 
che  ella  fu  contenta,  e  cosi,  presente  la  priora,  la 
sposò  ;  e  licenziatosi  dalla  priora,  con  la  sua  sposa 
se  ne  venne  in  Londra,  dove  nel  suo  palazzo  fece  la 
festa  grandissima,  e  convitò  tutti  i  suoi  baroni,  i  quali 
vedendo  cosi  gran  bellezza,  tanta  onestà  e  cosi  bei 
costumi,  non  vi  aveva  uomo  che  non  ne  fosse  inna- 
morato. Ma  la  madre  del  re,  per  aver  tolto  costei, 
non  si  volse  trovare  a  si  fatte  nozze,  ma  con  molta 
collera  se  ne  andò  ad  una  sua  terra.  Avvenne  che 
questa  Dionigia  fece  tanto  co'  suoi  portamenti,  che 
il  re  voleva  meglio  a   lei  che  a  se  stesso;  la  quale 
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non  molto  dopo  ingravidò  e  al  re  suo  marito  con- 
venne con  grosso  esercito  andare  ad  una  isola  che 
si  era  ribellata  ;  e  però  pigliando  commiato  dalla  sua 
moglie,  e  commettendo  ad  un  suo  viceré  che  ne  avesse 
cura,  e  la  onorasse  come  regina,  e  lo  avvisasse  come 
ella  avesse  partorito,  e  del  fatto,  da  Inghilterra  si 
parti.  Al  tempo  debito  la  donna  partorì  due  figliuoli 
maschi,  e  il  viceré  lo  scrisse  al  suo  signore;  e  colui 
che  portò  la  lettera  arrivò  nel  castello  dove  dimo- 
rava la  madre  del  re,  e  quivi  si  posò,  e  diede  nuove 
alla  madre  del  re  dei  due  fanciulli  nati,  la  quale 
da  doppia  ira  mossa,  quando  la  notte  il  corriere 
dormiva  gli  cambiò  le  lettere  che  '1  portava,  scri- 
vendo come  erano  nati  due  bertuccini  più  sozzi 
più  contraffatti  che  mai  si  vedessero;  e  il  giorno 
seguente,  onorato  il  corriere,  lo  licenziò,  commetten- 
dogli che  alla  tornata  facesse  la  via  di  là  oltra  ;  il 
che  egli  promettendogliene,  si  parti,  e  cavalcando 
arrivò  all'oste,  e  pose  la  falsa  lettera  in  mano  del 
suo  signore,  il  quale  leggendo  e  intendendo  cosi  fatta 
cosa,  ne  rimase  stupido,  e  nondimanco  scrisse  al  suo 
viceré,  che  li  facesse  nutrire,  e  non  restasse  di  ac- 
carezzare la  moglie  fino  al  suo  ritorno,  che  sarebbe 
presto  ;  e  spacciato  il  medesimo  messo  con  lettere, 
se  ne  restò  molto  dolente.  Il  corriere  prese  le  lettere, 
e  come  egli  aveva  promesso,  passò  dal  castello  ove 
dimorava  la  madre  del  suo  signore,  ed  ivi  si  riposò, 
e  la  notte  mentre  che  '1  dormiva,  la  donna  gli  tolse 
le  lettere  del  figliuolo,  e  lettele  ed  inteso  il  tenore, 
non  conoscendovi  la  morte  della  nuora,  ne  restò  do- 
lente ;  e  in  vece  della  vera  ne  scrisse  una  falsa,  di- 
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cendo  :  All'  avuta  di  questa  piglierai  la  moglie  con 
que'  due  fanciulli,  e^  percliè  io  so  che  non  sono  miei 
figliuoli,  gli  ammazzerai  con  lei  ancora  ;  —  e  la  ripose 
nella  tasca  al  corriere  che  ancora  dormiva,  e  la  mat- 
tiua,  fattogli  molte  carezze,  lo  licenziò.  Il  corriere, 
non  sapendo  di  ciò  niente,  si  parti,  e  giunto  al  vi- 
ceré, gli  presentò  la  lettera,  il  quale  leggendola  ne 
restò  meravigliato,  e  domandò  il  messo  chi  gli  aveva 
data  quella  lettera;  al  quale  egli  disse:  Il  re  pro- 
prio ;  e  in  segno  di  ciò  egli  si  turbò  tutto,  leggendo 
quella  che  gli  mandaste.  —  Allora  il  viceré,  udita  si 
fatta  novella,  cominciò  a  piangere  fortemente,  e  cosi 
piangendo  se  ne  andò  alla  regina,  e  le  mostrò  quella 
lettera  e  disse:  Leggete,  signora  mia.  —  La  regina  leg- 
gendo si  fatta  lettera,  cominciò  fortemente  a  pian- 
gere e  a  dire  :  Ahi  sfortunata  la  vita  mia,  che  mai 
non  ebbi  un'ora  di  bene  !  —  e  poi  si  recò  i  figliuoli  in 
braccio,  dicendo  :  Figliuoli  miei,  con  quanta  ria  for- 
tuna veniste  in  questo  mondo!  E  che  colpa  avete 
voi  commessa  per  la  quale  abbiate  a  morire?  —  E  cosi 
facendo  il  maggior  pianto  del  mondo,  basciava  que- 
sti suoi  poveri  figliuolini,  che  erano  belli  come  due 
stelle  ;  e  il  viceré  faceva  con  lei  grandissimo  pianto, 
né  sapeva  che  partito  si  pigliare  ;  e  volto  alla  donna, 
le  disse:  Madonna,  che  volete  fare?  e  che  volete  che  io 
faccia?  Voi  vedete  quanto  il  mio  signore  mi  scrive; 
nondimanco  io  non  avrei  ardimento  porvi  le  mani 
addosso;  e  però  pigliate  i  figliuoli  vostri  segreta- 
mente, ed  io  \i  accompagnerò  fino  al  porto,  ed  en- 
trerete in  mare  e  andretevi  con  Dio  ;  in  qualche  lato  vi 
guiderà  la  fortunr^  dove  forse  sarete  più  contenta  ;  — 
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alla  qual  cosa  ella  si  accordò.  E  la  notte  seguente 
togliendo  segretamente  i  suoi  figlioli,  e  gitasene  al 
porto,  si  accostò  ad  un  marinaro  e  disse:  Lievami 
e  portami  a  Genova,  e  pagati.  Il  viceré  raccoman- 
dandola al  marinaro,  gli  diede  denari,  e  piangendo 
si  partì.  La  nave,  facendo  vento,  in  poco  spazio  ne 
portò  la  dolente  donna  a  Genova;  ed  ella  vendendo 
alcune  gioie  ohe  ella  aveva,  tolse  due  balie  e  due 
cameriere,  e  di  quindi  si  trasferi  a  Roma,  dove  fece 
allevare  i  due  figliuoli  assai  diligentemente,  a'  quali 
pose  nome  ad  uno  Carlo,  e  all'  altro  Lionetto.  E  vi- 
vendo in  onesta  vita,  allevava  questi  suoi  figliuoli, 
i  quali,  crescendo  in  virtù  quanto  in  persona,  face- 
vano stupire  chi  li  conosceva;  e  la  madre  facendoli 
da  buoni  maestri  insegnare,  loro  fece  imparare  tutte 
le  buone  lettere  che  a  gentiluomini  si  appartengono; 
e  crescendo,  li  fece  usare  nella  corte  del  papa,  senza 
dire  di  chi  si  fussero  figliuoli.  Il  papa  sentendo  la 
onestà  e  santa  vita  di  cosi  fatta  donna,  e  vedendo 
la  costumatezza  e  bellezza  di  quei  suoi  figliuoli,  gli 
amava  grandemente,  e  dava  loro  grossa  provvisione, 
tanto  che  eglino  potevano  tenere  servi  e  cavalli  e 
bella  vita.  Avvenne  che  il  papa  volse  fare  il  pas- 
saggio di  oltra  mare  sopra  i  Saracini,  e  richiese  tutti 
i  re  e  signori  di  cristianità,  fra  i  quali  chiamò  il 
re  di  Francia  e  '1  re  d' Inghilterra,  che  piacesse  loro 
venire  personalmente  a  Roma,  perchè  voleva  il  lor 
consiglio  sopra  questo  passaggio;  e  cesi  i  due  re  per 
comandamento  del  papa  si  trovarono'  a  Roma.  Ma 
prima  è  da  sapere  però,  che  il  re  d' Inghilterra  tor- 
nando dal  racquisto  dell'isola  che  se  gli  era  ribel- 
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lata,  e  giungendo  a  Londra,  dimandò  il  viceré  della 
sua  donna  e  dei  suoi  figliuoli,  e  gli  fu  risposto  averne 
fatto  quanto  gli  scrisse,  e  meno  ancora,  perchè  egli 
gli  aveva  scritto  che  gli  ammazzasse,  ed  egli  aveva 
mandati  via,  e  in  fede  di  ciò  gli  mostrò  le  lettere. 
Per  la  qual  cosa  il  re  si  turbò  molto,  e  volse  sa- 
pere chi  era  stato  cagione  di  si  fatta  cosa  ;  e  cono- 
sciuto veramente  che  era  stata  la  madre,  spinto  dalla 
collera,  la  ammazzò,  e  poi  mandò  in  molte  parti  cer- 
cando per  questa  sua  donna;  e  quando  gli  fu  detto 
che  gli  erano  nati  due  così  bei  figliuoli^  egli  fu  per 
morire  di  dolore,  e  ste'  gran  tempo  che  alcuno  non 
gli  poteva  mai  favellare,  ne  mai  si  rallegrò,  tanto 
era  F  amore  che  gli  portava  a  questa  sua  donna,  la 
quale  sì  sciaguratamente  avea  perduta.  Ora  avendo 
avuto  questo  comandamento  del  papa  di  dovere  es- 
sere a  Roma  col  re  di  Francia,  egli  si  partì,  e  giunto 
in  Francia,  insieme  col  Re  di  Francia  si  trasferi  a 
Roma,  e  furono  con  molte  carezze  raccolti  dal  papa. 
Avvenne  che  passeggiando  loro  per  Roma,  furonq 
dalla  donna  conosciuti,  V  uno  per  fratello  (perchè  il 
padre  fra  questo  mezzo  era  morto)  e  l'altro  per  ma- 
rito; ed  ella  presentandosi  davanti  al  papa,  gli  disse: 
Beatissimo  padre,  vostra  santità  sa  che  io  mai  non 
le  ho  voluto  manifestare  di  chi  sieno  nati  questi 
figliuoli,  né  ch'io  mi  sia;  ma  ora  che  egli  è  venuto 
occasione  da  fare  e  l' uno  e  1'  altro,  io  lo  farò,  la- 
sciando seguirne  quanto  a  vostra  santità  piacerà. 
Sappia  dunque  vostra  santità  che  io  fui  figliuola  del 
re  di  Francia^  e  sorella  di  quello  che  è  qui  in  Roma: 
e  per  esser  troppo  baldanzosa,  io,  perchè  mio  padre 
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mi  voleva  maritare  ad  un  vecchio  e  contro  mi 
glia,   mi  partii,  e   andaimene   in   Iiigliiltcrra,    e   u 
stava  in  un  munistero;  ma  il  re  d'Inghilterra,   v. 
dendomi,   s' invaghì  di  me,   e  mi  prese  per   mogli< 
senza  saper  ch'io  era,  ed  in  poco  spazio  di    tem] 
io  gli  feci   questi   duo  fanciulli;  ed  egli  non    semi 
allora  nel  regno,  mandò  a  dire  che  io  fossi  ammn/ 
zata  coi  poveri  figliuoli,  negando  esser  suoi:  ma  ì 
col    mezzo   di    un  suo   ministro  me  ne  andai,  e  mi 
venni  fino  a  qui,  dove  io  aon  vivuta  allevando  questi 
sfortunati  figliuoli,  come  vostra  beatitudine  sa,  o  qui 
si  tacque.  Il  papa  canfortatala,  la  licenziò,  e  man 
dato  per  li  due  re  e  per  li  fanciulli,  parlò  in  qucst 
modo  al  re  di  Francia:  Conoscete  voi,  o  sercnissini 
re,  questi  fanciulli?  —  Al  quale  egli  disse:  No  vera 
mente;  — e  domandandone  l'altro,  gli  fu  risposto  nel 
medesimo  modo.  Allora  il  papa  volgendosi  al  re  di 
Inghilterra  e  all'altro,  fece  loro  noto  la  cosa  coni 
stava,  e  all'uno  per  figliuoli,  e  all'altro  per   nipoti 
U  diede;  i  quali  li  riceverono  con  quella  festa  e  coi^ 
quella  allegrezza  maggiore  che  poterò;  e  domandane! 
della  madre,  il  papa  la  fece  venire:  la  quale  giun 
gnendo,  fece  grandissime  abbracciate  al  fratello  senza 
far  motto    al  marito;  e  domandata  perchè:    Perchè 
ho  ragione,   disse   ella,  considerata  la  crudeltà   che 
tu  mi  usasti.  —  Il  re  piangendo,  le  raccontò  la  co?  ' 
come  stava  e  chi  n'era  stato  cagione,  e  la  vendett 
che  egli   ne  aveva  fatta.  Ove  accettando    la  donn. 
la  scusa,  si  fecero  la  maggior  festa  del  mondo,  e  in 
cosi  fatta  festa  dimorarono  in  Roma  più  giorni  vi- 
vendo allegramente.  Ma  licenziati  dal  papa  con  l'or- 
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dine  del  passaggio,  egli  diedero  ordine  di  partirsi. 
E  la  donna  disse  al  marito  :  Io  ti  do  questi  per  tuoi 
figliuoli,  e  sì  te  li  raccomando,  e  vatti  con  Dio,  per- 
chè io  mi  voglio  rimanere  qui  per  salvar  V  anima 
mia  e  non  esser  più  al  mondo.  —  Il  marito  le  rispose, 
che  mai  non  si  partirebbe  di  Eoma  senza  lei  ;  e 
quivi  fa  grandissima  quistione  tra  loro.  Ma  il  papa 
e  '1  re  di  Francia  suo  fratello  la  pregarono  tanto, 
che  ella  si  ritornò  col  marito,  il  quale  fu  il  più  con- 
tento signore  che  fusse  mai  ;  e  pigliando  commiato  dal 
papa,  si  partirono,  e  col  re  di  Francia  se  ne  anda- 
rono in  Francia,  dove  si  fece  festa  grandissima,  e 
quindi  andarono  in  Inghilterra. 


2 

La  Gamba  d'Oro  (1) 

C'era  una  volta  una  signora  bella  come  il  giorno. 
Una  sera  essa  si  ruppe  la  gamba,  nel  discender^ 
una  sera  al  buio  nella  scala  di  casa  sua.  Il  marito 
fece  chiamare  un  medico:  Buon  giorno,  medico. — 
Buon  giorno,  signore.  —  Medico,  tu  m'aggiusterai 
la  gamba  di  mia  moglie,  e  per  la  tua  briga,  io  ti 
darò  quant'oro  e  argento  vorrai.  —  Signore:  nò  io, 
né  alcun  altro  è  in    grado    d'  accomodar  la  gamba  ; 


(l)  Do  solo  il  principio  di  questa  novellina  francese  rac- 
colta dal  Bladé  neir  Agenais,  perchè  ricorda  la  donna  vedica 
a  cui,  perduta  una  gamba,  gli  AQvIni  ne  fecero  una  di  ferro  la 
rjuale  avvicinai  già  con  la  fanciulla  dalle  mani  d' oro. 


ìk.1 


272  FLORILEGIO   DELLE   NOVELLINE  POPOLARI 

convien  tagliarla.  —  E  bene,  medico,  fa  quel  clic 
devi.  —  Il  medico  tagliò  la  gamba  e  il  marito  si  recò 
presso  un  gioielliere  a  comandargli  per  sua  moglie 
una  gamba  d' oro.  Quella  gamba  riusci  cosi  bene  che 
la  signora  se  ne  serviva  per  andare  dove  voleva, 
senza  zoppicare  e  senza  valersi  di  bastone. 

3 

I.K  DODICI  Oche  .^fi  vATDin:   ']> 

C'era  una  volta  un  re  ed  una  regina  i  quali  vi- 
vevano molto  felicemente;  essi  avevano  dodici  figli 
e  punte  figlie.  Si  desidera  sempre  quel  che  non  si 
ha,  e  non  si  apprezza  mai  ciò  che  si  possiede  ed  era 
cosi  della  regina.  Un  giorno  d'inverno  nel  quale  la 
casa  era  tutta  coperta  di  neve,  essa  scorse  guardando 
per  la  finestra  un  vitello  ucciso  di  fresco  dal  macel- 
laio; un  corvo  s'era  posato  presso  di  lui.  —  Oh! 
diss'  ella,  darei  tutti  i  miei  figli  per  avere  una  figlia 
la  cui  pelle  fosse  cosi  bianca  coinè  questa  neve,  le 
gote  rosse  come  questo  sangue,  e  che  avesse  i  ca- 
pelli neri  come  questo  corvo.  —  Nel  momento  in  cui 
pronunziava  queste  parole,  senti  una  specie  dì  sgo- 
mento; un  brivido  percorse  tutto  il  suo  corpo,  ed,  un 
istante  dopo,  si  teneva  dritta  innanzi  a  lei  una  vec- 
chia donna  dall'aspetto  severo  la  quale  le  disse:  Voi 
avete  fatto  un  voto  maledetto,  e  per  punirvi  esso  si 


(1)  Dai  Contes popuì.  de  la  Grande  Bretagm^  par  L.  Bkueyh: 
Paris,  1875. 
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dovrà  avverare.  Voi  avrete  la  figlia  che  desiderate, 
ma  il  giorno  della  sua  nascita,  i  vostri  dodici  figli 
morranno.  —  Poi  scomparve. 

Tutto  ciò  che  era  stato  predetto  accadde.  Mentre 
che  la  regina  aspettava  il  parto,  tutti  i  suoi  figli  si 
trovavano  in  una  gran  sala  del  palazzo,  circondati 
di  guardie,  e  quando  sua  figlia  venne  alla  luce, 
le  guardie  sentirono  al  di  fuori  ed  al  di  dentro  un 
gran  turbine  di  vento  accompagnato  di  fischi.  I  do- 
dici principi  furono  portati  via  l'uno  dopo  l'altro 
dalla  finestra  aperta,  sopra  i  boschi,  come  tante 
freccio. 

La  piccola  principessa  venne  chiamata  Neve  bianca 
e  Rosa  rossa,  in  grazia  del  suo  bel  colorito.  Era  la 
più  graziosa  e  la  più  amabile  fanciulla  che  si  po- 
tesse mai  vedere;  quando  ebbe  compiuto  i  dodici 
anni,  principiò  ad  esser  triste  ed  a  cercar  la  solitu- 
dine; non  cessava  d'interrogare  quanti  vedeva,  di 
questionare  intorno  a' suoi  fratelli  ch'ella  credeva 
morti,  poiché  nessuno  dopo  l'avvenimento  le  aveva 
raccontato  esattamente  quel  che  era  accaduto.  Il  se- 
greto pesava  sulla  coscienza  della  regina;  ed  alla 
fine  essa  cedette  all'assedio  della  figlia  e  le  scoprì 
ogni  cosa.  —  Come  !  madre,  diss'ella,  è  per  causa  mia 
che  i  miei  poveri  fratelli  sono  stati  cambiati  in  do- 
dici oche  selvatiche  e  che  soffrono  ora  ogni  specie 
di  male  !  Prima  che  il  mondo  sia  invecchiato  d'un 
giorno,  io  partirò  per  cercarli  e  per  provare  di  ren- 
der loro  la  prima  forma. 

Il  re  e  la  regina  la  custodirono  bene,  ma  a  che 
prò  ?  La  notte  seguente  ella  andò  nel  bosco  che  cir- 

18.  —  De  Gubeenatis,  Vili.  Florilegio  delle  novelline  popolari. 
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condava  il  palazzo  e  vi  rimase  fino  alla  sera  del 
secondo  giorno. 

Non  aveva  preso  seco  che  qualche  pasticcio;  per 
nutrirsi  fu  costretta  di  cogliere,  camminando,  delle 
nocciole,  delle  coccole  di  erica  domestica  ed  alcune 
mele  selvatiche.  Al  tramonto  del  sole  arrivò  ad  una 
graziosa  casetta  di  legno.  Un  bel  giardino  la  cir- 
condava, pieno  di  fiori  di  colore  vivacissimo.  Ella 
entrò  per  un'apertura  della  siepe  e  vide  nella  ca- 
mera dove  c'era  un  bel  fuoco,  una  tavola  con  do- 
dici posate,  piena  di  pasticci,  di  uccelli  selvatici  freddi 
e  di  frutta.  Nella  camera  vicina  si  trovavano  dodici 
letti. 

Mentre  che  guardava  tutte  queste  cose,  ella  senti 
aprire  la  porta,  e  camminare  presso  al  muro,  e  do- 
dici giovanotti  entrarono,  i  quali,  vedendola,  dimo- 
strarono coi  loro  sguardi  dolore  e  sorpresa.  —  Qual 
cattiva  sorte  ti  ha  mandata  fra  noi?  disse  il  mag- 
giore. —  Per  colpa  d' una  ragazza,  noi  abbiamo  do- 
vuto abbandonare  la  corte  di  nostro  padre  e  rima- 
nere fino  ad  oggi  sotto  la  forma  di  oche  selvatiche. 
Sono  già  dodici  anni  e  noi  abbiamo  fatto  voto  so- 
lenne di  far  morire  la  prima  giovane  che  casche- 
rebbe nelle  nostre  mani.  E  triste  mettere  a  morte 
una  ragazza  cosi  innocente  e  cosi  bella  come  voi,  ma 
noi  dobbiamo  osservare  il  nostro  giuramento.  —  Ella 
rispose  :  Io  sono  la  vostra  unica  sorella  ;  non  avendo 
saputo  nulla  di  questo  avvenimento  fino  a  questo 
giorno,  sono  fuggita  dal  palazzo  paterno  la  notte 
scorsa  afiine  di  scoprirvi  e  servirvi  se  lo  posso.  — 
I  fratelli  si  torsero  le  mani  ed  abbassarono  gli  occhi, 
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voi  avreste  potuto  sentire  cadere  uno  spillo,  quando 
il  maggiore  esclamò:  Maledetto  sia  il  nostro  giura- 
mento! Ed  ora  che  cosa  facciamo?  —  Ve  lo  dirò 
io,  disse  una  vecchia  che  apparve  subito  fra  loro; 
dimenticate  questo  maledetto  voto  ;  se  provate  a  por- 
tare su  vostra  sorella  una  mano  temeraria,  io  saprò 
castigarvi,  ma  però  io  vi  voglio  lo  stesso  bene  che 
a  lei.  Ella  è  destinata  a  liberarvi,  e  per  questo  ecco 
ciò  che  deve  fare.  Bisogna  eh'  ella  raccolga  colle  sue 
proprie  mani  l'erba  che  cresce  presso  alla  palude 
che  voi  vedete  presso  al  bosco;  poscia  essa  dovrà 
filare  quest'  erba  e  fabbricarne  dodici  camicie  per 
voi.  Ci  vorranno  cinque  anni  per  farle,  e  se,  in  que- 
sto tempo  ella  parla,  ride  o  grida,  voi  siete  condan- 
nati a  rimanere  sotto  la  forma  d' oche  selvatiche  fino 
al  giorno  della  vostra  morte.  Dunque,  prendete  molta 
cura  della  vostra  sorella  in  tutto  questo  tempo.  — 
La  fata  scomparve  a  queste  parole,  ed  i  fratelli  si 
affrettarono  a  gara  attorno  la  loro  sorella,  ch'essi 
abbracciarono  teneramente. 

Durante  tre  lunghi  anni,  la  povera  principessa  fu 
occupata  a  raccogliere  l' erba,  a  filarla  ed  a  cucirne 
camicie;  al  termine  di  tre  anni  ne  aveva  già  fatte 
otto.  In  tutto  questo  tempo  non  aveva  ne  parlato, 
ne  riso,  ne  gridato.  Un  giorno  ch'essa  era  seduta 
a  filare  nel  giardino,  un  bel  levriero  si  slanciò  verso 
di  lei,  e  le  mise  le  zampe  sulla  spalla,  le  leccò  la 
fronte  ed  i  capelli.  Poco  dopo  un  bel  principe  arrivò 
a  cavallo  alla  porta  del  giardino  e  levandosi  il  cap- 
pello domandò  il  permesso  d'entrare.  La  principessa 
piegò  la    testa  in  segno   di  consenso   ed  il  principe 
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entrò.  Nonostante  tutti  i  suoi  complimenti  e  tutte  I 
sue  questioni,  egli  non  potò  cavar  fuori  una  paro! 
dalla  giovinetta.  Innamorato  alla  vista  di  quella  bel- 
lezza, raccontò  ch'egli  era  re  del   paese   clic  confi- 
nava con  la  foresta,  e  le  chiete  la  sua  mano.  La  fan- 
ciulla non  ebbe  la  forza  di  respingere  una  tal  prova 
d'amore,  e,  dopo  aver  lungamente  scossa  la  testa  in 
testimonianza  del  dolore  che  provava  nel  lasciare  i 
suoi  fratelli,  fini  col  fare  un  segno  d'acconsentimcnt 
e  mise  la  sua  mano  in  quella  del  principe.  Essa  sa 
peva  bene  che  la  buona  fata  ed  i  suoi  fratelli  riu 
scirebbero  a  scoprirla.  Prima   di  partire,  essa  andò 
a  cercare  un  paniere  contenente  tutte  le  sue  erbe  e 
portò  pur  via  le  otto   camicie  che  aveva  già  fatte. 
Il  principe  la  mise  innanzi  a  so  sopra  il  suo  cavali 
Cavalcando  egli  pensava  al  risentimento  di  sua  madi 
quando   avrebbe    saputo  del  suo    matrimonio.  Però 
poiché  il  padrone  era   lui,  appena    arrivato,  mandu 
a  cercare  il  vescovo,  fece  rivestire  alla  giovine  i  suoi 
abiti  di  fidanzata  ed  il  matrimonio  fu  celebrato;  la 
sposa  rispose  sempre  con  segni.  Il  principe,  ai  modi 
della  sua  fidanzata,  indovinava  la   sua    alta   condi- 
zione e  non  si  sarebbero  mai  potuti  vedere  due  sposi 
più  innamorati. 

La  malvagia  suocera  diceva  delia  regina  tutte  le 
cattiverie  possibili  ;  fra  le  altre  cose  assicurava  che 
essa  era  soltanto  la  figlia  d'  un  taglialegna,  ma  niente 
potè  far  cambiare  l'opinione  del  giovine  re.  Al  tempo 
voluto,  la  giovane  regina  ebbe  un  bel  bambino  ed  il 
re  ne  era  cosi  felice  che  non  sapeva  come  dimostrar- 
la  sua  gioia.  La  splendidezza  del  battesimo  e  la  fé- 


LA  NOVELLINA  DELLA  FANCIULLA  ECC.      277 

licita  dei  parenti  tormentava  la  perversa  donna  più 
eh'  io  non  lo  saprei  dire  ed  ella  risolse  di  mettere 
un  termine  alla  loro  felicità.  Dette  pertanto  una  po- 
zione soporifica  alla  giovane  madre  e  mentre  eh'  ella 
pensava  al  modo  di  sbarazzarsi  del  bambino,  vide 
nel  giardino  un  lupo  che  la  guardava  leccandosi  i 
fianchi.  Senza  perder  tempo  rapi  il  fanciullo  dalle 
braccia  della  madre  addormentata,  e  lo  dette  allupo; 
la  bestia  lo  prese  nelle  sue  fauci  e  saltò  al  di  sopra 
della  siepe.  La  perversa  regina  si  punse  quindi  le 
dita  e  macchiò  di  sangue  la  bocca  della  madre. 

Il  re  tornava  giusto  allora  dalla  caccia.  Appena 
ch'egli  entrò  nella  casa,  sua  madre  andò  verso  di 
lui,  e,  versando  lacrime  di  coccodrillo  e  torcendosi 
le  mani,  essa  lo  condusse  alla  camera  da  letto  della 
sua  nuora.  Qual  fu  lo  spavento  del  povero  re  quando 
vide  la  bocca  insanguinata  della  regina  e  non  trovò 
pili  il  bambino  ! 

Metterei  due  ore  a  raccontarvi  la  gioia  diabolica 
della  vecchia  madre,  la  confusione,  lo  spavento  ed 
il  dolore  dei  giovani  sposi,  la  cattiva  opinione  che 
il  re  principiava  ad  avere  della  sua  moglie,  lo  sforzo 
eh'  essa  fece  per  rattenere  la  sua  pena  amara  e  non 
parteciparla  né  con  parole  ne  con  lamenti.  Il  giovane 
re  non  voleva  far  chiamare  nessuno  ed  ordinò  a  sua 
suocera  di  raccontare  che  il  bambino  era  caduto  dalle 
braccia  della  regina  fuori  della  finestra  e  che  una 
bestia  selvatica  l'aveva  portato  via.  La  cattiva  donna 
promise  al  re  d' obbedire^  ma  ella  raccontò  in  se- 
greto ad  ognuno  lo  spettacolo  di  cui  diceva  che  il 
re  ed  essa  stessa  erano  stati  testimoni  nella  camera. 
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La  giovane  regina  fu  per  lungo  tempo  la  donna 
più  infelice  dei  tre  regni,  torraentat«a  fra  il  dispia- 
cere d'aver  perso  il  suo  bambino  e  la  cattiva  opi- 
nione che  principiava  ad  avere  di  lei  suo  marito. 
Però  senza  dir  nulla  essa  continuava  a  lavorare  alle 
camicie  dei  suoi  dodici  fratelli.  Spesso  le  dodici  oche 
selvaggie  si  facevano  vedere  sugli  alberi  del  parco 
0  sulla  pianura  e  venivano  a  guardare  dalla  finestra 
la  loro  sorella  ed  incoraggiarla  al  lavoro.  Un  altro 
anno  era  scorso;  non  rimaneva  più  a  fare  alla  re- 
gina per  avere  terminato  il  suo  lavoro  che  una  ma- 
nica alla  sua  dodicesima  camicia  quando  fu  costretta 
di  mettersi  a  letto  e  le  nacque  una  bambina.  Que- 
sta volta  il  re  era  molto  accorto,  e  non  lasciò  sola 
neppure  per  un  minuto,  ne  la  madre  nò  la  bambina. 
Ma  la  cattiva  suocera  guadagnò  alcuni  servitori  ;  ad- 
dormentò gli  altri,  dette  una  pozione  alla  regina  e 
stipendiò  qualcheduno  per  rubare  la  bambina  ed  am- 
mazzarla. Tutto  ad  un  tratto  la  regina  rivide  nel 
giardino  il  lupo  dell'  anno  precedente  che  si  leccava 
i  fianchi,  gli  buttò  la  fanciulla  ed  il  lupo  la  portò 
via.  Poi  tinse  di  sangue  la  bocca  ed  il  viso  della 
madre  addormentata;  quindi  levando  alte  grida  andò 
innanzi  al  re.  Presto  la  camera  si  riempi  e  tutti 
furono  convinti  che  la  giovane  regina  aveva  divo- 
rato la  sua  fanciulla. 

La  povera  madre  credette  che  la  vita  1'  abbando- 
nasse; essa  rimaneva  come  pietrificata  senza  poter 
parlare  ne  gridare;  ma  nonostante  si  aflfrettò  a  finire 
il  braccio  della  sua  dodicesima  camicia. 

Il  re  voleva  ricondurre  sua  moglie  al  bosco  dove 
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l'aveva  trovata;  ma  la  suocera,  i  signori  di  corte  ed 
i  giudici  non  vollero  sentir  parlar  di  questo  ;  la  di- 
sgraziata fu  condannata  ad  esser  bruciata  viva  alle 
tre  dello  stesso  giorno. 

Quando  l'ora  arrivò,  il  re  disperato  si  ritirò  nel- 
r  angolo  più  remoto  del  suo  palazzo.  Quando  gli  ese- 
cutori vennero  a  cercar  la  regina,  essa  prese  nelle 
sue  braccia  la  pila  di  camicie;  e,  rimanendo  alcuni 
punti  per  finire,  mentre  che  la  si  attaccava  al  palo, 
essa  lavorava  ancora.  Quando  ella  ebbe  dato  l'ul- 
timo punto,  il  suo  cuore  scoppiò;  essa  lasciò  cadere 
una  lacrima  sul  suo  lavoro,  poi  s'alzò  gridando: 
Sono  innocente;  chiamate  mio  marito  !  —  GH  ese- 
cutori si  fermarono,  eccetto  un  uomo  cattivo,  il 
quale  mise  fuoco  ai  fascinotti  ;  e  mentre  che  tutti 
erano  colpiti  di  stupore,  si  udì  un  rumore  d' ali,  e 
si  videro  le  dodici  oche  posarsi  sopra  il  rogo.  Prima 
che  fosse  possibile  di  contare  fino  a  dodici,  essa  buttò 
una  camicia  ad  ogni  uccello,  ed  in  un  batter  d'  occhio 
si  videro  cambiarsi  in  dodici  bei  giovanotti.  Mentre 
che  slegavano  la  loro  sorella,  il  maggiore  prendendo 
un  grosso  bastone,  dette  un  tal  colpo  all'esecutore 
che  non  ebbe  più  bisogno  di  riceverne  un  secondo. 

Nel  tempo  che  i  fratelli  consolavano  la  sorella  e 
che  il  re  accorreva  in  fretta,  una  bella  donna  ap- 
parve fra  di  loro  tenendo  una  bambinella  con  un 
braccio  e  menando  per  mano  un  principino.  Non  fu- 
rono più  che  gridi  di  gioia  ed  abbracciamenti,  e 
quando  ciascheduno  pensò  a  ringraziare  la  buona 
fata,  la  quale  aveva  portato  via  i  bambini  sotto  la 
forma  d'  un  lupo,  essa  era  scomparsa. 
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Non  vi  fu  mai  tal  felicitai  in  alcun  palazzo,  e  se 
la  cattiva  regina  ed  i  suoi  complici  non  furono  la- 
cerati dai  cavalli  selvatici,  essi  però  se  lo  erano  ben 
meritato. 

4 
Struk-Pero  (1) 

Un  mercante  ha  un  figlio  di  nome  Ivan.  Cresce 
ad  ore,  invece  che  ad  anni.  Va  a  viaggiare.  Cavalca. 
Trova  nn'  ala  di  Struk.  Il  cavallo  lo  avverte  che  glie 
ne  verrà  male.  Pure  ci  la  piglia.  Lo  tzar  lo  piglia 
per  suo  scudiero;  ei  sa  distinguere  i  cavalli  che  non 
hanno  mangiato  e  quelli  che  non  hanno  bevuto.  Lo 
tzar  vuole  che  gli  faccia  venire  non  solo  Struk-2>ero, 
ma  lo  stesso  Struk,  se  no  lo  farà  ammazzare.  Ivan 
piange  e  va  dal  suo  buon  cavallo,  che  lo  porta  nella 
foresta  Brianski,  dopo  ch'egli  apprestò  una  gabbia. 
Lo  Struk  entra  nella  gabbia.  Lo  tzar  vuole  allora 
che  Ivan  gli  porti  la  figlia  dello  tzar  d'oltre  mare, 
se  no  lo  farà  ammazzare.  Ivan  piange  e  va  dal  suo 
buon  cavallo,  che  lo  porta  in  riva  al  mare,  dopo  che 
ei  preparò  una  gabbia.  La  figlia  dello  tzar  d'oltre- 
mare naviga  sul  mare,  vede  la  gabbia,  vi  entra.  Lo 
tzar  vuole  allora  darla  in  isposa  ad  Ivan.  Ma  ella 
domanda  la  sua  carrozza.  Lo  tzar  le  fa  vedere  tutte 
le  proprie  carrozze  ;  ella  dice  che  sono  nel  suo  regno 
appena  buone  per  portare  il  letame.  Ivan  deve  an- 
dare a  cercar  la  carrozza,  se  no  lo  tzar  lo  farà  am- 


(1)  Dalle  novelline  russe  di  Erlenwein.  Mosca,  1S6M. 
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mazzare.  Egli  piange  e  va  dal  cavallo,  che  lo  porta 
al  palazzo  della  tzarina.  Ivan,  per  consiglio  del  ca- 
vallo, dà  da  bere'  alle  genti  acquavite,  ma  ad  un  vec- 
chio, vino  rosso,  e  li  ubriaca;  piglia  la  chiave;  leva 
la  più  trista  delle  carrozze,  e  il  cavallo  la  tira  via. 
Lo  tzar  vuole  allora  dare  in  isposa  ad  Ivan  la  figlia 
dello  tzar  d'oltremare  ;  ma  essa  domanda  allora  i  suoi 
cavalli  ;  Ivan  deve  cercarli,  se  no  lo  tzar  lo  farà  am- 
mazzare; Ivan  piange,  e  va  dal  suo  buon  cavallo,  che 

10  porta  al  mare  e  gli  dice:  Veglia  là  dodici  giorni 
come  vuoi,  e  guarda  quali  cavalli  escono  dal  mare, 
se  grigi,  ricordati  di  me,  io  sarò  vivo  ;  se  bruni,  non 
ricordarmi,  io  sarò  morto.  — Ivan  veglia;  escono  ca- 
valli grigi,  e  dice:  Il  mio  cavallo  è  rimasto  vivo. — 

11  cavallo  fa  uscire  dal  mare  tutti  i  cavalli  grigi,  e 
dice:  Ora,  Ivan,  ancora  dodici  giorni  veglia  come 
vuoi.  —  Egli  veglia;  il  suo  cavallo  corre;  la  terra 
trema;  dalla  bocca  e  dal  naso  gli  esce  una  fiamma. 
Essi  vanno  dallo  tzar.  Lo  tzar  dice  :  Ora,  sposala.  — 
La  tzarina  dice:  Non  ancora,  prima  fate  bollire  un 
paiuolo  di  idromele,  un  paiuolo  di  latte,  un  paiuolo 
di  resina.  —  Fecero  bollire.  La  figlia  dello  tzar  d'ol- 
tremare saltò  nell'idromele  e  nella  resina  e  diventò 
una  bellezza.  Lo  tzar  pure  saltò  e  vi  fu  arrostito.  La 
figlia  dello  tzar  sposò  allora  Ivan  figlio  di  mercante. 
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La  propria  Figlia  e  la  Figliastra  (1) 

Una  matrigna  ha  due  figlie,  una  propria,  l'altra 
figliastra.  Manda  questa  a  lavorare  ;  essa  va.  Va  e 
va;  trova  una  betulla,  che  le  dice:  Bolla  fanciulla, 
avvolgimi  col  fazzoletto;  tornando,  troverai  una  spaz- 
zola d' oro.  —  La  ragazza  ubbidisce.  Va  e  va.  Trova 
un  pastore  che  tosa  le  pecore  e  le  grida  che  spazzi 
e  gratti.  Tornando  troverà  una  pecora.  Ella  fa.  Va  e 
va  ;  trova  un  guardiano  di  porci  che  le  grida  :  Spazza 
e  gratta.  Tornando  troverà  un  porcello.  Essa  esegui- 
sce. Trova  un  guardiano  di  vacche,  le  grida  lo  stesso  ; 
al  ritorno,  troverà  una  vacchina.  Ella  obbedisco  an- 
cora. Va  e  va.  Trova  un  guardiano  di  cavalli  che 
le  grida  lo  stesso;  al  ritorno,  troverà  un  cavallino. 
Va  e  va  ;  trova  una  piccola  isbà  ;  la  fa  voltare  dalla 
sua  parte  ;  entra  e  vi  trova  la  Babà  Yega  che  le  dà 
del  lavoro,  a  custodire  cioè  e  lavare  i  suoi  figli  che 
sono  rane,  blatte  e  cimici  ;  essa  deve  pure  andare  a  cer- 
car acqua,  in  uno  staccio.  Il  corvo  la  vede  e  grida  : 
Terra  terra.  —  Essa  mette  terra  nello  staccio,  e  porta 
tutta  l'acqua  e  prepara  il  bagno  e  lava  i  figli  della 
Babà  Yega,  che  contenta  di  lei  le  dà  un  cofano  pieno 
di  danaro.  La  fanciulla  va  a  casa,  seguita  dalla  spaz- 
zola d'oro,  dalla  pecorina,  dal  porcello,  dalla  vac- 
china e  dal  cavallino.  La  matrigna  manda  allora  la 

(1)  Dalla  stessa  Raccolta. 
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propria  figlia,  che  non  obbedisce  alla  betulla^  al  guar- 
diano di  pecore,  di  porci,  di  vacche  e  di  cavalli,  getta 
la  terra  sopra  il  corvo  e  V  ammazza,  e  invece  di  la- 
vare i  piccoli  figli  della  Babà  Yega,  li  soffoca.  Al- 
lora la  Babà  Yega  le  dà  un  cofano  con  entro  car- 
boni ardenti;  lo  porta  a  casa;  apre  il  cofano;  ne  esce 
il  carbone  ardente  e  tutta  la  corte  va  in  fiamme. 


6 
Ivan  Tzarevic'  e  la  sua  Caccia  (1) 

In  un  regno  fuori  del  nostro  impero  viveva  Ivan 
Tzarevic'.  Ha  due  sorelle.  Una  di  esse  ama  Tiamata, 
il  serpente.  Il  serpente  manda  in  esiglio  Ivan.  Ivan 
non  sa  come  andarvi  e  piange  sovra  un  tronco  d'al- 
bero. Viene  il  lepre  per  portarlo  ;  il  serpente  lo  uc- 
cide. Viene  il  lupo;  il  serpente  lo  uccide.  Viene  il 
bove  e  lo  porta.  Ivan  arriva  a  casa.  Il  bove  si  fa 
dividere  in  due.  Una  metà  ei  deve  mettere  sotto  le 
immagini,  Y  altra  metà  sotto  la  finestra,  ed  egli  stesso 
porsi  a  vegliare,  finche  vengano  due  cani  e  due  orsi, 
ed  egli  li  piglierà  ed  essi  saranno  la  sua  caccia.  Ciò 
avviene.  Egli  addomestica  cani  ed  orsi.  Arriva  la  so- 
rella di  lui  e  gli  dice:  Fratello,  manda  la  tua  cac- 
cia al  mulino  per  la  farina.  —  Ei  la  manda.  Essi  tro- 
vano dodici  porte  chiuse,  si  che  non  possono  entrare. 
Viene  il  serpente  e  gli  dice  :  Ora  ti  mangio.  —  Ivan 
dice  che  lo   lasci  bagnare,  per   mangiarlo  caldo.  Il 


(1)  Dalla  stessa  Baccolta. 
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serpente  si  rassegna  ad  aspettare.  Intanto  Ivan,  con- 
sigliato dal  corvo,  piglÌA  tempo  finché  la  sua  caccia 
ha  roso  le  dodici' porte  ed  ha  il  tempo  di  ritornar 
Ivan    pone  i  cani  sotto  una  soglia,  e  gli  orsi   sot; 
l'altra.  Viene  il  serpente  per  mangiarlo.  La  caccia 
esce  e  lacera  il  serpente.  La  sorella  allora  vuol  met- 
tere a  letto  Ivan;  essa  ha  messo  sotto  il  cuscino  un 
dente  del  serpente.  Il  dente  forò  la  guancia  d'Ivan. 
Ivan  muore.  La  sorella  lo  chiude  in  una  tomba  e  io 
sospende  alle  querele.  La  caccia  esce,  e  lavora  e  la- 
vora, e  lo  tira  fuori  dalla  tomba  e  gli  fa  leccare  la 
guancia  dalla  volpe,  che  ne   muore.  Ivan  si  leva  e 
toma  a  casa.  La   sorella  gli  domanda  perdono;  al- 
lora ei  dice  di  rivolgersi  alla  sua  caccia;  e  la  ca< 
eia  invece  la  fa  in  pezzi. 


La  Moglie  dkl  Mercante  (1) 

Il  figlio  d*un  mercante  sposa  una  fanciulla  lavan- 
daia, dà  ai  parenti  di  lei  seicento  rubli  per  averla; 
quindi  la  fa  domandare  da  suo  padre  mercante.  T 
parenti  della  fanciulla  la  vestono  il  meglio  che  ^ 
può,  e  la  ornano  ;  quindi  la  cedono  per  quattrocento 
rubli  al  padre  del  mercante.  Le  nozze  han  luogo.  Il 
mercante  va  per  i  suoi  affari  coi  vascelli  ;  prima  di 
partire  fa  una  scommessa  col  suo  vicino,  che  ei  non 
farà  conoscenza  di  sua  moglie.  Il  mercante  parte.  Il 

(1)  Dalla  stessa  Raccolta. 
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vicino  cerca  più  volte  di  conoscere  la  moglie  del  mer- 
cante. Invano.  S'addolora:  per  dolore  incomincia  a 
bere  tutto  il  suo.  Una  vecchia  lo  incontra.  Per  da- 
naro, accetta  di  levargli  l'affanno  ch'egli  ha.  La  vec- 
chia va  a  pernottare  nella  casa  dov'  è  la  moglie  del 
mercante.  Bevono  thè.  Vanno  a  dormire  insieme.  Men- 
tre la  sposa  dorme,  le  toglie  l' anello  e  scopre  che  sul 
petto  essa  ha  un  neo;  esce  non  veduta;  va  dal  vi- 
cino, gli  consegna  Fanello  e  gli  dice  ciò  che  ha  ve- 
duto. Torna  il  mercante  ;  il  vicino  si  vanta  d'  aver 
vinta  la  scommessa,  e  ne  dà  le  prove.  Il  mercante 
adduce  alla  moglie  il  pretesto  che  vuol  farle  vedere 
i  vascelli  e  la  mena  e  la  spinge  nel  mare  dove  spera 
che  s'anneghi.  Scoperto,  ei  viene  messo  in  prigione. 
La  moglie  è  portata  per  trecento  verste  dalle  acque. 
Alfine  arriva  sotto  una  quercia,  ove  si  raccolgono  il 
corvo,  il  falco  e  l'aquila.  Il  corvo  dice  che  v'è  un 
regno,  ove  non  è  più  acqua  e  per  farla  tornare  con- 
viene stendere  un  tappeto.  Il  falco  dice  che  v'è  un 
regno  ove  non  è  più  fuoco,  e  per  farlo  tornare  bi- 
sogna andare  in  chiesa,  tagliare  il  balcone,  pigliarvi 
acciarino  e  pietra  fine  ;  e  il  fuoco  ne  uscirà.  L'aquila 
dice  che  vi  è  un  regno,  ove  la  figlia  dello  tzar  è  ma- 
lata putrida;  che  andando  in  una  chiesa,  e  levando 
di  sotto  una  pietra  una  croce  e  ponendola  sovr'  essa, 
guarirà.  Si  fa  da  un  vecchio  pescatore  portare  al- 
l' altra  riva  del  mare,  e  con  gli  abiti  del  vecchio  ar- 
riva ne'  tre  regni  e  fa  i  tre  miracoli.  Il  primo  tzar 
le  conferisce  il  grado  di  colonnello,  il  secondo  tzar 
il  grado  di  generale,  il  terzo  le  permette  di  fare  e  pi- 
gliare quello  che  vuole  nel  suo  regno.  Ella  va  alla 
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prigione  di  suo  maritO;  che  con  la  riconoBce,  perdi 
travestita  da  vecchio.  Oli  domanda  perchè  sia  in  pri 
gione;  ei  racconta.  Gli  domanda  se  il  vicino  viva 
ei  dice  sì.  Essa  manda  a  chiamare  il  vicino,  e  p;1 
domanda:  In  che  modo  hai  fatta  U  conoscenza  dell 
moglie  di  lai?  —  £Igli  racconta  della  vecchia  che  tutto 
gli  scoperse.  Allora  essa  libera  il  marito  e  mette  il 
vicino  in  prigione.  Si  dà  a  riconoscere  al  marito,  * 
torna  a  casa  con  lai. 


8 
La  vecchia  Madbe  ■  il  figlio  Lavruska  (1) 

La  madre  prepara  una  matassa  di  filo,  e  la  dà  ni 
figlio  perchè  la  venda  al  mercato.  Il  figlio  vende,  * 
ne  riceve  tre  grossi  (doppi  copek).  Vede  gente  elio 
batte  un  cane.  Lo  riscatta  per  i  tre  grossi  e  lo  mena 
a  casa.  La  madre  lo  sgrida;  ei  dice  che  sarà  utile. 
La  madre  fa  un'  altra  matassa  ;  ne  riceve  sei  grossi,  e 
riscatta  un  gatto  che  viene  battuto.  La  madre  sgrida, 
ei  dice  che  gioverà.  La  madre  prepara  un'altra  ma 
tassa  ;  ei  la  vende  per  dodici  grossi,  e  riscatta  un  buf- 
fone che  viene  battuto.  La  madre  sgrida  ;  ei  dice  che 
gioverà.  Il  buflfone  dà  a  Lavruska  un  anello,  che  adem- 
pie tutti  i  desiderii.  Lavruska  lo  fa  tre  volte  girare, 
ne  escono  dodici  uomini  forti,  dai  quali  si  fa  costruire 
un  castello  più  bello  di  quello  dello  tzar.  La  madre 
di  Lavruska  va  dallo  tzar  per  domandare  la  figlia 


(1)  Dalla  stessa  Baccolta. 
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di  lui  in  matrimonio  per  suo  figlio.  Lo  tzar  consente 
a  condizione  che  egli  costruisca  nel  mare  un'isola, 
nell'isola  un  monastero,  e  che  fra  il  suo  castello  e 
quello  di  Lavruska  si  faccia  un  ponte  di  cristallo; 
che  vi  siano  alberi,  e  su  questi  alberi  varii  uccelli 
che  cantino.  Lavruska  fa  girare  tre  volte  l'anello; 
escono  dodici  uomini  forti  ;  ei  dice  loro  ciò  che  gli  ab- 
bisogna. Tutto  in  breve  è  pronto.  Ma  Lavruska  non 
ha  la  fortuna  di  piacere  alla  figlia  dello  tzar.  Ella 
gli  rapisce  l'anello  e  fugge.  E  tosto  tutto  ciò  che  La- 
vruska ha  fatto  si  distrugge.  Lo  tzar  lo  mette  in  pri- 
gione. Cane  e  gatto  pensano  a  liberarlo.  Il  gatto  ra- 
pisce r  anello  di  nascosto  alla  figliuola  dello  tzar,  che 
lo  teneva  in  bocca;  egli  la  fa  starnutare,  facendole 
passar  sotto  il  naso  la  coda;  ella  butta  fuori  l'anello. 
Passano  una  riviera,  il  cane  vuol  portar  esso  l'anello  ; 
lo  lascia  cadere.  Un  pescatore  sventra  un  luccio  e 
trova  l'anello;  il  gatto  lo  vede  e  lo  rapisce.  Portano 
r  anello  al  loro  padrone  prigioniero,  il  quale  lo  fa  gi- 
rare tre  volte  ;  escono  allora  dodici  uomini  forti,  con 
l'aiuto  de' quali  egli  rompe  il  carcere.  Rifabbrica  le 
cose  distrutte  e  riconquista  la  figlia  dello  tzar. 

9 
Ivan  figlio  di  Mercante  (1) 

Il  topo  si  accorda  col  passero  per  fare  la  provvi- 
sione dell'  inverno.  Ritirano  dalla  dispensa  sette  mi- 


(1)  Dalla  stessa  Kaccolta. 
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aure  di  grano  pulito.  Quando  il  lavoro  è  fatto,  il  topo 
dice  che  tutto  quello  basta  appena  per  se,  e  scaccia 
il  passero.  Il  passero  piange.  L' aquila  arriva  e  va  a 
lagnarsi  dal  re  degli  animali,  il  leone.  L'aquila  e  il 
leone  lottano.  L'aquila  lacera  il  fronte  al  leone,  ma, 
ferita  in  ungala,  non  può  più  volare.  L'aquila  piange. 
Trova  il  mercante.  Prega  il  mercante  di  nutrirla  fin- 
ché Tala  guarisca.  Il  mercante  ha  tre  botteghe.  Im- 
piega tutta  una  bottega,  per  guarirla,  e  poi  vuol  met- 
tere l'aquila  in  libertà.  L'aquila  si  raccomanda  perchè 
la  nutra  ancora.  Il  mercante  impiega  la  seconda  bot- 
tega e  poi  vuol  mettere  l'aquila  in  libertà.  L'aquila 
si  raccomanda  perchè  la  nutra  ancora.  Il  mercante 
impiega  la  terza  bottega.  Allora  l'aquila  dice  :  Voliamo 
insieme:  —  l'aquila  vola  vola;  quando  è  alta  lascia  ca- 
dere il  mercante  fino  alla  distanza  di  un  braccio  dalla 
terra  ;  e  poi  lo  tira  su  e  gli  domanda  se  ebbe  paura. 
Il  mercante  dice  di  si.  Allora  l'aquila  dice  che  essa 
ebbe  la  stessa  paura,  quando  il  mercante  impiegata 
la  prima  bottega,  voleva  rinviarla.  La  stessa  emo- 
zione l'aquila  fa  avere  al  mercante  un'altra  volta. 
Poi  r  aquila  vola  di  nuovo  col  mercante.  L' aquila 
vola  dalla  sorella  per  mangiare  e  le  domanda  la  cas- 
setta che  è  chiusa  in  un  pilastro  nel  suo  castello.  Alla 
sorella  rincresce  troppo;  non  la  dà.  L'aquila  va  dalla 
sorella  mezzana,  e  le  domanda  una  lattiera.  La  so- 
rella gli  dà  invece  il  tappeto  che  vola  da  sé.  Il  mer- 
cante e  r  aquila  si  mettono  sopra  il  tappeto.  Volano 
dalla  terza  sorella.  L'aquila  domanda  la  piccola  ta- 
bacchiera. La  terza  sorella  la  dà.  Volano.  L'aquila, 
nel  passare  una  riviera  raccomanda  al  mercante  di 
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non  lasciar  cadere  la  tabacchiera.  Il  mercante  dimen- 
tica il  consiglio  e  la  lascia  cadere.  L'aquila  e  il  mer- 
cante discendono  sulla  riva  del  fiume.  Pigliano  un 
gambero.  La  madre  de'. gamberi  si  presenta  a  rido- 
mandarlo. L' aquila  e  il  mercante  domandano  in  com- 
penso che  trovi  la  tabacchiera.  La  madre  de'  gam- 
beri raccoglie  tutti  i  gamberi  e  li  manda  a  cercare. 
Essi  non  trovano.  Allora  cerca  essa  stessa,  e  dice 
che  r  ha  veduta  nelle  mani  dell'  idolo.  La  madre  dei 
gamberi  va  a  cercar  l'idolo.  L'idolo  viene.  L'aquila 
domanda  la  tabacchiera.  L'idolo  domanda  in  com- 
penso al  mercante  quello  che  il  mercante  ha  in  casa 
sua  senza  saperlo.  Il  mercante  accetta.  La  tabac- 
chiera gli  è  data.  Per  via  trova  suo  figlio  che  va  a 
servir  l'idolo.  Il  mercante  non  sapeva  che  a  sua  mo- 
glie fosse  nato  un  figlio.  Quando  ei  parti,  sua  moglie 
non  era  incinta.  Il  mercante  torna  a  casa  e  fabbrica 
tre  botteghe  più  belle  di  quelle  che  aveva  prima. 

Il  figlio  del  mercante  va  e  va  ;  trova  la  Babà  Yega 
che  vuol  mangiarlo,  ma  quando  sente  eh'  ei  va  dal- 
l' idolo  lo  risparmia,  gli  dà  da  mangiare,  da  bere,  da 
dormire  e  un  gomitolo  ;  ov'  esso  andrà,  vada  esso. 
Va  e  va  ;  in  una  foresta  trova  un'  isbà.  Dice  all'  isbà 
di  voltarsi  verso  di  lui.  E  V  isbà  obbedisce.  Trova  la 
Babà  Yega,  che  vuol  mangiarlo,  ma  sente  che  va  dal- 
l'idolo,  lo  risparmia,  gli  dà  da  mangiare  e  da  bere 
e  dormire,  e  una  matassa.  Ov'essa  andrà;  ei  vada. 
Va  e  va.  Entra  nella  foresta,  trova  un' is6a,  la  fa  vol- 
tare, trova  la  Babà  Yega,  che  vuol  mangiarlo,  e  sen- 
tendo che  va  dall'  idolo,  gli  dà  da  mangiare  e  da  bere 
e  dormire.  E  gli  dice,  di  andare  in  un  lago  e  met- 

19.  —  De  Gubernatis,  Vili.  Florilegio  deVe  novelline  popolarù 
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tersi  sotto  la  riva;  che  verranno  tre  anitre  a  ba- 
gnarsi, pigli  lo  penne.  Il  figlio  del  mercante  fa  cosi. 
La  terza  anitra  vedendosi  portate  via  le  penne,  dice, 
che  se  chi  portò  via  le  penne  ò  un  vecchio,  sarà  il 
suo  nonno,  se  un  uomo  di  mezza  età,  sarà  il  suo  zio, 
se  un  garzone,  sarà  il  suo  fidanzato.  Ivan  salta  fuori 
e  le  dà  le  penne.  Essa  è  la  figlia  dell'idolo.  Dice  che 
venga  a  casa  sua.  Che  vi  son  quattro  stanze  uguali. 
Per  distinguere  la  stanza  di  lei  giovinetta,  essa  ap- 
penderà un  fazzoletto.  Il  tìglio  del  mercante  arriva 
alla  casa  dell' idolo,  distingue  la  stanza  della  terza 
figlia  dell'  idolo  dal  fazzoletto.  La  figlia  gli  dice  di 
andare  dal  padre  a  domandare  lavoro.  Il  figlio  del 
mercante  va.  L'idolo  gli  dà  ordine  di  domare  il  ca- 
vallo, e  diventa  cavallo.  La  fanciulla  insegna  al  figlio 
del  mercante  che  cosa  ei  debba  fare.  Il  figlio  del  mer- 
cante mena  il  cavallo  dal  fabbro- ferraio  ;  gli  fa  met- 
tere ai  piedi  dieci  libbre  di  ferro  ;  quindi  Ivan  con 
un  bastone  di  ferro  batte  il  cavallo,  tanto  che  gli 
escono  gli  occhi.  Allora  ei  si  sedette  sovr'esso  e  lo 
cavalcò  e  lo  menò  alla  stalla.  L' idolo  si  meraviglia 
di  tanto  spirito  e  gli  ordina  di  fargli  in  una  notte 
un  tempio  di  cera.  La  figlia  dell'idolo  raccoglie  tutti 
i  diavoli  e  fa  loro  fare  il  prodigio.  L' idolo  ordina  di 
sradicare  una  foresta,  seminarvi  grano,  batterlo,  ma- 
cinarlo, farne  un  pasticcio  e  portarglielo  in  una  sola 
notte,  e  poi  gli  darà  in  moglie  la  sua  figlia  minore. 
La  figlia  dell'  idolo  con  V  aiuto  de'  diavoli  fa  tutto. 
Allora  r  idolo  dice  che  farà  venir  le  tre  figlie,  s'egli 
riconoscerà  la  minore  sarà  sua  sposa.  La  terza  figlia 
deli'  idolo  dice  ad  Ivan  eh'  ella  lascierà  fuori  una  pie- 
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cola  ciocca  di  capelli  per  essere  distinta.  Ivan  la  ri- 
conosce ;  gli  vien  data  in  moglie.  Ivan  vuole  andare 
a  dormire  con  lei;  ma  ella  teme  del  padre,  e  vuole 
andare  dal  suocero.  Partono,  e  vanno  e  vanno. 

L' idolo  manda  i  diavoli  per  raggiungerli  ;  ella  di- 
venta capra  ed  egli  pastore.  Passano  i  diavoli  e  do- 
mandano conto  de'  due  fuggitivi  ;  ei  risponde  solo  : 
Capra,  capra.  —  I  diavoli  sputano,  e  tornano  dal- 
l'idolo clie  li  rimprovera  per  non  aver  preso  il  pa- 
store, che  di  certo  la  capra  avrebbe  seguito  il  pa- 
store da  se.  I  diavoli  tornano  ad  inseguire  i  giovani; 
essi  li  sentono  avvicinarsi,  ella  diventa  chiesa,  egli 
prete.  I  diavoli  passano;  domandano  de'  fuggitivi.  Il 
prete  risponde  soltanto:  Alleluia!  —  I  diavoli  si  ri- 
tirano. Ivan  arriva  alla  sua  casa  paterna  con  la  fan- 
ciulla. Vissero  insieme,  e  fecero  buona  vita:  «  Io  era 
là,  accostai  l'idromele  alla  bocca;  sulle  labbra  esso 
mi  gocciò,  ma  non  ne  potei  bere.  » 


10 
La  Compeata  (1) 

Ai  tempi  passati  si  ritrovava  un  uomo  con  una 
donna;  èssi  avevano  una  loro  bambina  e  volevano 
disfarsene.  Pensarono  dunque  di  niétterla  entro  Ufìà 
cesta  da  frutta  e,  come  frutta,  portarla  a  vendere. 
Un  uomo  ed  una  donna,  che  avevano  ancor  essi  un 


(1)  Dalla  mia  Raccolta  di  novelline  di  Santo   Stefano   di 
Calcinaia. 
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lor  proprio  bambino,  comprarono  la  cesta,  e,  con  la 
costa,  senza  saperlo,  anco  la  bambina. 

Cosi  il  bambino  e  la  bambina  crebbero  insieme  (<: 
a  suo  tempo  si  innamorarono  da  volersi  sposare.  Ma 
la  donna,  che  non  voleva  bene  alla  giovino,  pose  un 
prima  condizione,  e  fu   questa:    ch'ella  dovesse  ii 
un  giorno  scernere  tutti  i  legumi  mescolati  nel  gm 
naio.  La  fanciulla,  che  non  bastava  a  tanto,  si  mise 
a  piangere  ;  una  vecchia  tosto  le  apparve  e  la  con- 
sigliò cosi:  Tu  hai  a  pigliare  un  chicco  per  legume 
e  metterlo  a  suo  posto;  dove  va  l'uno  vanno  tuti 
gli  altri.  La  fanciulla  segui  questo  consiglio  ed  ogi 
cosa  accadde  come  la  vecchia  avea  promesso.  Ma  li 
rea  madre  non  se  ne  tenne  contenta   e   fu  sollecitn 
a  domandare  un'altra  prova:  che  la  fanciulla  avess* 
in  un  mese,  a  filare,  lavare,  dipanare  e  tessere  cent» 
libbre  di  canapa.  La  fanciulla  si  rimise  a  piangerò 
e  la  buona  vecchia  riapparve  e  la  consigliò,  per  quo 
sta  volta,  di  far  paura  alla  madre;  che  appariranno 
tre  vecchie  ;  l'una  avrà  grossa  la  bazza,  l'altra  grosso 
il  petto  e  la  terza  grosso  il  sedere;  faccia   a  modo 
che  la  madre  le  vegga.  La  fanciulla  non  sei  fece  ri 
dire,  e  come  le  tre  vecchie  apparvero,  le  menò  alla 
madre,  la  quale,  osservandole,  offerse  loro  da  man- 
giare e  le  richiese  in  che  modo  si  trovassero  in  quella 
guisa  deformi.  Al  che,  disse  la  prima  vecchia:  Per 
troppo  filare;  la  seconda,  per  troppo  c/^V'nr»,-..  •  e  la 
terza,  per  troppo  tessere. 

Allora  la  madre,  sgomentata,  cerca  per  altra  vi 
di  stancare  la  fanciulla,  e  fa  si  che  il  giovine   do- 
venti porco,  come  appena  la  fanciulla  lo  guarda.  La 
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fanciulla  ritorna  a  piangere  e  la  buona  vecchia  vien 
di  nuovo  sollecita  a  consolarla  e  ad  insegnarle  il  se- 
greto per  far  ritornare  quel  porco  il  bel  giovine  di 
prima.  Appreso  questo  segreto,  la  fanciulla  si  mette 
per  uno  stradale  ;  in  fondo  allo  stradale  è  un  can- 
cello; nel  cancello  vi  sono  cardini  stridenti;  ella  li 
unge  e  passa,  e  vede  una  donna  che  tira  V  acqua 
coi  capelli;  le  dà  una  fune  e  passa;  e  vede  due 
donne  che  spazzano  con  la  lingua;  dà  all'una  ed  al- 
l'altra una  granata  e  passa;  vede  una  donna  che 
spazza  il  forno  col  petto  ;  le  dà  due  involti  e  passa  ; 
vede  due  leoni  affamati;  dà  a  ciascuno  una  coscia 
di  manzo  e  passa;  vede  un  mago  seduto  con  gli  oc- 
chi chiusi  presso  un  tesoro;  il  mago  ha  gli  occhi 
chiusi  ;  è  segno  che  veglia,  poiché  questo  è  il  costume 
dei  maghi;  ella  si  ritira:  il  mago  apre  gli  occhi,  e 
questo  essendo  segno  che  il  mago  s'è  addormentato, 
ella  s'  accosta  al  tesoro,  lo  piglia  e  lo  porta  via,  ed 
i  leoni  e  le  donne  e  il  cancello  riconoscenti  la  la- 
sciano passare  e  la  benedicono.  TI  mago  si  ridesta, 
e  non  ritrovando  il  suo  tesoro,  ne  muore  d'  affanno  ; 
al  tempo  stesso,  per  effetto  di  magia,  ne  muor  la 
vecchia  madre,  ed  il  porco  ritorna  un  giovine  di  me- 
ravigliosa bellezza,  e  i  due  giovani  sposi  si  godono 
lungamente  quel  tesoro  mirabile. 

In  santa  pace  pia. 

Dite  la  vostra,  eh'  ho  detto  la  mia. 
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11 

Le  tre  Mele  (1) 

Era,  io  non  so  dove,  ma  credo  in  Ispagna,  au  gran 
principe  che  aveva  un  suo  proprio  figliuolo.  Or  qui 
sto  figliuolo,  come  fu  il    tempo,  volendo  andare  ii 
traccia  della  più  bella  fra  tutte  le  ragazzo  del  mond 
per  farla  sua  sposa,  abbandonò    un   giorno  la  cas 
paterna.  Kd  easendo  per  via  incontrò  una  vecchinn 
.illa  quale  garbando  egli  di  molto,  ne    ebbe    qi 
buon  consiglio:  Che  andasse  e  andasse;  trovei' 
un  alto  monte;  in  cima  al  monte  sorgerebbe  un  gnu 
melo  carico  di  mele;  in  ogni    mela  sarebbe   chiusa 
una  bella  fanciulla  ;  cogliesse  la  mela  più  bella  e  sa- 
rebbe quella  la  più  bella  fanciulla;   ma    facesse  at- 
tenzione; presso  al  melo  starebbe  un  orco:  se  l'ore 
tenesse  gli  occhi  aperti  ei  dormirebbe;  se  chiusi,  ti 
veglierebbe,  poiché  questa  è  la  natura   degli  orchi: 
e  intorno  all'orco  spalancherebbero  la  bocca,  per  di 
vorarlo,  tre  cani;  dess'egli  pertanto  all'uno  un  pan< 
all'  altro  prosciutto,  e  salame  al  terzo  ;  allora  ei  sa- 
rebbe lasciato  passare.  Il  giovine  principe  tenne  bene 
a  mente  ed  esegui  ogni  cosa  per  punto.  E  l'orco  te- 
nendo in  quell'ora  gli  occhi  aperti,  ei  potè  sicurn- 
mente  accostarsi  al  melo,  onde,  per  non  isbaglìarsi, 
colse  le  tre  mele  che  gli  parvero  più  belle.  E,  che- 
tata la  fame,  secondo  che  la  vecchina  aveagli  con 


(1)  Dalla  stessa  Raccolta. 
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sigliato,  ai  cani,  in  fretta  e  furia  si  parti.  Risve- 
gliossi  r  orco  e  trovatosi  mancar  tre  delle  sue  mele, 
si  pose  a  correre  sopra  le  traccie  del  rapitore;  ma 
il  principe  andava  come  il  vento  e  non  potè  essere 
raggiunto.  Se  non  che,  per  via,  gli  venne  gran  sete 
e  volle  spaccare  una  mela;  e  la  mela  a  gridare:  ada- 
gio, tu  mi  fai  male.  Come  il  principe  l'ebbe  aperta, 
essa  seguitò  a  mandare  una  voce  che  diceva:  c^l  da 
heref  Non  avendo  veramente  il  principe  che  darle, 
rispose  tosto  che  no;  e  la  mela,  doventata  una  bella 
fanciulla,  prese  il  volo  ed  usci  in  questo  lungo  e  la- 
mentoso grido:  sul  mio  melo  ritornevoì 

Il  principe  continuò  malinconioso  la  sua  via  e  tornò 
a  sentire  la  sete;  allora  si  fece  presso  una  fonte  e 
spaccò  la  seconda  delle  mele,  che  si  raccomandò  per- 
chè facesse  adagio,  e  domandò  questa  volta  non  solo 
da  bere,  ma  anche  da  mangiare;  né  avendo  il  prin- 
cipe che  darle,  fattasi  anco  questa  una  bella  fan- 
ciulla, ritornò  con  lo  stesso  grido  verso  il  melo  che 
r  avea  tenuta  prigioniera.  E  il  principe  continua  la 
sua  via,  e  come  si  trova  giunto  presso  una  fonte, 
sopra  la  quale  sorge  un  albero,  spacca  la  mela,  la 
quale  pure  lo  prega  di  far  piano  e  domanda  se  e'  è 
da  bere  e  da  mangiare.  Al  che  avendo  il  principe 
risposto  che  si,  la  mela  si  fa  bella  fanciulla  e  grida 
gioiosa:  e  con  voi  voglio  restare.  Allora  il  principe 
la  fa  salire  entro  il  vuoto  tronco  d'  una  quercia  e  va 
a  cercare  per  lei  abiti  da  principessa.  Mentr'  egli 
è  lontano,  arriva  alla  fonte  la  serva  del  priore  per 
lavare. 

Scorge  neir  acqua  V  ombra  della  vaga  fanciulla  e. 
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credendola  la  sua  propria,  se  ne  compiace;  la  fan 
ciuUa,  che  vede  dalTalto,  dk  in  uno  scoppio  di  risa- 
la serva  ode  e  ie^a  la  testa;  la  vede  e  le  domanda 
chi  sia;  apprende  l'essere  e  le  speranze  di  lei;  l'in- 
vidia e  il  dispetto  la  lavorano;  ella  hisinj^a  la  fan- 
ciulla e  la  fa  discendere;  ed,  appena  scesa,  la  butti 
neir  acqua  ed  entra  al  suo  posto,  nel  tronco  d' 
r  albero. 

La  fanciulla  \  im  msnraui  uà  un  «-norme  anguilla. 
Tornato  il  principe,  come  vede  la  sua  fìdanzfita  fatta 
si  brutta,  non  ne  vuol  più;  ina  la  madre  di  lui,  v 
nuta  ancor  essa  incontro  alla  sposa  per  farle  onore, 
lo  conforta  a  tener  la  parola.  È  dunque  forza  'il 
principe  pigliare  la  brutta  vecchia  con  sé  e  celebra 
le  nozze.  Ma  volle  il  caso  che  i  pescatori  pigliassero 
un  giorno  1*  anguilla  e,  per  la  sua  sterminata  gran- 
dezza, pensassero  che  sarebbe  questo  un  presente  as- 
sai gradito  al  principe.  Ed  al  principe,  nella  disgrazia 
in  cui  si  trova  d'  aver  brutta  moglie,  pare  veramente 
una  consolazione  il  ricevere  e  possedere  quella  pro- 
digiosa bellezza  d' anguilla.  Se  ne  avvede  la  falsa 
moglie  e,  invelenita  dal  geloso  dispetto,  comanda  che 
r  anguilla  sia  fatta  ammazzare  e  buttata  in  un  can- 
neto. Ma  l'anguilla  trasformasi  a  un  tratto  in  canna 
meravigliosamente  grande  e  bella,  la  quale  ancora 
viene  portata  al  principe,  che  nella  canna  bella  cerca 
consolarsi  della  moglie  brutta.  La  falsa  moglie  ne 
piglia  novella  invidia  e  vuole  che  la  canna  sia  fatta 
in  pezzi,  ma  la  canna,  a  chi  gli  si  viene  accostando, 
grida:  adagio,  non  mi  far  male.  Il  che  riferitosi  al 
prìncipe,  curiosità  gli  nasce  di  saper  che  sia;  onde 
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egli,  tolto  un  temperino,  va  con  esso  ad  aprire  lie- 
vemente, dolcemente  la  canna.  Ed  ecco  uscirne  a  un 
tratto  la  sua  bella  fanciulla  e  corrergli  tra  le  braccia. 
Non  mi  occorre  dir  più*,  la  falsa  moglie  venne  fatta 
ardere,  e  i  due  giovani  sposi  insieme  lungamente  si 
godettero, 

e  a  me  nulla  dettero. 


12 
I  TRE  Aranci  (1) 

Al  figlio  del  re  di  Svezia  occorse  un  giorno,  ch'ei 
stava  mangiando  una  ricotta,  di  tagliarsi  col  coltello. 
E  uscitone  sangue  e  caduto  questo  sangue  nella  ri- 
cotta, al  principe  garbò  tosto  quel  colore,  ond'  egli 
fece  disegno  d'andarsi  cercando  nel  mondo  per  isposa 
una  donna  che  avesse  preciso  color  latte  e  sangue. 
Egli  va  e  va  e  va.  Una  vecchina  gli  appare  in  via, 
che  gli  mostra  un  luogo  ov'  è  una  forra  ;  nella  forra 
è  una  locanda,  nella  locanda  è  un  orco,  e  V  orco 
tiene  tre  aranci  ;  in  ciascuno  di  quegli  aranci  è  una 
fanciulla  color  latte  e  sangue.  Il  giovine  arriva  e  lo 
riceve  V  orchessa,  e  gli  dà  da  mangiare  e  da  dor- 
mire. Alle  tre  di  notte  il  giovane  si  leva  e  porta  via 
un  arancio;  com'egli  ha  fatto  un  po'di  strada,  vuol 
vedere  che  vi  sia  dentro.  E  1'  arancio  :  fa  adagio^ 
che  tu  mi  tagli.  Egli  taglia  con  bel  garbo  e  ne  vien 
fuora  una  bellissima   giovine   color   latte    e  sangue. 


(1)  Dalla  stessa  Raccolta. 
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Ma  ella  grida:  dammi  da  vestire;  al  che  rispondend 
egli:  da  vestire  non  ho;  ella  soggiunge:  se  da  vestir 
non  hai,  tornerò  là  donde  levato  m'hai.  E  vola  dai 
r  orco  suo  padre. 

Il  principe  si  provvede  d'  un  bel  vestito   e  torna 
alla  locanda  ;  la  seconda  notte  ei  porta  via  l'arancio 
di  mezzo,  e  com'  ha  fatto  un  po'  di  strada  la  taglia^ 
e  r  arancio  a  gridare  eh'  ei  faccia  adagio  e  a  tra- 
sformarsi in  bella  figliuola  color  latte  e  sangue,  eh' 
gli  domanda  non  par  da  vestire,  ma  anco  da  man 
giare;  al  che,  rispondendo  egli:  da  mangiare  non  h< 
ella  soggiunge:  se  da  mangiare  non  hai,  tornerò   Ut 
donde  levato  m'hai;  e  vola  ancor  essa  dall'orco  suo 
padre. 

Per  la  terza  volta,  il  giovine  previdente  piglia  con 
sé  da  vestire,  da  mangiare  e  da  bere;  torna  alla  lo- 
canda, leva  il  terzo  arancio,  lo  taglia,  ne  vicn  fuori 
una  fanciulla  più  bella  delle  altre  due  e  color  lati 
e  sangue;  e  com'ella    domanda,   per    l'appunto,  da 
vestire,  da  mangiare  e  da  bere,  il  principe  è  pronto 
a  darlene.  I  giovani  lietamente  si  sposano  e  vanii 
via  insieme  sopra  un  solo  cavallo.  Si  destano  al  mai 
tino  l'orco  e  1' orchessa    e  trovano   che   un  aranci 
manca.  Allora  V  orchessa  manda  V  orco  dietro  i  fu- 
gitivi;  r  orco  si  dà  a  correre  e  va  via  come  il  vento; 
i  due  giovani  lo  sentono;  allora  la  fanciulla  con  la 
sua  mazzettina  fatata,  muta  se  in  orto,  il  giovine  in 
ortolano,  il  cavallo  in  ortaggio.  Passa   1'  orco  e  do- 
manda air  ortolano  s'  egli  abbia  veduto    passare  un 
bel  giovine  a  cavallo  con  una  bella  giovine;  ma  l'or- 
tolano fa  orecchio  di  mercante  e  gli  dice:  se  voìet 
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un  'po'  d' insalata,  ce  V  ho,  L'  orco  domanda  ancora 
e  r  ortolano  ripiglia:  se  volete  un  po'  di  cavolo,  ce 
V  ho.  L'  orco  domanda  per  la  terza  volta  e  per  la 
terza  volta  V  ortolano  soggiunge:  se  volete  un  sedano, 
ce  V  ho  anche  quello.  U  orco  perde  la  pazienza  e  se 
ne  ritorna  a  casa.  Allora  l'orchessa  a  sgridarlo  per- 
di' ei  si  fosse  lasciato  scappare  orto  e  ortolano  e  lo 
rimanda  dietro  i  fuggenti.  I  due  giovani  lo  sentono 
nuovamente  arrivare;  allora  la  fanciulla,  con  la  maz- 
zettina  fatata^  muta  sé  in  chiesa^  il  giovine  in  priore 
e  il  cavallo  in  campanile.  L' orco  arriva  e  domanda 
al  priore  se  egli  abbia  visto  passare  un  bel  giovine 
a  cavallo  con  una  bella  giovine;  il  priore  dice:  suono 
ora  la  terza  volta^  a  momenti  entra  la  messa.  L'orco 
torna  a  domandare  e  il  priore  risponde  :  sta  per  en- 
trare. Alla  terza  domanda  il  priore  soggiunge  an- 
cora :  adesso  io  mi  paro.  L'  orco  perde  di  nuovo  la 
pazienza  e  se  ne  ritorna  alla  locanda. 

I  due  giovani  continuano  tranquilli  la  loro  via; 
ma  giunti  a  un  dato  punto,  poiché  il  principe  vuole 
che  la  sposa  entri  nella  sua  città  in  carrozza,  l'ab- 
bandona per  andare  a  pigliar  le  carrozze.  Essa  non 
voleva,  ma  alfine  acconsenti,  a  patto  eh'  ei  si  ricor- 
dasse di  questo  avviso  che  le  lasciava:  Basta  che 
alcun  ti  hacij  ti  scorderai  di  me.  Il  principe  torna  a 
casa  ;  suo  padre,  che  non  1'  ha  veduto  da  tanto,  fa 
per  abbracciarlo;  egli,  memore  della  data  promessa, 
non  lo  consente.  Il  principe  va  a  dormire;  mentre 
egli  dorme,  la  sua  madre  arriva  e  lo  bacia;  al  mat- 
tino ei  si  leva  e  s'  è  scordato  d'  ogni  cosa.  Il  padre 
gli  propone  una  sposa  di  sua  scelta  ed    egli   volen- 


L 
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tieri  la  gradisca;  nn  gran  banchetto  di  nozzo 
imbandito.  Mentre  si  banchettai;  la  giovine  sposa  ab- 
bandonata, vestita  da  frate,  arriva  con  due  fantoe- 
cini  di  pasta,  che  rappresentano   un    fratino 
monachina  che  si  parlano. 

Dice  la  monachina  al  fratino,  i.  .......... ..i.  <|.i.. ..,.<> 

venisti  alla  locanda  dell'orco?  Il  fratino  risponde 
che  sì.  £  la  monachina  seguita  allora  a  domandare 
8*  ci  si  rammenta,  finché  viene  al  punto  in  cui  il 
principe  abbandonò  la  sposa  per  recarsi  a  pigliar  I 
carrozza.  Allora  il  principe  si  risovviene,  e  la  g 
vine  si  dà  a  riconoscere;  l'altra  sposa  viene  rinviata 
e  si  fanno  le  nozze  con  questa  cnl-v  '••♦-  •  ^nnpic 
che  il  principe  portò  via  all'orco. 

Stretto  il  viuolo,  stretta  la  via, 
Dite  la  vostra,  eh'  ho  detto  la  mia. 


i:; 
Le   Oc  h  e  (1) 

Una  veccìiia  avea  una  sua  figliuola  hcllissiiiia  e 
tanto  bella  che  non  permetteva  fosse  da  alcuno  ve- 
duta. Ora,  essendo  la  vecchia  venuta  a  morire,  la 
giovine,  trovatasi  sola,  per  non  essere  scórta,  levò 
alla  vecchia  morta  la  pelle  e  ne  fece  ui>a  veste  a 
sé.  Cosi  travestita  da  vecchina  ella  si  pose  in  via 
ed  arrivò  a  una  città;  la  vide  il  figlio  del  princij»- 


(1)  Dalla  stessa  Raccolta. 
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e  della  bella  vecchina  prese  pietà;  le  fece  dare  da 
mangiare  e  volle  che  le  fossero  affidate  in  custodia 
le  oche.  Il  primo  giorno,  salita  la  giovinetta  sopra 
un'  alta  torre,  stimando  a  quell'  altezza  non  essere 
veduta  da  alcuno,  incominciò  a  levarsi  la  veste  di 
vecchia.  Ma  le  oche  accorte  la  scorsero  e  si  misero 
a  gridare  :  Coco,  la  bella  padrona  eh'  io  ho.  Il  qual 
grido  avendo  inteso  il  cuoco,  volle  scoprire  il  mistero 
e,  come  la  sera  giunse  e  la  fanciulla  si  fu  chiusa  in 
camera,  mise  V  occhio  alla  fessura  dell*  uscio  e  vide 
com'ella  si  svestiva,  e  come  eli'  era  giovine  e  di  tanta 
bellezza,  che  tutta  la  camera  ne  splendeva.  Il  cuoco 
non  tardò  a  riferire  la  cosa  al  principe,  che  la  sera 
avuto  agio  di  sincerarsene,  a  quella  vista  non  si  po- 
teva contenere  dal  desiderio  di  farla  sua  sposa.  Ma 
lo  ritenne  il  cuoco  dicendo  che  lasciasse  fare  a  lui. 
E  la  terza  notte,  con  una  lima  sorda,  il  cuoco  entrò 
in  camera  e  tolse  la  pelle  di  sotto  il  capezzale  alla 
fanciulla;  la  quale,  svegliatasi  il  mattino,  né  ritro- 
vando pili  la  sua  veste  di  vecchia,  non  osava  uscir 
fuori  a  guardar  le  oche  e  indugiava,  ma  1'  indugio 
pesando  al  principe,  egli  entrò  in  camera  della  fan- 
ciulla, che  si  raccolse  in  se  tutta  confusa,  in  fin  che 
il  principe  la  prese  fra  le  sue  braccia  e  la  fece  sua 
sposa. 
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14 

La  crudkl  Matrigna  il) 

Era  una  volta  un  ro  che  avea  una  moglie  bellid- 
sima  fuor  di  maniera  ed  una  jfigliuola  compagna.  O 
avvenne  che  queata  sua  moglie  gli  morisie  e,  vo- 
lendo egli  trovarteoe  an'  altra  che  fosse  bella  ad  un 
modo,  non  gli  venne  mai  fatto  di  ritrovarla.  Ond'egU, 
più  tosto  che  raaeegnarsi  e  star  vedovo,  come  l'età 
r  avrebbe  forte  ben  consigliato  a  fare,  si  tenne  con- 
tento di  pigliarsi  per  donna  una  tale  del  regno  di 
Napoli  che,  per  quanto  bella,  non  s'  accostava  né 
molto  né  poco  alla  prima.  Entrare  nella  reggia  per 
costei  e  porre  invidia  alla  giovine  figliuola  del  ro 
fu  un  punto;  ma  la  fanciulla  non  se  ne  addiedc 
fino  a  che  rimase  il  padre  con  lei.  Ma  i  di  della 
prova  non  tardarono  a  venire  per  la  giovinetta  Ca- 
terina, che,  dovendo  il  re  suo  padre,  per  sei  mesi, 
recarsi  ad  una  giostra  lontana  si  diparti  e,  nell'. 
lontanarsi,  la  pregò  sommessamente  che  si  guardasse 
bene,  lui  assente,  dalle  insidie  della  matrigna. 

Non  erano  ancora  finiti  i  sei  mesi  fissati  dal  : 
alla  sua  lontananza  quando  un  giorno,  tornando  la 
matrigna  dalla  chiesa  con  Caterina,  intese  la  gente 
che  diceva  :  Bella  è  la  madre,  via  la  figlia  non  s'ar- 
riva. Del  che  prese  la  matrigna  tanto  dispetto  che 
risolvette  tosto  levarsi  di  mezzo  la  misera  giovinoti 


(1)  Dalla  stessa  Raccolta. 
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la  quale  mandò  con  due  sicari  al  bosco  come  se  l'in- 
viasse incontro  al  padre,  prossimo  a  tornare.  Ave- 
vano ordine  i  sicari,  tosto  che  fossero  arrivati  alla 
fitta  boscaglia,  di  cavare  gli  occhi  e  la  lingua  a  Ca- 
terina e  dispogliarla  della  veste,  per  portar  poi  oc- 
chi, lingua  e  veste  alla  regina  quali  testimoni  del 
compiuto  misfatto. 

Ma  la  giovinetta  è  cosi  bella  e  sa  con  parole  cosi 
tenere  raccomandarsi,  che  i  due  sicari  non  han  cuore 
d'ucciderla  e,  incontrato  un  pecoraio,  gli  comprano 
un  agnello,  al  quale  cavano  gli  occhi  ed  il  cuore. 
Dispogliata  quindi  la  giovine  principessa  della  sua 
veste,  la  intridono  nel  sangue  dell'agnello,  ch'è  san- 
gue gentile,  e  raccomandata  Caterina  a  Dio,  ritor- 
nano dalla  matrigna  a  dirle  che  la  fanciulla  è  morta 
per  le  loro  mani.  Ma  la  matrigna,  come  quella  che 
temeva  potesse  un  giorno  discoprirsi  la  sua  perver- 
sità se  i  testimoni  di  essa  rimanevano  in  vita,  in- 
vece di  dar  premio  ai  due  sicari,  li  fece  passare  so- 
pra un  trabocchetto  e  ad  entrambi,  precipitandoli, 
diede  morte.  Quindi  fece  vestire  a  bruno  la  città  e 
la  reggia  annunziando  come  fosse  morta  la  figlia  del 
re.  Nella  città  si  levò,  per  quella  morte,  un  gran 
pianto,  ma  questo  fu  nulla  in  paragone  del  dolore 
che  n'  ebbe  il  povero  re  come  appena,  nel  ritornare, 
gli  fu  annunziato  esser  morta  la  sua  figlia  diletta. 
Egli  per  dolore  svenne  e,  rientrato  in  se  stesso^  per 
r  acerba  cura,  incominciò  a  dimagrare  e  consumarsi. 

Intanto  la  nostra  Caterina  è  arrivata  in  riva  al 
mare  e  quivi  raccolta  da  una  buona  e  pia  vecchina 
che  le  vuol  bene,  e  nell'  uscir  di  casa,  per  accattare, 
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le  raccomanda  sempre  che  8Ì  guardi    e  non  aprn 
nessuno. 

Un  giorno  la  Caterina  se  ne  stava  alla  finestra; 
venne  osservata  e  si  riferì  il  caso  alla  regina,  la 
quale  promise  tosto  trecento  scudi  ad  una  strega  se 
a  questa  riuscisse  d'ammazzare  la  giovine.  La  strega 
incomincia  a  vagare  intorno  alla  casa  ove  la  giovine 
è  stata  raccolta;  alfine  si  fa  sotto  la  sua  finestra  e 

10  domanda  l'elemosina;  la  fanciulla,  come  la  vec- 
china  ne  diede  a  lei  buon  consiglio,  butta  giù  dalla 
finestra  l' elemosina  e  fa  per  ritirarsi,  ma  la  strega 
a  lagnarsi  eh'  eli'  ha  freddo  e  a  pregarla  che  la  la- 
sci, per  alcuni  minuti,  entrare.  S' intenerisce  la  pie- 
tosa giovinetta,  discende,  apre  e  mette  la  strega  in 
casa.  La  strega  allora  le  dà  un  mazzo  di  fiori  ed  una 
ghirlanda  di  fiori  le  cinge  al  collo:  Caterina  ne  ri- 
mane incantata,  la  strega  parte  e  va  a  ricevere  il 
suo  premio.  Torna  fra  tanto  la  vecchina  e  vede  la 
giovine  come  morta  ;  s' indovina  ogni  cosa;  1'  adagia 
entro  una  cassa  di  ferro,  accende  intorno  ad  essa 
quattro  lumi  ed  abbandona  la  casa. 

Un  giorno,  per  la  foresta,  un  ^giovine  re  va  cac- 
ciando :  un  turbine  arriva  e  sorprende  lui  con  tutta 
la  compagnia  dei  cacciatori.  Si  ammollano  e  cercano 
un  tetto  ove  riparare  ;  salgono  sopra  l'albero  più  alto 
per  iscoprir  paese  e  vedono  in  lontananza  un  lume. 

11  tempo  delle  novelle  passa  presto;  vi  arrivano,  en- 
trano in  casa,  vedono  la  cassa  ;  il  giovine  re  la  vuole 
aprire;  scorge  la  bella  morta  e  se  ne  innamora;  fa 
orazioni  per  resuscitarla,  ma  invano  ;  allora  comanda 
che  la  cassa  gli  sia  portata  nel  palazzo  e  si  chiude 
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con  essa  nella  sua  stanza,  e  prega  dì  e  notte,  ricu- 
sando udienza  al  popolo.  Il  regno  va  a  male. 

La  madre  del  giovine  re  lo  invita  a  dare  udienza 
almeno  due  ore  ogni  giorno,  nelle  quali  due  ore  due 
guardie  sarebbero  messe  all'  uscio  della  sua  stanza 
per  vegliare  affinchè  nessuno  la  forzi.  Il  giovine  re 
per  una  volta  cede.  Ma  si,  le  donne  son  curiose.  La 
madre  del  re,  con  le  sue  damigelle,  spia  per  la  fes- 
sura dell'  uscio,  forza  1'  uscio  ;  le  donne  son  tutte  in- 
torno alla  morta  e,  in  quella  confusione,  chi  la  tocca 
per  un  verso,  chi  per  1'  altro  ;  1'  una  di  esse  le  toglie 
di  mano  il  mazzo  di  fiori,  l'altra  le  scioglie  dal  collo 
la  ghirlanda  -,  la  fanciulla  risorge  alla  vita.  Torna 
il  giovine  re  gridando:  la  morta  !  la  morta!  Ma  in- 
vece gli  viene  incontro  la  viva  e  si  leva  nella  reg- 
gia una  grande  allegrezza.  Le  nozze  son  bandite; 
alle  nozze  sono  invitati  tutti  i  re  della  terra,  e  però 
anche  il  padre  di  Caterina  con  la  matrigna  crudele. 
L'  ordine  alle  guardie  è  dato  dal  giovine  re,  che  in- 
tanto apprese  dalla  Caterina  i  suoi  casi,  non  sia  la- 
sciato uscire  alcuno  degli  ospiti  appena  entrato.  I 
due  sposi  stanno  a  veder  dalla  finestra  ;  arrivano  re, 
re  e  re  ;  finalmente  anco  il  padre  di  Caterina,  sem- 
pre tristo  e  dolente  per  la  sua  figliuola  eh'  ei  crede 
perduta.  La  matrigna  riconosce  tosto  Caterina  e  vor- 
rebbe tornare  indietro,  ma  le  guardie  lo  vietano.  A 
tavola  chi  ne  racconta  una,  chi  un'altra;  anche  la 
sposa  è  invitata  a  dire  la  sua:  ella  racconta^  da  capo 
a  fine,  i  suoi  casi,  onde  il  padre  di  lei  non  si  tiene 
più  dall'  allegrezza,  e  la  matrigna  sua  vorrebbe  in- 
vece nascondersi  sotterra. 

20.  —  De  Gubernatis,  Vili,  Florilegio  de'le  novelline  popolari. 


Caterina  le  ha  già  perdonato,  ma  la  corte  avendo 
decretato  eh'  ella  sia  fatta  ardere,  fu  levato  un  gran 
rogo  e  sovr'  esso   fini   i    suoi  giorni    la   crudel  ma 
trigna. 

15 

La     ("  l  EC  a  (1) 

Fu  una  volta  un  gran  principe,  che  aveva  per  mo- 
glie una  principessa,  bella  da  vedersi  ;  ma  la  suo- 
cera le  volea  male.  E  quando  il  principe  fu  partito 
per  andare  a  far  la  guerra,  la  suocera  mandò  la 
principessa  nel  bosco,  scortata  da  due  servi,  che  la 
doveano  ammazzare.  I  servi,  impietositi  dalle  sue  la- 
crime e  dalle  sue  preghiere,  si  contentarono  di  le- 
varle gli  occhi,  per  portarli  alla  suocera,  come  te- 
stimonio che  la  principessa  non  era  più.  Intanto  la 
povera  cieca  andava  sola  errando  nella  foresta,  in 
fino  a  che,  trovato  un  povero  vecchio  gli  si  racco- 
mandò, perchè  la  pigliasse  con  sé.  Il  vecchio  ne  ebbe 
pietà;  ma  le  due  figlie  maggiori,  vedendolo  tornar 
con  la  cieca,  maltrattano  lui  e  la  nuova  arrivata, 
alla  quale  la  figlia  minore  soltanto  usa  riguardo,  e 
il  vecchio  intanto  vien  minacciato  dalle  due  figlie 
maggiori  che  gli  sarebbe  incontrato  male,  se  si  fa- 
ceva vedere  il  giorno  dopo  con  la  giovine  cieca.  Il 
dì  seguente  la  serpe  dà  il  consiglio  alla  cieca  che  si 
faccia  pettinare  dall'  una  delle  tre  figlie  ;  le  due  mag- 


(1)  Dalla  stessa  Eaccolta. 
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glori,  invitate  a  ciò,  la  mandano  in  là  con  ingiurie;  la 
minore  invece  la  pettina  con  buona  maniera  e  le  pio- 
vono in  mano  dai  capelli  della  cieca  diamanti  e  perle. 

La  cieca  principessa  riceve  quindi  in  dono  dalla 
serpe  una  nocciuola,  una  mandorla  e  una  noce;  e 
ciascuno  dei  tre  doni  contiene  una  meraviglia.  Con 
queste  tre  meraviglie,  la  giovine  donna  si  fa  gui- 
dare alla  reggia  di  suo  marito,  dove,  arrivata,  co- 
perto il  volto  da  un  velo,  mette  in  mostra  la  prima. 

La  i-egina  madre  che  la  vede,  vuol  possederla  ad 
ogni  costo,  e  fa  domandare  alla  forestiera  che  cosa 
ne  richiegga  in  compenso.  Essa  dice  :  un  occhio.  E 
le  vien  portato  uno  de'  suoi,  che  la  regina  madre 
teneva  chiuso  in  un  forte  castello.  La  cieca  va  dalla 
serpe,  che  lo  aggiusta  in  modo,  ch'ella  vegga  come 
prima. 

La  cieca  d'  un  occhio  torna  velata  alla  reggia  di 
suo  marito,  e  mette  in  mostra  la  seconda  meraviglia, 
la  quale  piace  tanto  alla  regina  madre,  che  anco 
questa  ella  vuole  ad  ogni  costo  far  sua.  E,  fatta  ri- 
chiedere la  forestiera  del  compenso  che  ne  volesse, 
e  inteso  che  essa  ne  cercava  un  altr' occhio,  lo  fece 
portare  dal  forte  castello  dove  stava  richiuso  il  com- 
pagno del  primo,  cui  la  serpe  rimise  a  posto,  di  ma- 
niera che,  anco  per  esso,  la  giovane  principessa  ri- 
tornò a  vedere.  Il  terzo  giorno,  sempre  velata,  la 
principessa  reca  alla  reggia  la  noce,  che  contiene  la 
terza  delle  meraviglie,  che  erano  quarantaquattro 
pulcini  d'  oro,  con  la  loro  chioccia  similmente  d'oro. 
La  regina  madre  se  ne  compiace  più  che  mai,  e  da- 
rebbe ogni   cosa,   perchè  tal   meraviglia   diventasse 
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sua.  Ma  la  velata  principessa  si  contenta,  per  questa 
volta,  di  questo  solo  compenso,  che  le  venga,  cior. 
conceduto  di  dormire,  la  notte,  nella  stanza  più  prò 
sima  a  quella  del  re.  La  regina  madre  accorda;  ma 
fu  mal  per  lei  ;  che,  la  notte,  i  due  giovani  sposi  si 
diedero  a  riconoscere,  e,  al  nuovo  giorno,  la  perfida 
suocera  venne  fatta  ardere. 


16 
I  Caonuolini  (1) 

A  un  gran  principe  intervenne  di  dover  lasciare 
la  sua  moglie  incinta  per  portarsi  alla  guerra.  Nel 
partire  lasciò  detto  alla  madre  sua,  che  gli  avesse 
scritto,  appena  gli  si  fosse  sgravata  la  moglie.  Or 
dunque,  mentre  il  principe  si  ritrovava  assente,  la 
principessa  venne  a  partorire  un  bellissimo  maschio 
ed  una  femmina  incomparabile.  Del  che  rabbiosa  la 
suocera  scrisse  tosto  al  figlio  la  moglie  di  lui  aver 
partorito,  invece  di  umane  creature,  un  cagnolino  ed 
una  cagnolina.  Per  la  quale  novella  rimase  certa- 
mente il  principe  addolorato  di  molto,  ma  pur  pen- 
sando ch'erano  sangue  suo  e  della  sua  dolce  sposa, 
rispose  alla  madre,  ordinando  che  fossero  diligente- 
mente e  con  ogni  riguardo  custodite  la  moglie  e  le 
due  creature,  quali  esse  fossero.  Ma,  invece  di  ob- 
bedirgli, la  trista  suocera  dette  a  credere  che  la  sposa 
e  i  nuovi  nati  non  eran  più,  e  chiamato  a  se  un  le- 


(l)  Dalla  stessa  Raccolta. 
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gnaiuolo  e  ordinatagli  una  cassa,  vi  fece  metter  den- 
tro la  bella  principessa  co'  due  bambini  ;  quindi  co- 
mandò che  la  cassa  venisse  buttata  in  mare.  Errò 
alquanto  la  cassa  in  mezzo  al  mare  e  finalmente  ap- 
prodò ad  un'isola,  dove  la  raccolse  un  pescatore,  che, 
apertala,  e  trovatavi  la  vaga  donna  e  i  due  pargo- 
letti, se  li  mise  pietosamente  in  casa.  Eran  corsi  sei 
anni  dal  giorno  in  cui  il  buon  pescatore  li  aveva 
raccolti,  quando  il  principe  arrivò  a  caso  in  quel- 
r  isola.  E  i  figliuoletti  a  corrergli  incontro  splendidi 
cosi  e  dai  capelli  d'oro  cosi  luminosi,  che  potevasi 
bene,  quando  erano  presenti,  spegnere  ogni  lume. 
Essi  corrono  incontro  al  principe,  e  il  fanciullo  grida: 

—  Siete  il  mio  babbo,  la  mamma  l'ha  detto; 
e  la  fanciulla  soggiugne: 

—  Siete  il  mio  babbo,  la  mamma  lo  dice. 
Al  che  il  principe  risponde,  abbracciandoli  : 

—  Oh,  s'io  avessi  figliuoli  come  voi,  sarei  felice! 
E  si  fa  dire  da  loro  il  nome  della  madre,  con  la 
quale  ritrovandosi  il  principe  e  riconoscendoli  en- 
trambi, fanno  insieme  grandi  allegrezze.  La  perfida 
suocera  ebbe  invece  tra  le  fiamme  la  sorte  che  s'era 
meritata.  * 

17 

Il  Re  di  Napoli  (1) 

Un  re  di  Napoli,  avea  fra  gli  altri,  questo  suo 
regal  costume,  di  mandare  attorno  per  la  città  certi 
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suoi  cherubini,  a  spiare  quel  che  la  gente  nelle  case 
andava  dicendo.  Nella  casa  di  un  certo  boscaiolo, 
nomato  Zompillone,  alle  undici  delia  sera,  le  sue  tre 
figlie,  Alfonsa,  Gertrude  e  Teresina,  dicevano  co> 
—  Oh,  che  bella  corte,  che  bella  gioventù  aveva  oggi 
il  re!  —  E  la  maggiore  aggiunse:  io  sposerei  volen- 
tieri il  cuoco;  la  seconda:  e  io  il  palafreniere;  e  l'ul 
tima  più  accorta,  e  destinata  a  miglior  sorte  :  ed 
il  re,  e,  $*ei  mi  pigliasse,  gli  farei  ad  un  parto  dtir 
figli  e  una  figlia,  con  uiìa  stella  sul  fronte  e  con  ca- 
pelli d'oro.  Ogni  cosa  viene  tosto  riferita  al  re,  il 
quale  fa  venire  all'istante  il  boscaiolo  con  le  sue  tre 
figlie,  e  sposa  le  due  prime,  secondo  il  desiderio  da 
loro  espresso,  e  l'ultima  piglia,  invece,  per  sé.  Del 
ehe,  grande  dispetto  nella  signora  madre  del  re,  che 
ambiva  ben  altri  sponsali  pel  suo  figliuolo,  e  atten- 
deva solamente  V  occasione  per  isfogarc  contro  la 
nuora  il  suo  maltalento.  Dovendo  pertanto  il  re  di 
Napoli  allontanarsi  dalla  città,  per  fare  un  giro  nel 
Reame,  la  suocera  volse  allora  tutta  la  perversità 
dell'  animo  contro  la  Teresina,  che  di  bassa  estra- 
zione era  salita  in  tanta  fortuna.  Venuta  dunque  la 
Teresina  a  partorire,  la  suocera  trovò  modo  di  scam- 
biarle i  tre  figli  in  tre  cagnolini,  che  hanno  una 
stella  in  fronte,  e  scrive  al  re,  che  la  giovine  regina 
gli  ha  dati,  come  eredi,  tre  bestie.  E  fa  buttare  da 
un  uomo,  eh'  ella  crede  suo  fidato,  i  tre  bambini  in 
mare;  ma  1'  uomo  ne  piglia  grande  pietà,  e  li  adagia 
prima  in  una  zanina,  dove  son  cullati  dalle  onde,  in- 
fino a  che,  approdati  a  una  riva,  li  raccoglie  e  li  n! 
latta  una  buona  lavandaia.  Tornato  intanto  il  re^ 
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stimandosi  egli  ingannato  dalla  moglie,  la  discaccia 
dal  suo  cospetto  e  dalla  reggia  ;  sì  cK'  ella  deve  an- 
dar mendicando.  I  tre  figli,  fra  tanto,  crescono  su 
belli  e  forti,  allevati  dalla  lavandaia;  vanno  alla 
scuola,  e  quivi,  pel  loro  sapere  e  il  loro  valore  de- 
stano insieme  meraviglia  ed  invidia  ne'  compagni,  i 
quali  non  sapendo  come  altrimenti  far  loro  un  di- 
sappunto, li  accusano  di  non  aver  padre,  d'essere  i 
figli  della  ventura.  Allora  i  tre  figli  umiliati  e  do- 
lenti non  vogliono  piii  rimaner  presso  la  lavandaia, 
e  se  ne  vanno  via  pel  mondo,  a  tentare  lor  sorte. 
Ma,  come  sono  un  po'  lontanetti,  si  pentono  di  non 
aver  lasciato  ricordo  alcuno  alla  buona  lavandaia  che 
li  ha  per  tanto  tempo  e  con  tanto  amore  nutriti. 
Tornano  dunque  indietro  e  lasciano,  ciascuno,  una 
ciocca  de'  suoi  capelli  d'  oro.  E  vanno  e  vanno  ;  ar- 
rivano in  un  bosco  ;  nel  mezzo  del  bosco  è  un  bel 
prato  ;  innanzi  al  prato  è  un  gran  palazzo  ;  innanzi 
al  gran  palazzo  passeggia  una  grande  signora,  eh' è 
una  fata  o  la  Madonna.  Domanda  la  signora  ove  va- 
dano; essi  dicono:  a  cercar  servizio;  torna  la  signora 
a  domandare  se  voglian  servire  il  suo  palazzo  ;  essi 
rispondono:  volentieri.  Allora  la  signora  dice  ch'essa 
vi  starà  poco^  e  però  che  vi  abbadino  in  sua  assenza, 
aftinché  tutto  sia  pulito  ed  in  ordine,  e  nessuno  vi 
sia  lasciato  entrare,  dal  re  in  fuori.  Il  re  la  notte 
ha  un  sogno.  Si  leva  il  mattino  e  va  alla  caccia* 
Trova  un  camoscio  e  lo  perseguita;  il  camoscio  Io 
porta  innanzi  al  palazzo.  Il  re  si  meraviglia  gran- 
demente di  quella  novità,  e  picchia.  Gli  vieue  aperto; 
i  tre  bei  giovani  scorgono  eh'  è  il  re  e  lo  fanno  en- 
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trare  ;  e  il  re  si  meraviglia  grandemente  nel  vederi 
e  dice  che  dovrebbero  essere  cosi  i  figli  promessigli 
dalla  Teresina.  Ritorna  alla  reggia,  assicurandoli 
prima  ch'ei  sarebbe  tornato  il  giorno  seguente  per 
rivederli  e  conversar  con  loro.  Ma  non  si  trattici 
dal  narrare  alla  vecchia  sua  madre  quello  ch'egli  hji 
veduto;  o  la  madre  dice  che  vuol  vederli  anco  lei; 
e,  vedutili,  si  persuade  che  son  dessi  e  studia  alt: 
vie  di  perderli.  Osserva  il  prato  e  dice  che,  per  esser 
bello,  gli  manca  T  acqua  che  salta  e  balla.  I  figli 
vanno  per  pigliarla  ;  trovano  un  contadino,  il  quale 
dice  loro  eh' è  in  un  forrone,  guardata  da  un  drago, 
e  che  quanti  vanno  a  pigliar  1'  acqua  tanti  ne  di- 
vora; ma  che  pure  il  drago  dorme  due  ore  del  giorno, 
da  mezzogiorno  alle  due;  vadano  e  ci  si  provino. 
Essi  vanno  all'ora  indicata  dal  contadino  e  portano 
via  r  acqua  che  salta  e  balla.  Si  meraviglia  la  suo- 
cera che  siano  scampati  da  quella  prova,  e  ne  pensa 
tosto  un'altra.  Dice  che  nel  prato  manca  una  pianta, 
la  mandragola  superiore.  Vanno  i  giovani  per  pi- 
gliarla; trovano  lo  stesso  contadino  che  li  avverte 
trovarsi  la  detta  pianta  in  un  forrone,  guardata  da 
cento  leoni;  facciano  una  grande  infornata  di  pane 
e  ne  sfamino  i  leoni,  e  intanto  che  questi  si  sfamano^ 
portino  via  la  pianta  miracolosa.  Essi  eseguiscono 
per  punto,  ed  anco  questa  intrapresa  riesce  loro  fe- 
licemente. Ma  la  vecchia  madre  non  si  sarebbe  sa- 
ziata di  domandar  loro  altre  prove,  finche  venisse 
quella  che  li  avrebbe  perduti  ;  volle,  invece,  la  loro 
buona  ventura  che  tornasse  la  signora,  ed  appreso 
da'  giovani  che  il  re  vi  era  stato,  e  che  il  giorno  se- 
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guente  verrebbe  di  nuovo  a  trovarli^  aspettasse  il 
ritorno  del  re,  gli  annunziasse  esser  quelli  i  suoi 
figli,  e  facesse  ritornar  presso  di  lui  la  moglie  inno- 
cente e  desse  ordine  che  la  vecchia  venisse  arsa  in 
una  fornace.  Il  che  fatto,  si  fecero  alla  reggia  mille 
feste  ;  e  a  me  nulla  dettero,  fuori  d' un  confettino, 
che  ho  messo  entro  quel  bucolino,  e  non  so  se  ci  sia 
ancora. 

18 
L'Indovinello  e  gli  Animali  riconoscenti  (1) 

A  Firenze  era  un  re  che  avea  una  figlia,  la  quale 
avrebbe  solamente  sposata  a  chi  gli  proponesse  un 
indovinello,  che  nel  suo  libro  non  si  trovasse  ;  che 
se  per  avventura  vi  si  trovasse,  il  pretendente  sa- 
rebbe messo  a  morte.  Già  molti  giovani  avevano  ten- 
tata la  prova  e  n'erano  morti;  quando  saltò  in  capo 
al  figlio  d'  un  pecoraio  di  provarcisi.  La  madre  di 
lui  non  vuole  a  nessun  patto,  e,  vedendo  com'  ei 
s'  ostina,  pili  tosto  che  saperlo  ammazzato  dalla  corte 
del  re,  pensa  a  levarlo  essa  stessa  di  vita.  Ella  mette 
pertanto  del  veleno  in  un  pane,  e  lo  attacca  alla 
herna  eh'  ei  mena  via  con  sé.  Egli  va  e  va  ;  s'arriva 
a  un  ponte;  il  giovine  ha  un  bisogno  urgente;  di- 
scende e  lascia  li  la  somarina,  per  ire  a  soddisfarlo  ; 
mentr'  ei  lo  soddisfa,  la  somarina  si  mangia  il  pane 
avvelenato  e  ne  muore  all'  istante.  Morta  la  soma- 
rina avvelenata,  arrivano  tre  corvi,  se  la  mangiano 
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314  n.ORILROfO   DELLE  NOVELLINE  POPOLARI 

e  ne  muoiono  anch^essi.  Il  giovine,  che  vede  la  co^ 
se  ne  rallegra,  poiché  egli  ha  trovato  il  suo  indovi 
nello,  che  sulla  bocca  di  lui  suonava  (<>«ì- 

Mamma  ha  fatto  frigna, 

Frigna  ha  morto  bcrna, 

Berna  ha  morto  tre. 

E  non  ero  nò  in  cielo  ik    .ì.  Uti<i, 

E  un  morto  portava  tre  vivi; 

Enn'è,  enn' è, 

Apponi  il  che  eh'  egli  ò. 

Per  via  egli  incontra  una  vecchina,  la  quale  gli  dà 
un*  acqua,  che  lo  rende  più  bello,  ed   il  buon  con- 
siglio di  far  bene  a  quanti  egli  incontrerà.  Il  figlio 
del  pecoraio  trova  un  formicolaio,   che  sta  per  v 
nire  distrutto  dall'  acqua;  egli  fa  un  argine  e  salva 
le  formiche;  trova  un  pan  di  vespe,  che  sta  per  som- 
mergersi nell'acqua;  egli  l'attacca  ad  un  ontano 
salva  le  vespe;  trova  pesci  presso  a  morire,  poicli 
l'acqua  che  si  è  ritirata  li  lasciò  all'asciutto;  ei  pi- 
glia i  pesci  e  li  riporta  nell'acqua.  Arriva  alfine  dal 
re  e  gli  propone  il  suo  indovinello;  il  re  sfoglia  ii 
suo  registro  e  non  ve  lo  trova  ;  consente  allora  a  dare 
al  giovine  la  principessa  sua  figlia,  ma,  per  provare, 
s'egli  è  veramente  predestinato,  pone    tre  patti.  Il 
primo  è  eh'  ei  scerna  ogni  sorta  di  grano  e  biade  in 
un  granaio.  Interviene   capitan   Formicola   col   suo 
esercito,  e  scerne  per  lui.  Il  secondo  è   eh'  ei  meni 
a  spasso  la  promessa,    ma   stia   attento  eh'  ella  non 
ismarrisca  cliente,  ella  perde  invece  l'anello  e  il  gio- 
vine deve  ritrovarlo;  i  pesci  riconoscenti  raccattano 
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per  luì.  Il  terzo  è  questo:  cli'ei  venga  bendato;  pas- 
serà una  processione  di  ragazze;  ei  deve,  con  gli 
occhi  bendati,  riconoscere  e  abbracciar  la  sua  fidan- 
zata, quando  ella  passerà.  Una  vespa  arriva  a  lui  e 
lo  previene  eh'  ella  lo  pungerà,  tosto  che  la  sua  ra- 
gazza si  avvicini  ;  cosi  che,  in  grazia  di  questa  ve- 
spa, ei  può  vincere  anco  la  terza  prova  e  sposar  la 
sua  donna,  con  liete  nozze,  nelle  quali  il  re,  a  fargli 
far  bella  mostra,  volle  vestire  il  giovine  da  primo 
guerriero. 

19 

Il  Canto  e 'l  Sòì^o  della  Sara  Sibilla  (1) 

C  era  una  volta  un  Re  d*una  gran  città,  che  ugni 
mattina  lui  voleva  all'  otto  dell'  ova  a  bere,  ma  fre- 
sche ;  sicché  il  su'  servitore  andeva  per  le  strade  a 
girare  e  urlava  :  Chi  ha  ova  fresche  da  vendere 
per  il  Re  ?  —  Una  mattina  che  passava  per  una 
straduccia  for  di  mano,  questo  servitore  sentette  delle 
ragazze  che  discorrivano  infra  di  loro  dientro  a  una 
casa;  sicché  lui  si  fermò  per  sapere  quel  che  loro 
dicevano.  Le  ragazze  'gli  erano  tre,  insenza  mamma 
né  babbo,  e  campavano  la  vita  con  il  su'  lavoro. 
La  maggiore  dunque  diceva  :  S'  i'  potessi  aver  per 
isposo  il  fornajo  del  Re,  i'  fare'  pane  in  un  giorno 
solo  quanto  ne  mangia  la  Corte  in  un  anno.  Mi  garba 
tanto  quel  giovanotto  !  —  Doppo  di  lei  disse  la  mez- 
zana :  E  i'  vorre'  per    isposo   il   vinaio    del  Re,  che 


(1)  Dalla  Raccolta  di  novelline  popolari  di  G.  Neruccl 
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mi  va   a  genio,   e  con    un   bicchier  di    vino    vorr» 
'mbriacare  tutta  la  Corto.  —  Ma  la  più  piccina,  eli 
'gli  era  anco  la  più    bella,  disse:  Io  poi  vorrei  p* 
isposo  il  Re  medesimo;    e    se   lui   mi  pigliassi,   gli 
vorre'  fare  a  un  parto  du'  bambini  con  una  collana 
d*  oro  al  collo  e  una  bambina  con  una  stella  in  sulla 
testa. 

Quando  il  servi iort>  m  ritorno  al  palazzo,  in 
quel  mentre  che  lui  vestiva  il  Re,  gli  raccontò  i 
ragionari  di  quelle  tre  ragazze;  il  Re  incurioso  a 
bono  gli  disse  al  servitore  :  Vammi  a  chiama  sub- 
bito  la  maggiore,  che  la  voglio  vedere.  —  A  male  bri 
ghe  che  la  maggiore  'gli  ebbe  quell'ambasciata  tutte 
e  tre  le  sorelle  si  sturbomo,  perchè  avevano  una 
gran  paura  per  via  del  discorso  fatto  dalla  più  pic- 
cina ;  ma  bisognò  ubbidire  al  Re,  perchè  lui  ò  quello 
che  comanda.  Arriva  che  fu  alla  presenzia  del  Re, 
lui  volse  da  lei  risapere  che  discorsi  lei  aveva  ftitto; 
e  nun  gli  valse  il  prutesto  che  eran  parole  di  chias- 
sata, perchè  Sua  Maestà  s' incaponì  di  risentirle  in 
ugni  mo'  dalla  su'  propria  bocca  della  ragazza,  sic- 
ché la  ragazza  gliele  disse.  —  Nun  c'è  nulla  di  male, 
disse  il  Re.  Si  chiami  '1  fornaio  e  sarà  subbi to  vo- 
stro sposo.  —  E  fece  davvero  accosì.  Poi  doppo 
mandò  il  servitore  che  gli  menassi  la  sorella  mez- 
zana, e  anco  lei  fu  ubbligata  a  rifargli  quel  discorso 
sentuto,  e  il  Re  la  contentò  col  dargli  il  vinaio  di 
Corte  per  marito.  Finalmente  si  viense  alla  più  pic- 
cina delle  tre  sorelle.  Bisognava  vederla,  genti  mia! 
come  'gli  era  bella  e  garbosina,  con  gli  occhi  neri 
e  co'  su'  capelli  neri  !    E  più   anco,  dalla  vergogna 
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'gli  era  diventa  tutta  rossa  rossa  in  nel  viso.  —  State 
vispola,  disse  il  Re:  e  nun  abbiate  sospetto.  I' vo' 
soltanto  che  mi  ridite  da  voi  le  parole  che  v'  enno 
nuscite  di  bocca  a  udita  del  mi' servitore.  Via,  su, 
dite  pure  alla  libbera.  —  Lei  proprio  nun  sapeva 
d'  addove  cominciare  ;  ma  poi,  fa'  e  rifai,  di'  e  ridii, 
si  diede  un  animo  e  pian  pianino  la  disse:  Maestà! 
'gli  era  per  chiasso,  per  ragionare  di  qualcosa,  in- 
senza  un  malo  pensiero  al  mondo.  Guà  !  i' dissi,  che, 
se  il  Re  mi  pigliava  per  su'  legittima  sposa,  i'  gli 
are'  partorito  tutti  assieme  du'  bambini  con  la  col- 
lana d'oro  al  collo,  e  una  bambina  con  una  stella 
risplendente  in  sulla  testa.  —  E  vo'  saresti  bona  a 
mantiener  la  'mprumessa  ?  —  Di  sicuro.  Maestà,  eh'  i' 
mi  credo  capace  di  mantienerla  la  mi  'mprumessa.  — 
Allora  il  Re,  che  a  sentirla  parlare  se  n'  era  'nna- 
morato,  gli  disse  :  Vi  piglio  'n  parola  e  vo'  sarete  la 
mi'  legittima  sposa  e  Regina  in  sul  trono.  —  Sic- 
ché dunque,  doppo  averla  fatta  'struire  con  una  bona 
aducazione,  seguirne  le  nozze  reali  con  grandi  alle- 
grie per  tutto  il  Regno,  e  le  sorelle  della  Regina  il 
Re  gliele  mettiede  a  servirla  'n  Corte  per  su'  pro- 
pria compagnia.  Ma  loro  però  nun  ci  s'  adattavano 
a  esser  da  meno,  e  1'  astiavano  la  Regina  con  un  ro- 
dimento di  core,  che  nun  si  pole  nemmanco  raccon- 
tare ;  e  se  gli  potevano  far  de'  dispetti,  nun  si  ri- 
spiarmavano  mica. 

Passato  che  fu  del  tempo,  du'  mesi,  via!  la  Re- 
gina 'gli  era  gravida,  e  al  Re  gli  toccò  d'andare 
alla  guerra,  e  lassarla  li  la  su'  sposa  sola  in  nel  pa- 
lazzo; ma  lui,  prima  di  partire,    1' arraccomandò   a 
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tutti  e  allo  sorelle,  che  gliela  tienessino  ben<    custo- 
dita e  r  ubbidìssano  ne*  su*  comandamenti,  e  che  poi 
'gli  scrivessano  a  lui  al  campo  quando  lei  partoriv 
E  accesi  la  Ilogina,  quando  fu   il   su'  mese,  partorì 
du*  be*  bambini  con  la  collana  d*  oro  al  collo  o  urv 
bambina  con  la  su'  stella   luccichente  in    sul   ca]) 
Figuratevi  Tascherezza  delle  su' sorelle  maligno!  CI 
ti  fanno?  S^accordano  assieme,  e  di  niscosto  che  nis- 
sun  se  n*  avvcdde,  cavomo  dal  letto  quelle  tre  crea- 
ture e  ci  mossane  'nvece  du*  cani  e  una  cagna,  e  }> 
diviato  loro  scrissano  al  Re,  che   la   Regina   avc\ 
mantienuto  la  su*  'mprumessa  a  quel  mo',  col  parto 
rirgli  du*  cani  e  una  cagna.  Quando   il  Re  lesse  hi 
lettera  cascò  giù  per  le  terre  istramortito  dal  gran 
dolore;  ma  rivienuto  in  sé,  mandò  ordine  in  Corte, 
che  la  Regina  fusse  in  nel  mumento  presa  e  murala 
viva  a  pie  della  scala  del  palazzo  con  solo  la  face 
scoperta,  e  che  tutti  quelli  che  passavano  per  di  lì, 
pena  la  testa,  gli  avcssino  a  dare  uno  stiaffo  o  spu- 
targli *n  viso  ;  e  le  sorelle  '^Vi  eran  sempre  le  prime 
a  fargli    quegli   spregi    <     li    martirizzavano  quella 
poera  donna  'nnocente  in  tutte  le  maniere. 

Ma  torniamo  alle  creature,  che  le  zie  avevan  lm 
vato  via  dal  Ietto  della   Regina  insenza  che    lei  se 
n'addassi.    Loro    mandorno    a    chiamare    una    vf 
chiaccia  di  nome  Menga,  e  gli  dissano  :  Piglia  questi 
tre  creature,  serrale  in  una  scatola  di  legno,  e  but- 
tala 'n   mare,    che    gli  affoghino.    E  bada    di    stai 
zitta,  se  la  tu'  pelle  ti  preme.  —  Poi  alla  vecchia  gii 
regalorno  dimolti  quattrini,  e  lei,  ubbidiente  al  co- 
mando, se   n'andiede   al   mare  e   ci   scaraventò    la 
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Hcatola  con  le  creature  dientro;  la  scatola  imperò, 
perchè  'gli  era  di  legno,  rimanette  a  galla,  e  l'acqua, 
dimenala  di  qua^  dimenala  di  là,  e' la  fece  appro- 
dare a  un'isola,  in  dove  stcva  di  casa  un  eremita. 
Quest'  eremita  un  giorno  spasseggiava  per  la  su'  isola, 
e  vede  a  un  tratto  la  scatola  in  sulla  spiaggia;  lui 
corre  e  l'alza  di  peso  in  mano,  poi  l'apre  e  resta 
com'  un  allocco  in  nel  trovarci  serrate  quelle  tre 
belle  creature  vive,  ma  che  cominciorno  a  piagnere 
dalla  fame  che  avevano.  L' eremita  subbito  arri- 
tornò  alla  su'  capanna,  e  siccome  tieneva  delle  ca- 
pre, lui  gli  mettiede  sotto  le  tre  creature,  che  pup- 
pavano  puppavano,  e  non  ismessano  se  nun  quando 
fumo  satolle.  A  questo  mo'  l' eremita  rallevò  le 
creature,  e  quando  le  diventorno  grandicelle,  lui 
gì' imparò  a  leggere  e  a  scrivere,  e  in  su  i  tredici 
0  quattordici  anni  i  ragazzi  'gli  andevano  a  caccia 
per  il  campamento,  e  la  ragazza  badava  a  casa  e 
lavorava.  Ma  poi  dopo  del  tempo  1'  eremita  s'  ac- 
corge di  dover  presto  morire;  gli  pigliò  un  male 
che  non  ci  fu  scampo.  Le  coja  vecchie  tanto  nun 
reggano!  Allora  lui  chiamò  d'attorno  il  su'  lettuccio 
i  ragazzi  e  la  sorella,  e  gli  fece  un  bel  discorso  : 
che  stessin  d' accordo  e  si  volessin  bene,  e  che  i 
fratelli  aessano  a  difendere  ugni  sempre  la  su'  so- 
rella^ e  che  forse,  abbenchc  poeri  a  quel  mo',  po- 
tevan  col  tempo  diventar  ricchi  e  arritrovare  i  su' 
genitori;  e  alla  ragazza  gli  regalò  una  bacchetta 
fatata  che  a  picchiarla  per  le  terre  compariva  tutto 
quello  che  uno  voleva.  Doppo  rendette  l' anima  a 
\)\o  V  eremita. 
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A  mala  pena  che  l'eremita  fu  spirato,  con  pianti 
e  lamenti  que*  tre  gli  dettano  sepoltura,  e  poi  pcn- 
sorno  al  modo  di  sortire  da  quell'isola,  e  con  la 
bacchetta  fatata  la  ragazza  comandò  che  tutti  fus- 
san  portati  in  nel  regno  vicino.,  E  quando  si  tro- 
vomo  in  terra,  loro  camminavan  insenza  sapere  che 
strada  era  quella,  e  a  bujo  dcccoteli  tutti  e  tre  in 
mezzo  a  un  bosco,  con  una  fame  che  propio  nin> 
ne  potevan  più.  Dice  il  maggiore:  Qui  bisogna  f 
marsi.  Sorellina,  via  !  con  la  tu'  bacchetta  fa'  com- 
parire qualcosa  di  bone.  —  Volenchicri  !  disse  lei. 
r  farò  comparire  un  bel  palazzo  tutt'  ammannito 
per  darci  albergo  e  con  una  cena  imbandita  in  sulla 
tavola.  —  E  pigliata  la  bacchetta,  in  un  lampa- 
neggio  subbito  appare  il  palazzo,  ma  ricco  con  tanti 
lumi,  e  la  cena  in  sulla  tavola  ;  sicché  loro  nun  1 
ciano  altro  che  nentrar  dientro  e  mettersi  giù  a  se- 
dere per  mangiare.  A  farla  corta,  quc'  tre  se  ne  sta- 
van  li  come  'n  casa  sua,  e  i  ragazzi  sortivan  fora 
tutte  le  mattine  a  cacciare,  e  la  ragazza  tieneva  il 
quartieri  ravviato,  oppuramente  leggeva  o  cuciva, 
secondo  come  più  gli  garbava. 

Infrattanto  il  Re  lo  rodeva  ugni  sempre  una  gran 
passione.  Poer'  omo  !  Lui  dalla  guerra  'gli  era  torno 
vincitore,  ma  a  vedere  la  su'  moglie  li  murata  a  pie 
della  scala  nun  si  poteva  dar  pace,  e  se  nun  fussi 
stato  per  la  su' parola  di  Re,  quasimente  e'  Farebbe 
anco  fatta  levare  le  mille  volte  da  quella  pena.  Ma 
per  isvagarsi  lui  nusciva,  si  pole  dire,  ugni  giorno 
la  mattina  presto  e 'gli  andeva  pe' boschi  a  caccia; 
e  gira  e  gira,  sicché  quando  arrivieniva  al  palazzo 
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'gli  era  tanto  stracco^  che  nun  si  reggeva  'n  piedi 
dallo  strapazzo.  Insomma,  una  volta  'gli  accadette 
che  lui  si  smarrì  per  una  macchia  e  avea  propio 
sperso  la  via  a  ritornare  in  nella  città  ;  sicché  a  notte 
fatta,  per  nun  essere  sbranato  dagli  animali,  abbe- 
nechè  aessi  detto  a  ugni  mumento  che  per  lui  'gli 
era  meglio  morire,  s'  arrampicò  'n  vetta  a  un  albero 
folto  con  l' idea  di  aspettar  lassù  il  giorno.  Ma  in 
nell'  assettarsi  per  nun  cascare  e'  vedde  a  un  tratto 
un  lumicino  lontano  lontano,  e  ripensò  che  ci  doveva 
essere  qualche  casa  là,  ni  'n  fondo;  sicché  scende  e 
s'  avvia  per  quel  verso,  e  tanto  camminò,  che  final- 
mente viense  per  1'  appunto  al  palazzo  de'su'fìglioli. 
Lui  però  nun  lo  sapeva  eh'  erano  i  su'  figlioli.  Pic- 
chia al  portone,  e  di  dientro  la  ragazza  domanda: 
Chi  èn'  egli  a  quest'  ora  ?  —  I'  sono  un  Re,  e  mi  son 
sperso  a  caccia  per  la  selva.  Datemi  un  po'  d'  al- 
bergo, che  ho  paura  degli  animali  che  mi  sbranino. 
—  Tutti  scesano  co'  lumi  e  apersano  al  Re,  lo  me- 
nomo in  una  cammera  dinanzi  al  foco  e  lo  asciu- 
gorno  tutto  dalle  guazze,  e  poi  gli  diedano  de'panni 
perché  si  mutassi  ;  e  quando  si  fu  riavuto  per  bene, 
lo  volsano  a  cena  con  loro.  Il  Re  nun  capiva  in  sé 
dall'allegrezza  per  que'  complimenti,  e  badava  a  dire 
in  nel  su'  core  :  Decco  !  pur'  io  i'  potevo  avere  di  que- 
sti figlioli,  se  nun  era  la  mi'  moglie  a  mancarmi  di 
parola.  Pajan  propio  quelli  che  m'  aveva  lei  'mpru- 
messo.  —  Alla  mattina,  quando  fu  giorno,  il  Re  s'alzò 
da  letto  per  andarsene,  e  doppo  culizione  gli  abbrac- 
ciò e  baciò  tutti  que'giovinotti,  e  nun  si  sapeva  stac- 
car di  li  :  pareva  che  lui  ci  fusse  'nchiodato.  Ma  da 

2L  —  De  Gubernatis,  Vili.  Florilegio  delle  novelline  popolari. 
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ultimo  8Ì  fece  un  animo  e  gli  disse  addio,  con  questo 
poro,  che  lui  volse  che  andessano  a  trovarlo  e  stes- 
sano a  desinar  con  lui  al  su^  palazzo  reale,  ahuanco 
tra  una  settimana.  Loro  V  accompagnarono  giù  per 
insino  al  portone,  e  daccapo  con  gli  abbracci,  i  baci 
e  i  pianti  del  Re,  ognuno  se  n^andcttc  per  i  fatti  sua. 
Arrivo  cho  fu  il  Re  alla  su^  abitazione,  in  quel 
mentre  che  era  a  tavola,  raccontò  tutte  le  cose  che 
gli  erano  intravvienute  e  di  quelle  belle  creature  che 
gli  avean  dato  albergo  con  tanta  carità,  e  che  lui 
eM'avea  anco  invite  al  su' desinare  tra  una  setti- 
mana. In  nel  sentire  queste  novità  le  zie,  ossia  le 
cugnate  del  Re,  ci  mancò  poco-  che  nun  si  cacorno 
dientio  alle  gonnelle  dalla  pena,  perchè  loro  capimo 
bene  che  que' giovanotti  con  la  ragazza 'gli  eran  pi 
pio  i  figlioli  del  Re,  e  se  lui  lo  scopriva,  loro  diccrio 
e'I'ammazzava.  Sicché  dunque  infuritc  corsano  quelle 
malandrine  dalla  solita  vecchia  :  Oh  !  Menga,  e  che 
ne  facessi  voi  di  quelle  creature  che  vi  sì  diede  per 
buttarle  'n  nel  mare  e  affogarle?  —  Dice  la  vecchia: 
Guà  !  la  scatola  in  nel  mare  ce  la  buttai,  ma  ^gli 
era  di  legno  e  steva  a  galla.  Se  poi  gli  andctte 
fondo  o  no,  nun  stiedi  mica  li  a  vedere.  —  Oii  i 
sciaurata,  scraraano  le  zie,  le  creature  ènne  sempre 
vive  e  il  Re  V  ha  'ncontrate,  e  se  lui  per  disgrazia 
le  ricognoscc  per  sue,  no'  siem  tutte  morte.  —  Che 
rimedio  e'  è?  —  Il  rimedio  'gli  è  questo.  Che  vo'an- 
date,  Menga,  al  palazzo,  quando  i  giovanotti  èn'  fori 
a  caccia,  a  cercar  di  lemosina.  Vierrà  la  ragazza 
in  nel  discorrire  vo'  gli  ate  a  domandare  se  i  su'fr 
telli  gli  voglian  bene.  Lei  dirà  di  si.   Ma   vo'  avi 
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a  rispondere:  Se  vi  volessin  bene,  vi  porterehhano  il 
Canto  e  il  Sòjfo  della  Sara  Sibilla.  Se  loro  vanno 
a  trovarlo  nun  tornan  più  mai,  e  la  su'  sorella  cre- 
perà dalla  pena. 

Fisso  che  loro  'gli  ebbano  accesi,  la  Menga  sub- 
bilo si  vestiede  come  una  pitocca  e  deviata  se  n'an- 
dette  a  quel  palazzo  'n  mezzo  al  bosco  e  picchiò  al 
portone:  Chi  è? —  Una  poera  vecchia  tribolata.  Fa- 
temi un  po'di  lemosina  per  l'amor  di  Dio  e  vo'n'arete 
rimerito  'n  Paradiso.  —  La  ragazza  dunque,  che  era 
sola  'n  casa,  scende  con  la  lemosina  e  la  diede  a 
quella  vecchiaccia  birbona,  e  cominciorno  a  attaccar 
discorso:  Chi  siete?.  Da  dove  vienite  voi?  —  Eh! 
i'  son  di  lontano  e  vo'  a  cercar  di  pane  :  nun  io  più 
nimo  de'  mia.  E  voi  che  ci  state  sola  in  questo  bel 
palazzo?  —  Che  !  i' ho  anco  du'  fratelli,  che  mi  vo- 
glian'  un  ben  dell'  anima.  Ma  tutte  le  mattine  loro 
vanno  a  caccia.  —  Vi  voglian  bene?  Che  vo' abbia 
pacenzia  !  Ma  se  loro  vi  volessin  bene....  —  Che  vo- 
lete vo'  dire  ?  scramò  la  ragazza.  Mi  parete  una 
bella  sfacciata.  —  Eh  !  gnora  no.  l' so  ben  quel 
eh'  i'  mi  dico.  Se  loro  vi  volessin  bene,  nun  vi  por- 
tcrebbano  i  vostri  fratelli  degli  animali  morti  sol- 
tanto, bensì  il  Canto  e  il  Sono  della  Sara  Sibilla. 
Quello  davvero  sarebbe  un  bel  regalo  !  —  Alla  ra- 
gazza (si  sa,  le  donne  son  tutte  compagne)  quelle 
parole  della  vecchia  gli  messane  il  foco  'n  corpo  per 
la  smania  d'avere  quel  regalo  ;  sicché  dunque  quando 
i  su'  fratelli  tornorno  da  caccia,  lei  non  era  più  al- 
legra e  contenta  al  solito.  Dicon  loro  :  Oh  !  che  hai  ? 
T'  è  egli  intravvienuta  qualche  disgrazia?  —  No.  — 
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Ti  senti  male?  Ti  dole  'l  corpo?  —  No,  no.  —  Oh  ! 
e  dunque,  che  ha'  te  di  novo?  —  I'  hoe  che  vo'nun 
mi  volete  tutto  quel  bene  che  vo'  dite.  —  Come  nun 
ti  si  voi  bene?  Che  ti  manch'cgli?  — Cari  fratelli, 
mi  manca  t7  Canto  e  il  Shno  delln  Sara  Sibilla,  e 
se  vo'  mi  volete  bene,  andatemelo  a  prendere.  —  Ma 
'n  dov'  ò  questo  Canto  e  Sbnof  Se  no'  si  sapess'  in 
dov'  è,  fuss'  anco  'n  capo  al  mondo,  s'andcrà  per  esso, 
perchè  te  sia  contenta.  —  Ma  !  i'  nun  lo  so.  P]ppure, 
esserci  ci  ha  da  essere.  Me  V  ha  detto  una  che  lo 
sapeva.  Il  sa'  logo  però  nun  me  T  ha  detto.  —  In- 
somma, per  nun  vederla  a  quel  ino'  appassionata  la 
sorella  e  anco  avean  loro  'mprumesso  all'  eremita 
d'  ubbidirla  'n  tutto,  il  fratello  maggiore  delibberò 
d'  andare  il  primo  a  cercarlo,  se  ma'  lo  trovava,  i  1 
Canto  e  ti  Sono  della  Sara  Sibilla,  e'nnanzi  di  par- 
tire lui  mettiede  sur  una  tavola  una  boccia  d'acqua 
chiara  e  disse:  Se  quest'acqua  s'intorbisce,  volo  diro 
ch'i' sono  o  sperso  o  morto,  e  che  nun  torno  più. 
Addio. 

Parte  accesi  il  fratel  maggiore  e  camminò  dimolti 
giorni,  insino  a  che  viense  a  un  logo,  dove  e'  era 
un  vecchino:  Addove  andate,  giovanotto?  —  Ma  lui 
'ngrugnito  gli  arrispose:  La  gente  di  bon' affare  nun 
domanda  delle  cose  degli  altri.  —  E  vo\  tanto  su- 
perbioso, non  arritomorete  arrieto.  —  E  pur  troppo 
gli  accadette  a  quel  mo',  perchè  il  giovanotto  nel 
logo  in  dove  'gli  andò  ci  rimase  statua  di  marmo. 
Doppo  questa  disgrazia  dunque,  l'acqua  della  boccia 
la  veddano  torba  in  nel  palazzo,  sicché  il  fratello 
più  piccino  volse  anco  lui  far  subbito  partenza,  tanto 
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per  trovare  il  fratel  maggiore  che  il  Canto  e  il  Sono 
della  Sara  Sibilla^  e  come  quel!'  altro  lassò  una  boc- 
cia d'  acqua  alla  sorella,  perchè  lei  s'  accorgessi  se 
lui  'gli  era  sperso  o  morto.  Arriva  doppo  dimolti 
giorni  a  quel  vecchino:  Addo  ve  andate,  giovanotto? 

—  Vo  addove  mi  pare,  e  se  vo'  avessi  un'  po'  di  giu- 
dizio nun  mi  dimanderessi  de'  fatti  mia.  —  Andate, 
andate  pure!  Anco  un  altro  superbioso  come  vo' siete 
addietro  nun  c'è  ritorno.  —  Ma  il  giovanotto  nun 
lo  stiede  a  sentire,  e  arrivo  che  fu  al  posto  del  su' 
fratello  rimanette  li  statua  di  marmo.  Figuratevi  la 
disperazione  della  sorella,  quando  vedde  intorbida 
l'acqua  della  boccia  del  fratel  minore  !  —  I  son  'io  la 
sciaurata  che  gli  ho  morti.  Ma,  tant' è  vo'ir^a  ri- 
cercargli. —  Difatto  la  si  mette  'n  via  e  lei  pure 
arriva  in  dove  era  il  solito  vecchino;  lei  però  nun 
gli  arrispose  a  traverso,  quando  lui  gli  domandò: 
Eagazzìna,  in  dove  andate  a  coresto  modo  solingola? 

—  Che  volete  !  I'  avevo  du'  fratelli  e  mi  viense  la 
brama  che  mi  portassino  il  Capito  e  il  Sono  della 
Sara  Sibilla^  e  loro  gli  andettano  a  cercarlo  :  ma  nun 
gli  ho  più  visti  e  dicerto  sono  morti  a  quest'  ora. 
Me  sciaurata!  l' son' io  che  gli  ho  morti!  —  Eh!  Se 
mi  devan  retta,  la  disgrazia  nun  gli  accadeva,  disse 
quel  vecchino.  —  Come  ?  Oh  !  che  gli  avete  visti  ? 
Addov'ènno?  Per  carità,  ditemelo.  Ma  che  son  morti 
loro  ?  —  Morti  no,  ma  quasimente.  En'  diventi  du' 
belle  statue  di  marmo  e  della  compagnia  nun  gliene 
manca.  Ma  se  vo' mi  date  retta,  ragazzina,  vo'po- 
teressi  riavergli  sani  e  vispoli,  purché  vi  rinusca  im- 
padronirvi del  Canto  e  Shno  della  Sara  Sibilla.  Del 
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coraggio  n'  aete  voi  ?  Badate,  veli  !  che  ce  ne  vole 
dimoilo,  ma  dimolto  del  coraggio.  —  Dice  lei  :  Pur- 
ch'  i'  ritrovi  i  fratelli,  i^  son  disposta  ad  ugni  cosa. 
Del  coraggio  a  me  nun  me  ne  manca,  e  i'  n'  ho  a 
dovizia.  Dunque  che  ho  io  da  fare?  — Decco.  Vo' 
vedete  questo  stradone  lungo  lungo:  bisogna  ripire 
per  insino  in  vetta.  Lassù  c'è  un  prato  e  d'attorno 
tante  statue  di  marmo,  e  le  prime  son  quelle  dei 
vostri  fratelli  :  tutte  quell'  altre  sono  di  cavaglieri,  di 
re,  di  principi  che  han  cerco  ti  Canto  e  il  Sono  della 
JSara  Sibilla,  e  rimasano  li  impietriti  in  pena  del 
su'  ardimento.  In  sulF  entrata  del  prato  ci  stanno  du' 
leoni  feroci  a  far  la  guardia,  e  nun  lassan  passare 
nimo,  ^e  nun  gli  dà  un  pane  per  uno  a  mangiar 
ma  quando  l'han  mangio,  loro  s'abboniscano  e  vanno 
a  accompagnare  il  forastiero.  Quand'  uno  è  dietro  al 
prato,  bisogna  che  nun  si  fermi  mai,  e  giri  e  giri 
in  tondo  a  guardare  tutte  quelle  statue:  poi,  alle 
ventiquattro,  che  sarà  buio,  s'  ha  da  metter  ritto  e 
fermo  'n  mezzo  del  prato  e  aspettare  che  soni  la  mez- 
zanotte 'n  punto.  A  mezzanotte  'n  punto  nasceranno  de' 
gran  rumori  e  comparirà  una  scala  di  cento  scalini  : 
subbilo  bisogna  montarla  per  insino  a  cinquanta  sca- 
lini e  li  aspettare  daccapo.  i\Ia  non  ci  vole  temenza, 
veh!  Perchè  si  vede  scendere  un'ombra  smensa,  co' 
capelli  lunghi  ciondoloni  per  le  spalle,  che  è  la  Sara 
Sibilla.  Lei,  guà  !  scende  insenza  sospetti,  e  però 
bisogna  di  repente  acciuffargli  i  capelli  con  le  mane 
e  badare  di  chienerla  forte  che  nun  iscappi.  Allora 
lei  principierà  a  urlare:  Ohi!  ohi!  Che  cercate  da 
f^e?  —   Cerco  il  Canto  e  il  Sono  della  Sara  Sibilla. 
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—  Chi  ve  r  ha  detto?  Chi  vi  ci  ha  mando?  —  Ar- 
rispondete  diviato  :  Vo^  nun  ci  avete  a  pensare.  Datemi 
il  Canto  e  il  Sono  e  po'  vi  lasso.  —  Lei  dirà:  Lo 
volete  rosso  ?  Lo  volete  celeste,  verde  ?  Vo'  avete  a  ri- 
spondere sempre  di  no  insin  tanto  che  lei  non  dice: 
Lo  volete  color  di  rosa  ?  —  E  quando  la  Sara  Sibilla 
v'  averà  dato  queir  arnese,  lei  sparirà  con  la  su'  scala 
e  vo'  dovete  rimanere  sul  posto  in  mezzo  del  prato 
e  aspettare  la  levata  del  sole,  e  poi  toccando  le  sta- 
tue col  Canto  e  il  Sono  della  Sara  Sibilla,  le  statue 
ridiventeranno  omini  vivi.  Avete  vo'  'nteso  ? 

La  ragazza  tutta  contenta  delle  'struzioni  del 
vecchino  lo  ringraziò  a  modo,  si  fece  dare  i  pani 
per  i  leoni,  e  po'  via  su  per  lo  stradone,  sicché  'gli 
arrivò  all'  entrata  del  prato  eh'  eraa  vicine  le  ven- 
tiquattro. Per  nun  andar  tanto  per  le  lunghe,  in- 
somma, lei  ubbidì  in  tutto  e  per  tutto  alle  parole 
del  vecchino,  e  più  brava  di  quegli  che  e'  erano 
stati  prima  di  lei,  potette  impadronirsi  del  Canto  e 
Sono  della  Sara  Sibilla,  e  quando  l'ebbe  avuto  in 
nelle  mane  codesto  arnese  (un  arnese,  ma  com'  era 
fatto  nun  si  sa),  si  mettiede  a  toccar  le  statue,  e 
in  un  mumento  il  prato  fu  pieno  di  persone  vive. 
I  fratelli  l' abbracciavano  la  su'  sorella  ;  i  cavaglieri, 
i  re  e  i  principi  badavano  a  ringraziarla  del  su' 
coraggio;  e  chi  gli  profferiva  una  cosa  e  chi  un'altra, 
o  ricchezze,  o  tesori,  o  il  Kegno  con  la  mana  di 
sposo:  lei  però  nun  volse  nulla.  Dissano  finalmente 
i  su'  fratelli:  E  ora  in  dove  si  va?  —  Dice  la  ra- 
gazza: Nun  s'ebbe  noi  l'invito  d'andare  a  desi- 
nare dal  Re?  Dunque    andiamo    a    mantienergli  la 
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'mpriimessa.  —  Si  mettiedano  subbito  iu  viaggio 
eoa  tutto  quel  eorteo  dreto,  percliò  tutti  volsan  fare 
l'onoranza  a  quella  che  gli  aveva  libberati  da  morto 
a  vita.  Genti  mia!  Nel  vedere  arrivare  'n  città 
quella  schiera  di  cavaglieri  con  alla  testa  la  rag.azza, 
che  gli  splendeva  la  stella  in  sul  capo,  il  popolo 
correva  e  gli  accompagnò  per  insino  al  portone  (l<  1 
palazzo.  Il  Re  poi  scese  giù  a  riscontrargli,  e  quando 
fu  per  salire  la  scala,  disse:  Qui  c'è  una  legge.  Prima 
di  vienir  su  bisogna  dare  uno  stiaffo,  oppuramente 
sputare  'n  faccia  a  questa  sciaurata  confitta  dietro 
al  muro.  —  Dice  la  ragazza:  A  questa  legge  nun 
ci  si  sta.  Che!  Nun  si  fanno  di  simili  birbonate.  — 
£  insenza  tanti  discorsi  se  n^andette  co' su'  fratelli 
a  albergo  in  una  locanda.  Il  Re  era  disperato,  per- 
chè e'  nun  volea  mancare  alla  su'  legge,  e  gli  rin- 
cresceva che  quelle  tre  belle  persone  nun  stessano 
a  desinare  con  lui,  anco  per  rimerito  del  bene  eli 
loro  gli  avevan  fatto  in  nel  bosco.  Manda  un'  amba- 
sciata, che  lui  si  contenta  che  passino  insenza  ub- 
bidire alla  su' legge;  ma  la  ragazza  disse:  Quando 
si  viene  a  desinare  dal  Re,  a  tavola  ci  ha  da  essere 
anco  la  padrona.  Nun  si  polo  star'  allegri  con  la  pa- 
drona a  quel  gastìgo.  —  Il  Re  nun  sapeva  propio 
come  rigirarla;  ma  poi  lo  vince  la  brama  che  qu« 
tre  fussano  alla  su'  mensa,  comandò  che  la  moglie 
si  levasse  di  drento  al  muro  e  la  si  rivestisse  da 
Regina.  Poera  donna  !  Gli  era  secca  rifinita,  allam- 
panita,  che  nun  si  reggeva  in  sulle  gambe,  tanto 
aveva  patito  per  tant'anni!  Quando  tutti  fumo  a  ta- 
vola che  mangiavano  allegramente  (allo  'nfora  delle 
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zie,  che  tremavano  come  foglie  dalla  paura  che  si 
scopriss'  ugni  cosa),  la  ragazza  tirò  dalla  su'  tasca 
il  Canto  e  il  Sono  della  Sara  Sibilla^  e  quell'  arnese 
principiò  a  ballare  e  suonare  in  sulla  mensa,  e  can- 
tava a  tutto  potere  :  Quest'  è  la  mamma  e  questi  i 
su'  figlioli,  e  le  zie  1'  hanno  tradita.  —  Il  Re  a  sen- 
tir quel  caso  viense  in  sospetto,  e  le  zie  in  quel 
mentre  'gli  eran  casche  stramortite  lì  per  le  terre  ; 
sicché  il  Re  le  fece  arrestare  e  mettere  'n  prigione, 
e  la  su'  moglie  gli  raccontò  quel  che  loro  gli  avean 
fatto,  e  subbito  cercano  della  Menga  e  si  seppe  da 
lei  tutto  '1  tradimento.  Il  Re  allora  inviperito  comandò 
che  s' arrizzassi  'n  piazza  una  catasta  di  stipa,  e 
Eopr'  essa  volse  che  ci  bruciassin  vive  tutt'  e  tre 
quelle  porche  lezzone,  e  gastigate  accosi  fu  finita  la 
miseria. 


X 
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La  favola  d'Amore  e  Psiche  (1) 

Fu  una  volta  un  re  in  una  certa  città,  e  una  reina, 
al  tempo  degl'Iddii,  i  quali  avevano  tre  figliuole 
tutte  e  tre  bellissime;  ma  le  dua  di  più  tempo,  an- 
corché, come  io  ti  ho  detto,  fossero  di  singoiar  bel- 
lezza, potevan  pure  essere  annoverate  fra  le  donne 
umane  :  ma  quella  minore  era  adornata  di  sì  mara- 
vigliosa  e  divina  bellezza,  eh'  egli  non  sarebbe  pos- 
sibile esprimerla  con  umane  parole.  Finalmente,  molti 
cittadini  e  forestieri^  i  quali  venivano  a  rimirare  cosi 
stupendo  miracolo,  attoniti  per  la  indicibile  leggia- 
dria, mettendosi  la  man  destra,  col  dito  grosso  sotto 
a  quelli  due  che  gli  surgono  accanto,  in  guisa  di 
color  che  adorano,  alla  bocca,  come  se  essa  fosse 
stata  Venere,  religiosamente  V  adoravano.  E  già  era 


(1)  DaW Asino  d'Oro,  di  Apuleio,  tradotto  da  Agnolo  Fi- 
renzuola. 
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scorsa  la  fama  per  le  citUi  e  per  li  paesi  ivi  vicini, 
0  dicevasi  che  quella  Dea,  la  quale  il  ceruleo  mare 
partorì  e  la  schiuma  delle  sue  onde  allevò,  data  pub- 
blica copia  della  sua  divinità,  conversava  nel  mezzo 
della  moltitudine  degli  uomini  ;  o  veramente,  che  per 
nuova  disposizion  delle  stelle,  non  nel  mare  come 
r  altra  volta,  ma  in  terra  una  nuova  Venere  con 
virginali  bellezze  era  piovuta.  E  più  V  un  di  che 
r  altro  s'  andava  ampliando  questa  cotale  openione, 
ed  erane  già  sparsa  la  fama  non  solamente  per  tutte 
le  città  prossime,  ma  per  le  lontane  provincie;  e  in- 
finite schiere  di  mortali,  molti  mari  solcando,  lun- 
ghissimi viaggi  facendo,  concorrevano  per  vedere  il 
miracolo  di  quella  età.  Nessuno  a  Pafo,  nessuno 
Guido,  ninno  più  a  Citerà  per  veder  Venere  navi- 
gava. I  suoi  sacrifici  si  rimanevano  da  canto,  i  tempii 
rovinavano,  i  letti  andavano  male,  le  cerimonie  erano 
abbandonate,  i  simulacri  erano  restati  senza  corona, 
e  gli  altari,  divenuti  vedovi,  con  fredde  ceneri  tutti 
macchiati  ad  ognuno  si  lasciavano  vedere.  Alla  fan- 
ciulla si  supplicava,  la  fanciulla  si  onorava,  e  nel 
volto  umano  si  placava  la  Deità  di  Venere,  e  nel 
mattutino  camminare  della  verginella  con  vittime  e 
vivande  si  faceva  propizio  il  nome  di  Venere.  E  già 
insino  a'  popoli,  mentre  ella  passava  per  le  piazze, 
con  fiori  spicciolati  e  con  ghirlande  umilmente  l'ado- 
ravano. Laonde  la  vera  Venere,  accorgendosi  che  le 
celesti  cerimonie  erano  fuor  di  modo  trasferite  al 
culto  d' una  fanciulla  mortale,  grandemente  si  accese 
neir  animo  suo;  né  potendo  aver  più  pazienza,  piena 
d'indignazione,   scotendo  il    capo    altamente  e   fre- 
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mencio,  così  diceva  seco  medesima:  Ecco  prima  ma- 
dre delle  cose  della  natura,  ecco  principale  origine 
degli  elementi,  ecco  Venere  nutrice  di  tutto  '1  mondo, 
che  ha  compartito  1'  onore  della  sua  maestà  con  una 
mortai  giovinetta:  ecco  il  nome  mio  nascosto  nelle 
delizie  de'  cieli,  e  fattosi  palese  fra  le  immondizie 
della  terra.  Gran  fatto  sarà  per  certo,  se  io  con  co- 
mune sacrificio  dubiterò  della  scambiata  mia  venera- 
zione, e  adombrerà  la  immagine  mia  il  volto  d'una 
fanciulla,  che  dee  morire!  Indarno  adunque  quel  pa- 
store, la  giustizia  e  la  fede  del  quale  approvò  quel 
sommo  Giove,  per  la  mia  eccessiva  beltade  mi  pre- 
pose a  tante  Dee.  Ma  costei,  chiunque  ella  sia,  non 
si  usurperà  cosi  allegra  i  miei  onori  :  io  farò  ben  io, 
eh'  ella  si  pentirà  di  questa  sua  non  lecita  bellezza. 
E  avuto  a  sé  quel  suo  figliuolo,  quello  alato  e  teme- 
rario, il  quale  co'  suoi  perversi  costumi  disprezzando 
la  pubblica  disciplina,  armato  di  fuoco  e  di  saette,  e 
discorrendo  la  notte  per  1'  altrui  case,  e  disturbando 
gli  altrui  matrimonii,  commette  senza  tema  e  senza 
danno  scelleratezze,  e  non  fa  mai  altro  che  male  ; 
il  quale,  avvengachè  per  sua  natia  licenza  e'  sia  pur 
troppo  rubesto,  preso  avendolo  colle  adirate  parole, 
il  menò  a  quella  città;  e  mostratagli  Psiche,  che 
cosi  era  il  nome  della  giovane,  assai  dappresso,  e 
raccontogli  come  le  cose  eran  passate,  e  dettogli  della 
emulazione  della  bellezza,  piangendo,  e  per  la  indi- 
gnazione non  potendo  capir  nella  pelle,  gli  disse  :  Io 
ti  prego,  figliuolo,  per  lo  legame  della  materna  ca- 
rità, per  le  dolci  ferite  delle  tue  saette,  per  le  me- 
late arsure  di  coteste  tue  fiamme,   fa   vendetta,  ma 
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altamente,  della  tua  genitrice;  e  nella  rubclla  beltà 
incrudelisci  severamente,   e    fa    che    questa   vergi nr- 
arda  veementissimamente  delF  amor  d'  un  nomo  \ 
lissimo,  il  quale  abbia  la  Fortuna  privato  dell'onore,  - 
delle  ricchezze,  e  d'  ogni  suo  bene  ;  e  tale  sia  final-    ' 
mente  la  sua  miseria,    eh'  ella  non    trovi   paragone 
per  tutto  il  mondo.  —  Ed  insieme  con  queste  par< 
abbracciandolo  e  baciandolo  con  quella  più  tenerezza 
ch'ella  poteva;  andatasene  vicino  al   lito    del  mare. 
colle  rosate  pianto  calpestando  la  sommità  delle  i 
splendenti  ondo  marine,  non  vi  andò  guari,  ch'ella 
si  ritrovò  nel  profondo;  dove  quello  che  appena  an- 
cora le'ngombrava  il  desio,  come  so  già  l'avesse  co- 
mandato, la  ubbidienza  dei   marini  Dei   le  ne  pi 
cacciava  incontanente.  Eranvi  le  figliuole  di  Nereo, 
e  dolcemente  menando  un  ballo,   con   belle  note  vi 
cantavano  una  canzone:  oravi  Portunno  colla  schiu- 
mosa barba  :  oravi  col  seno  pieno  di  pesci  la  Tara 
Salazia:  eranvi  i  delfini  carradori   del   giovane  Pa- 
lemone,  solcando  ii  mare  da  ogni  canto;  e  le  squa- 
dre de' trombetti  di  Nettuno  non  si  facevan  dcsid 
rare.  Questi  colla  sonora  tromba  faceva  soavemente 
l'acque  rimbombare;  quelli    con    tenda   di   seta  fli- 
scacciava  le  vampe  del  nimico  sole;  quell'altro,  y 
stosi  innanzi  a  Venere  ginocchioni,    entro    ad   uno    ; 
specchio  le  mostrava  il  suo  grazioso  volto;  e  molti 
sotto  il  suo  carro  destramente  notando,  co'lor  nuovi 
giuochi  la  empievano  di  diletto.  E  in  cotal  guisa  a 
compagnava  la  piacevole  moltitudine  la  madre  dello 
Amore  che  s'  era  inviata  verso  V  Oceano. 

Stavasi  in  questo  mezzo  la  giovinella  Psiche  senza 
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prendersi  alcun  frutto  della  sua  bellezza  :  era  guar- 
data da  tutti^  lodata  da  tutti  ;  ma  nessuno,  non  re, 
non  signore,  non  gentiluomo,  o  della  minuta  plebe 
almanco,  veniva  a  richiedere  le  sue  nozze:  guarda- 
vano con  maraviglia  il  divin  volto,  ma  come  se  e've- 
dessero  una  statua  di  egregio  artefice  perfettamente 
condotta,  niente  altro  di  lei  che  vederla  chiedevano. 
Dove  che  le  altre  due  maggiori  sorelle,  la  temperata 
bellezza  delle  quali  non  era  divulgata  così  per  tutto, 
essendo  da  due  re  loro  amanti  state  chieste  per  ispose, 
già  più  tempo  fa  felicemente  godevano  la  loro  gio- 
vinezza. La  povera  verginella,  restatasi  in  casa,  in- 
ferma del  corpo,  malcontenta  dell'animo,  si  piangeva 
la  sua  vedovanza  ;  e  quello  eh'  era  grato  ad  ognuno, 
ella  odiava  in  se  medesima  la  disordinata  bellezza. 
E  il  misero  padre,  dubitando  dell'  odio  de'  celesti 
Dei,  non  sappiendo  altro  che  farsi,  se  n'  andò  dal- 
l' antico  oracolo  del  Milesio  Apollo  ;  e  con  ricchi  doni, 
grassi  sacrificii,  e  umili  preci,  adorando  così  grande 
Iddio,  addomandò  marito  per  la  non  richiesta  gio- 
vane. Ma  Apollo,  ancorché  Grreco  e  Ionico,  e  lo  fon- 
datore di  Milesia,  con  Toscana  voce  così  rispose  : 

Ferma  questa  fanciulla  sopra  un  monte,     ' 
Con  ornamenti  di  funebri  nozze; 
Ne  genero  sperare  uomo  mortale, 
Ma  fiero  e  crudo,  e  ripien  di  veleno: 
Un  che,  volando,  ognun  stracca  e  fatica, 
E  col  ferro  e  col  fuoco  strugge  il  tutto; 
Del  quale  ha  Giove  tema  e  gli  altri  Dei, 
Tremonne  fiumi  e  le  tenebre  inferno. 
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Il  già  felice  re,  avendo  udito  le  parole  delia  ter- 
ribile profezia,  pigro  e  malcontento  se  ne  ritorna  a 
casa,  e  alla  sua  mogliera  manifesta  il  comandamento 
del  tremendo  oracolo.  Piangono,  dolgonsi,  lamontansi 
molti  giorni;  e  già  sì  appropinqua  il  tempo  deiratroce 
risposta:  già  si  ordina  l'apparato  delle  crude  nozze; 
mutansi  le  allegre  fiaccole  in  maninconosi  torchi; 
cangiasi  il  suono  de*  soavi  flauti  in  urla  querule  e 
lamentevoli  ;  e  il  lieto  canto  d' Imeneo  si  termina 
con  mortifere  strida:  la  nuova  sposa  col  velo  nuziale 
le  copiose  lagrime  si  rasciuga:  e  la  città  tutta  mal- 
contentai  dello  infortunio  della  dolorosa  casa,  mostra 
pubblico  cordoglio  ;  e  per  maggior  dimostrazione  del 
suo  dolore,  vieta  con  pene  universali  l'amministra- 
zione della  ragione.  E  venuto  il  giorno  che  la  ne- 
cessità della  ubbidienza  de' celesti  ammonimenti  ad- 
domandava  la  miserella  alla  destinata  pena,  finite  le 
crudeli  cerimonie,  fu  tratto  finalmente  di  casa  il  vivo 
mortorio,  accompagnato  con  largo  pianto  da  tutta  la 
città;  ed  ella  altresì  tutta  piena  di  lagrime  accom- 
pagna non  le  nozze,  ma  l'esequie.  E  mentre  ch< 
maninconosi  genitori,  combattuti  da  tanto  travaglio, 
indugiano  di  dare  effetto  alla  crudele  opera,  la  figliuola 
medesima  con  tali  parole  gli  confortava  :  Perchè  cru- 
ciate voi  r  infelice  vecchiezza  con  si  lungo  pianto  ? 
perchè  affaticate  voi  con  cosi  spesai  gridi  quello  spi- 
rito, il  quale  più  si  dee  chiamar  mio  che  vostro  ? 
perchè  con  non  profittevoli  lagrime  imbrattate  voi 
quello  guance,  che  dovrebbono  esser  da  me  mai  sem- 
pre onorate?  perchè  lacerate  voi  negli  occhi  vostri 
le  luci  mie?  perchè  stracciate  ne' canuti  crini  i  miei 
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biondi  capelli  ?  perchè  il  venerando  petto,  perchè  le 
sante  mammelle  percotendovi;  mi  percotete  le  mie? 
Questo  dunque  vi  sarà  ricco  premio  della  mia  non 
mai  simile  veduta  bellezza,  procacciatovi  con  piaga 
mortale  dalla  inquietissima  invidia?   Tardi   oramai, 
tardi  vi  accorgete  del  vostro  male.  Quando  la  mol- 
titudine della  gente  mi  celebravano  con  divini  onori, 
quando  per  comune  voce  mi  appellavano  una  nuova 
Venere,  allora  vi  dovevate  dolere;  allora  ve  ne  do- 
veva rincrescere  ;  allora  mi  dovevate  piangere  come 
morta.  Già  conosco  io,  già  mi    accorgo    che   io  pe- 
risco solamente  per  lo    nome   di  Venere.  Menatemi 
adunque,  e,  dove  la  sorte   mi  ha  giudicato,   forma- 
temi a  quello  scoglio.  Io  bramo  goder  con  prestezza 
queste  future  nozze:  io  desidero  vedere  quel  mio  ge- 
neroso marito.  Perchè  differisco  io?  perchè  fuggo  io, 
facendomisi  innanzi  colui  eh'  è  nato  per  la  rovina  di 
tutto  '1  mondo?  —  E  avendo  detto  loro  la  verginella 
queste  e  altre  così  fatte  parole,  con  veloci  passi  mos- 
sasi nel  mezzo  della  pompa  del  popolo  che  la  segui- 
tava, arrivarono  al  disegnato  luogo.  E  poscia  ch'egli 
ebber  condotta  la  .fanciulla  nella  sommità  dello  sco- 
glio, abbandonate  e  lasciate  quivi  le  fiaccole,  le  quali 
colle  infinite  lagrime  avevan  già  spente,  a  capo  basso 
tutti  a  casa  se  ne  tornarono.  E  i  miserandi  genitori 
per  l'angoscia  di  tanto  travaglio,  divenuti  schifi  della 
luce,  serratisi  in  casa,  si  diedero  alle  tenebre  d'una 
perpetua  notte.  Restata  adunque  la  ubbidiente  Psiche 
sulla  cima  di  quello  scoglio,  tutta  tremante  e  pian- 
gendo sempre  si  stette,  insino    a   tanto   che   Zeffiro 
colla  sua  piacevole  aura  dolcemente  percotendola,  col 

22.  —  De  Gubernatis,  Vili.  Florilegio  delle  novelline  popolari. 
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SUO  tranquillo  fiato  le  fece   Beno   della   sua    veste 
dalfun  fianco  e  (lairaltro  :  il  quale  per  la  scesa  d'una 
gran  valle,  che  li  appio  si  giacca,  leggiermente  por- 
tandola, posò  nel  fiorito    grembo   de' suoi  rugiadosi 
cespugli. 

Avendo  Psiche  .  '-..n.i  un  poco  la  mente  di 

tanti  travagli,  e  rip-sandosi  sopra  al  fiorito  seno  delle 
tenero  erbette  del  soave  Inogo,  un  lieve  sonno  allm 
le  stanche  membra  di  quello  obblio,  che  discaccia  in 
buona  parte  le  tante  cure  de'  miseri  mortali.  D.il 
quale,  posciachè  eli' ebbe  preso  un  convcnevol  rieri 
mento,  con  più  riposato  animo  risvegliatasi,  e'  le 
venne  veduto  un  verde  boschetto  di  natii  e  grandi 
arbori  tutto  ripieno,  entro  al  quale  con  cristalline 
acque  sorgeva  una  fontana,  e  nel  mezzo  del  fron- 
zuto bosco  vicino  al  corso  delle  chiare  onde  della 
bella  fonte  nasceva  un  reale  e  magnifico  palazzo,  non 
da  terrestri  mani  certamente  ma  da  divine  arti  edi- 
ficato; nò  sarebbe  alcuno,  che  nella  prima  giunta 
non  giudicasse  che  cosi  ricco  e  cosi  bollo  edificio 
non  fusse  d' un  grande  Iddio.  Imperciocché,  lasciamo 
stare  che  agli  altissimi  palchi,  intagliati  maestrev 
mente  di  avorio  e  di  cedro,  sottentravano  colonne 
tutte  d'  oro  massiccio,  ma  le  mura  erano  di  finissimo 
argento  ricoperte;  entro  alle  quali  si  vedeano  animali 
quasi  d'  ogni  ragione,  che  pareva  che  si  facessero  in- 
contro a  qualunque  arrivava  in  casa,  intagliati  con 
tanta  maestria,  che  si  poteva  giudicare  che  uomo 
certamente  ingegnoso  e  grande,  anzi  un  semideo,  anzi 
uno  Iddio,  fusse  stato  quello  che  con  si  sottile  in- 
taglio avesse  lavorato    quello    argento.    I    pavimenti 
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erano  di  musaico  di  finissime  pietre  e  di  gioie  sot- 
tilmente commesse,  per  le  cui  commettiture  appari- 
vano figure  maravigliose  :  beati  veramente  si  potevan 
dir  coloro  ben  mille  volte,  a'  quali  era  concesso  il 
calpestare  i  pendenti  e  le  maniglie,  come  noi  fac- 
ciamo le  pietre  o  i  mattoni.  Le  altre  parti  della  casa, 
le  quali  erano  senza  numero,  erano  state  da  buono 
architettore  con  convenevole  larghezza  e  lunghezza 
benissimo  compartite,  e  le  mura  di  oro  schietto  ri- 
lucevano in  guisa  da  per  loro,  che  la  casa  si  facea 
giorno,  ancorché  il  sole  l'avesse  a  schifo;  e  uguale 
era  lo  splendor  delle  camere,  cosi  erano  luminose  le 
loggie,  e  in  quella  medesima  guisa  mostravano  le 
porte  la  lor  chiarezza.  Né  erano  le  masserizie  e  gli 
abbigliamenti  disconvenevoli  alla  maestà  di  tanto  pa- 
lagio. Sicché  tu  avresti  giudicato  che  quella  fusse 
una  stanza  celeste,  edificata  per  lo  gran  Giove,  vo- 
lendo egli  alcuna  volta  avere  l'umana  conversazione. 
Invitata  adunque  Psiche  dalla  grandissima  bellezza 
dello  stupendo  e  maraviglioso  luogo,  si  andava  ac- 
costando più  oltre;  e  di  mano  in  mano  più  ardita, 
se  n'  entrò  dentro  alla  porta  :  e  prendendo  ognora 
maggior  piacere  della  bella  vista,  e  ora  una  cosa  e 
ora  l'altra  riveggendo,  ella  se  ne  salse  su  da  alto; 
e  veduto  le  guardarobe  con  grandissimo  magistero 
condotte,  piene  di  tante  stupende  ricchezze,  si  im- 
maginò quello  che  era  in  verità,  che  egli  non  fosse 
cosa  al  mondo  che  quivi  non  si  ritrovasse  :  e  quello 
che  soprattutto  la  empieva  di  maraviglia,  era,  che 
sanza  alcuna  chiave,  sanza  alcuna  serratura,  sanza 
guardia  alcuna  si  custodiva  là  entro  il  tesoro  di  tutto 
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il  mondo.  E  mentre   che  ella  con   suo  grandissiir 
piacere  riguardava  tanta  felicitila  e' le   venne   udi 
una  voce  di  corpo  ignuda,  che  all'  improvviso  o(T<  i 
tasele  agli  orecchi,  le  disse  in  questo  modo:  Porci 
ti  prendi,  o  padrona,  tu  cosi  fattA  maraviglia  di  tan 
bellissime  rìcchexie,  le  quali  tutte  sono  le  tue?  K 
tratene  adunque  in  questa  grande   e  bellissima  e 
mera,  e  messati  nel  letto,  prendi  riposo  sintantocli 
da  te  sia  partita  cotesta  tua  stracchezaa,  e  pesci 
quando  ti  piace,  vattene  in  quel   bagno:  noi,  del! 
quali  tu  sola  ascolti  le  voci,  preste  servitrici  a' tu 
bisogni,  con  gran  diligenzia  ti  amministreremo  tutto 
quello  che  ti  sarà  di  mestiere:  e  curato  che  tu  avr.*' 
il  corpo,   egli  non    ti   mancheranno  vivande  rogai 
con  gran  prestezza  e  con  soavità  non  picciola  pr< 
parate.  —  Conobbe  Psiche  la  beatitudine  della  divii 
previdenza,  udendo  gli  ammonimenti  delle  invisibì. 
voci;  e  pria  col  sonno  e  poscia   col   bagno   dÌ8ca< 
ciata  da  sé  ogni  gravissima  stanchezza,  le  venne  v« 
dnto  lì  vicino  entro  ad  una  bella  e  ricca  stanza,  fatt 
in  guisa  d'una  luna,  apparecchiata  una  tavoletta;  ( 
estimandosi  che  ciò  fusse  stato  apparecchiato  e  pro\ 
visto  per  sua  ricreazione,  tutta  allegra   là   entro  s 
n'entrò:  e  postasi  a  sedere  a  tavola,  appena  rr-^- 
finito  di  assettarsi  i  panni  sotto,  eh'  ella  vide  (  > 
portato  da  invisibili  spiriti  un  vino  soavissimo,  cibi 
varj,  e.  in  grandissima  copia,  e  di  finissimo  8apor< 
e  senza  vedere   alcuna   persona,    non    altro   di    lei 
co'  sensi  godeva,  che  il  suon  delle  voci  che  lor  ca 
devano;  e  sole  voci   per  servire   aveva.   Levate    1 
tavole,  egli  entrò  dentro  uno,  e  cantò    non  veduto 
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e  un  altro  sonò  la  citara  ;  nò  la  citara  si  vedeva;  e 
un  coro  di  più  bellissimi  e  concordevoli  suoni  e  axi- 
centi  soavemente  le  empiè  gli  orecchi;  nò  alcuno 
agli  occhi  suoi  si  dimostrava.  Finiti  quei  cotali  pia- 
ceri; essendo  già  V  ora  assai  ben  tarda,  Psiche  se 
n'  andò  a  dormire  :  e  quando  la  notte  era  assai  ben 
in  là  col  suo  viaggio,  udito  un  piacevole  mormorio 
ingombrarle  gli  orecchi,  e  veggendosi  in  tanta  solitu- 
dine, tutta  tremante  e  pavida  dubitava  della  sua  virgi- 
nità, e  più  le  pareva  aver  temenza  di  quelle  cose  che 
ella  manco  poteva  pensare  che  nuocere  le  potessero. 
E  già  è  presente  V  incognito  marito,  e  già  è  entrato 
nel  letto,  e  già  si  ha  fatta  Psiche  sua  mogliera  :  e  già 
venuta  1'  ora  vicina  al  giorno,  egli  da  lei  con  gran 
prestezza  se  n'  ò  partito  :  ed  eccoti  la  moltitudine 
delle  voci,  che  compariscono  in  camera  della  nuova 
donna,  e  con  ogni  diligenza  curano  la  ferita  della 
rubata  virginità  :  e  quel  giorno  con  gli  altri  con  ma- 
ravigliosa  cura  la  provvedono  di  tutto  quello  che  le 
faceva  mestiero.  E  come  è  naturale  a  tutti,  la  nuova 
usanza  di  quelle  voci  per  la  lor  contìnua  conversa- 
zione già  le  cominciano  a  porgere  grandissimo  di- 
letto, e  'l  lor  suono  ò  uno  spasso  della  sua  solitudine  : 
sicchò  assai  contenta  si  passava  le  non  bramate  nozze. 
I  miseri  genitori  in  questo  mezzo,  sanza  saper  quello 
che  della  lor  figliuola  avvenuto  fosse,  nel  continuo 
pianto  e  nella  lunga  doglia  s' andavano  invecchiando. 
Ed  essendo  pervenuta  la  fama  del  doloroso  accidente 
agli  orecchi  delle  due  maggiori  sorelle  ;  afflitte  e  me- 
ste, abbandonata  la  propria  casa  se  n'  eran  venute 
anzi  al  cospetto  de'  lor  genitori  a  condolersi  con  loro 
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di  tanta  fortuna.  E  la  niecU'sima  notte  che  ellcuu  u.i 
casa  s' erano  partite,  il  marito  di  Psiche,  il  quale 
dal  vedere  in  fuori  non  era  avaro  di  soddisfare  agli 
altri  sensi,  prese  a  parlare  alla  mogliera  in  questa 
guisa  :  La  crudel  Fortuna,  la  mia  dolcissima  Psiche, 
ti  tende  una  pericolosa  trappola,  la  quale  con  gran- 
dissima cautela  ti  fa  mestiere  cercar  eh'  ella  non 
iscocchi  :  le  tue  sorelle,  turbate  per  la  falsa  credenza 
della  morte  tua,  ti  vanno  ricercando  per  ogni  con- 
trada, e  tosto  arriveranno  a  questo  scoglio;  delle 
quali  se  alcuno  lamento  ti  venisse  udito  per  iscia- 
gura,  non  solamente  non  risponder  loro,  ma  non  ti 
curar  più  di  riguardarle;  perciocché  altrimenti  fa- 
cendo, a  me  procacceresti  dolor  grandissimo,  e  a  te  la 
tua  manifesta  rovina.  —  Acconsenti  la  mogliera  agli 
ammonimenti  del  marito,  e  premiseli  di  far  tutto 
quello  eh'  egli  le  'mponeva.  Ma  essendo  poscia  partito 
al  partir  della  notte,  la  miserella  con  amare  lagrime 
tutto  il  vegnente  giorno  s'  andò  consumando,  e  di- 
cendo infra  se  stessa,  che  allora  conosceva  la  sua 
disavventura;  posciachè  rinchiusa  in  cosi  bel  carcere, 
priva  del  colloquio  umano,  non  solamente  non  potea 
aiutar  le  sue  sorelle,  che  per  lei  cercare  fussero  af- 
faticate, non  con  bagno,  non  con  cibo,  non  con  al- 
cuna ricreazione  sovvenirle;  ma  non  pur  T  era  con- 
cesso riguardarle.  E  stata  tutto  il  giorno  in  questo 
travaglio,  venuto  la  notte,  se  n'andò  a  dormire:  né 
vi  andò  guari,  che  il  marito  tornato  un  poco  più 
avaccio  che  1'  usato,  entratosene  accanto  a  lei,  e  ab- 
bracciandola e  baciandola,  che  ancora  piangeva  ama- 
ramente, come  se  di  lei  si  volesse  dolere,    le  diss 
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Così  adunque,  la  mia  Psiche,  mi  hai  osservato  la 
promessa  ?  che  poss'  io  dunque  tuo  marito  più  ripro- 
mettermi del  fatto  tuo  ?  che  sperare  ?  posciachè  il  dì 
e  la  nottC;  e  in  mezzo  a'  dolci  abbracciamenti,  dai 
luogo  al  tuo  dolore  ?  Governati  oramai  come  ti  piace, 
e  ubbidisci  all'animo  tuo  chieditor  de' tuoi  danni:  e 
ricordati  almeno  delle  mie  amorevoli  parole,  quando, 
benché  tardi,  ti  pentirai  di  questi  tuoi  folli  pensieri. 
—  Allora  ella  con  pieghevoli  parole  e  con  dolci  lusin- 
ghe, e  dimostrando  di  voler  morire  se  egli  non  le 
consentiva  eh'  ella  potesse  mirar  le  sue  sorelle,  con- 
fortarle, abbracciarle,  baciarle,  e  ragionarsi  con  loro; 
fece  in  modo  eh'  egli  fu  forzato  a  voler  quel  che  vo- 
leva la  sua  nuova  donna:  e  soprappi ù  le  concesse 
eh'  ella  donasse  lor  quella  quantità  d'  oro,  di  perle, 
di  gioie  e  d'  altre  robe,  eh'  ella  volesse.  E  poscia  in- 
finite volte  l'ammonì,  assai  sovente  la  minacciò,  molte 
volte  la  pregò  eh'  ella  non  fusse  sì  sciocca,  eh'  ella 
mai  si  lasciasse  persuadere  dal  loro  pernizioso  con- 
siglio, eh'  ella  ricercasse  della  forma  del  suo  marito  ; 
e  mossa  da  questa  sacrilega  curiosità,  non  si  gettasse 
da  lei  stessa  dal  monte  di  tanti  innumerabili  beni 
nel  profondo  di  tutte  le  miserie,  e  privassesi  de'con- 
'giugnimenti  del  suo  caro  marito.  Posciachè  Psiche 
lo  ebbe  ringraziato  infinite  volte,  già  tutta  divenuta 
lieta,  gli  disse  :  Prima  muoia  io,  il  mio  dolce  consorte, 
ben  mille  volte,  eh'  io  mai  perda  la  tua  dolce  com- 
pagnia: io  ti  amo,  io  ti  adoro,  e  sii  chi  essere  ti 
vuoli,  io  ti  voglio  ben  come  all'  anima  mìa,  né  con 
esso  Cupidine  ti  cambierei  :  ma  d'  un'  altra  cosa  ti 
vo'  pregare  ancora,  che  tu  comandi  a  quel  tuo  ser- 
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gente  Zeffiro,  che  in  quella  guisa  ne  condui  .t  .^ui 
le  mie  sorelle,  eh'  egli  no  condusse  la  tua  mogliera.  — 
E  appiccandogli  certi  confortevoli  baci  e  saporiti 
con  dolci  abbracciamenti  stringendolo,  e  colle  diii- 
cate  membra  accostandoseli,  aggiunse  questo  cosi  ùitìo, 
carezze:  Mia  dolcezza,  mia  contentezza,  marito  n 
anima  soave  della  tua  Psiche.  —  E  offertoli  lo  dolcezze 
dell'ultima  mensa  di  Venere,  cosi  vinse  lo  innamo- 
rato Amore,  eh'  egli,  ancorché  malvolentieri,  tutto 
lieto  le  promise  ciò  eh'  ella  addomandava.  E  mentre 
che  egli  fra  le  materne  dolcezze  si  stava,  accortosi 
che  l'Aurora  voleva  lasciar  solo  il  suo  Titone,  egli 
si  tolse  delle  braccia  della  sua  Psiche,  e  volò  via. 
Già  erano  le  sorelle  arrivate  a  quello  scoglio,  dove 
sapevano  che  Psiche  era  rimasa;  né  sappiendo  quivi 
altro  che  farsi,  straccati  gli  occhi  col  pianto,  per- 
cossesi lo  mammelle  colle  mani,  e  colle  unghie  str. 
ciatcsi  le  molli  guance,  facevano  cosi  sconcio  romorc, 
che  il  suono  delle  lor  grida,  sforzando  i  sassi  e  le 
caverne  di  quello  scoglio,  forzarono  la  misera  Eco 
ad  affaticare  la  voce  sua:  sicché  avendo  più  fiate 
chiamata  Psiche  per  il  suo  proprio  nome,  la  nuda 
voce  portò  il  penetrabìl  suono  delle  loro  stride  agli 
orecchi  di  lei.  Perché  ella  quasi  fuor  di  sé  per  una 
subita  paura  che  l'assaltò,  udendo  le  repentine  grida, 
uscitasi  di  casa,  se  ne  corse  laddove  elle  si  lamen- 
tavano; e  disse:  Perché  indarno  vi  affliggete  voi  con 
cosi  miserande  lamentazioni  ?  perché  si  stranamente 
vi  dolete?  quella  che  voi  piangete,  è  presente:  la- 
sciate le  meste  voci,  e  rasciugate  le  bagnate  guaiv 
poiché  voi    potete  abbracciar  colei  eh'  era   cagione 
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che  le  lagrime  piovessero  sì  largamente,  e  che  i  la- 
menti volassero  si  altamente.  —  E  così  dicendo,  chia- 
mato Zeffiro,  e  ricordatili  i  comandamenti  del  suo 
signore,  gli  disse,  che  al  palagio  ne  le  portasse.  Ed 
egli  obbedientissimo,  allora  allora,  senza  alcun  loro 
affanno,  con  lieve  aura  le  condusse  al  desiato  luogo. 
E  posciachè  con  amorevoli  abbracciari  e  lieti  baci^ 
posto  le  due  freno  alla  doglia,  si  godevan  l'una  l'al- 
tra le  tre  sorelle;  Psiche^  piangendo  per  l'allegrezza, 
disse  loro  :  Entrate  nelle  nostre  stanze,  e  ricreate  le 
afflitte  anime  insieme  colia  vostra  Psiche.  —  E  mo- 
strando le  ricchezze  dell'aurea  casa,  la  bellezza  del 
luogo,  e  facendo  pervenire  alle  loro  orecchie  V  obbe- 
diente suono  della  popolosa  famiglia,  entro  a  un  gen- 
tile bagno,  e  a  mensa  non  con  umane  arti  fabbri- 
cata, con  regali  vivande  abbondantemente  le  ricreò. 
Ma  la  sazietà  e  la  gran  copia  di  quelle  celesti  ric- 
chezze già  aveano  entro  al  petto  delle  due  sorelle 
stuzzicato  il  veleno  della  rabbiosa  invidia;  né  restava 
una  di  loro  di  domandare  Psiche  punto  per  punto, 
filo  per  filo,  e  segno  per  segno,  chi  fusse  il  padrone 
di  quelle  maravigliose  ricchezze,  chi  fusse  e  come 
fusse  questo  suo  marito.  Né  ella  però  obbliata  de'co- 
mandamenti  del  suo  consorte,  fece  palese  pur  uno 
de'  segreti  del  cuor  suo  ;  ma  infingendo  cosi  alla 
sprovvista  una  sua  risposta,  disse,  che  egli  era  un 
certo  bel  giovane,  nel  cui  bel  volto  appena  appariva 
alcun  segnuzzo  di  barba,  il  quale  i  più  de'  suoi  giorni 
per  li  boschi  dietro  alle  fiere  se  n'  andava  spendendo  : 
e  dubitando  che  alcuna  nota  del  precedente  parlare 
non  le  scoprisse  i  suoi  segreti  consigli,  avendole  in 
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prima  cariche  d'oro  e  d'aricnto,  e  d'altro  robe  d'in- 
finito pregio,  chiamò  Zeffiro,  che  subito  le  riportas 
E  mentre  che  le  venerabili  sirocchie  se  ne  ritorna- 
vano a  casa,  avendo  gih  il  fiele  della  invidia  alla- 
gato lor  tutto  il  petto,  elle  andavano  con  assai  di- 
spettose parole  cosi  fra  loro  ragionando  della  semplice 
Psiche  ;  e  finalmente  disse  V  una  :  O  cieca,  o  crudele, 
0  iniqua  Fortuna,  cosi  ti  è  paruto  giusto,  che  fra 
quelle  che  sono  d' un  medesimo  padre  e  d'  una  me- 
desima madre  generate,  si  conosca  tanta  disuggua- 
glianza,  che  noi,  che  le  maggiori  siamo,  ci  troviamo 
maritate,  anzi  vendute  per  ischiave  a  mariti  sii 
nieri,  lontano  dalla  patria  nostra,  dalla  casa  nostra, 
e  da'  nostri  parenti,  in  peggior  luogo  che  se  noi  fus- 
simo  andate  in  esilio;  e  questo  rimasuglio,  il  quale 
lo  stracco  ventre  ha  gittate  fuori  nell'  ultimo  parto, 
oltre  a  tante  ricchezze^  gli  è  concesso  godersi  uno 
Iddio  per  suo  marito,  che  non  sa  ella  stessa  che  cosa 
si  sia  cosi  fatta  ventura?  quanti  pendenti,  quanti 
vezzi,  quante  maniglie  !  che  gemme  vi  rilucono,  che 
veste  vi  risplendono,  quanto  oro  vi  si  calpesta  !  Che 
se  per  nostra  disgrazia  il  marito  è  anche  si  bello 
come  ella  dice,  egli  non  è  donna  al  mondo  che  sia 
più  felice  di  lei:  e  eh'  è  peggio,  che  essendo  egli  Id- 
dio, e' farà  tanto  questa  lor  lunga  consuetudine,  e 
tanto  lo  stimolerà  il  coniugale  amore,  eh'  egli  sarà 
costretto  far  diventare  ancor  lei  una  Iddea:  anzi  l'ha 
già  fatta  per  mia  fede;  cosi  si  portava,  cosi  faceva: 
già  ha  dritti  gli  occhi  nel  cielo,  già  rende  odor  di 
divinità  quella  donna,  a  cui  le  ignudo  voci  servono 
come  donzelle,  a  cui  obbediscono  i    venti   come  fa- 


LA.   NOVELLINA   DELLA    PSICHE  347 

migli  :  ed  io  tapina,  la  prima  cosa,  ho  avuto  un  ma- 
rito più  vecchio  di  mio  padre,  più  rimondo  che  una 
zucca,  più  voto  che  una  canna;  il  quale  non  è  buono 
se  non  a  guardar  la  casa,  e  serrarla  con  mille  stan- 
ghe e  con  mille  catene.  —  ET  altra  allora:  Lascia  dire 
a  me,  che  ho  a  sopportare  un  marito  torto  bistorto, 
che  non  ha  giuntura  addosso  che  e' non  se  ne  dolga; 
il  quale  appena  di  cento    anni    un    tratto,    e  quello 
male,  mette  i  rugginosi  e  debili  ferri  nel  mio  giovine 
orticello  ;  né  mai  e'  è  altra  faccenda   col    fatto  suo, 
che  stropicciarli  le  dita  ;  e  sai,  la  mia  sorella,  ch'egli 
è  come  toccar  le  pietre  a  fargli  le  fregagioni  o  alle 
braccia,  o  alle  gambe,  o   presso    ch'io   noi   dissi:  e 
pensa  da  per  te,  come  quelle  puzzolenti  medicine  con 
panni  sudici  e  con  gì'  impiastri  fetenti  mi  conciano 
queste  mie  dilicate  mani  :  ne  sono  verso  di  lui  i  miei 
uficj  quelli  della  buona  moglie,  ma  quelli  d'  una  af- 
faticata fanticella.  Eh  la  mia  sirocchia,  egli  mi  par 
che  con  troppo  paziente  animo,  anzi  servile  (io  dirò 
liberamente  come  io  V  intendo),  che  tu  comporti  co- 
tanto oltraggio:  io  per  me  non  posso  sofFerir  sì  fe- 
lice fortuna  caduta  nelle  costei  mani  indegnamente. 
Non  vedevi  tu  con  quanta  superbia,  con  quanta  ar- 
roganza ella  si  portava  con  esso  noi?    e   come  con 
quella  vanagloriosa  ostentazione  ella  dimostrava  quel 
suo  animo  gonfiato?  Non  ponesti    tu  mente,  che  di 
tante  ricchezze  come  malvolentieri   la    ce  ne  diede 
questa  picciola  particella?  e  come  tosto,  offesa  dalla 
nostra  presenza,  ella  comandò  al  soffiar  de' venti,  che 
ce  ne  rimenassero?  Né  mi  parrà   mai  esser  donna, 
né  viver  certamente  insino  a  tanto  ch'io  non   la  fo 
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tombolar  giù  di  tanta  felicità:   e  se    la  comune  i 
giuria  t'  ha  acceso  V  animo  ancora  a  te,  come   sarà 
conveniente,  amendue  penseremo  del  modo,  e  pr< 
deremo  sopra  di  ciò  saldo  e  buon  consiglio.  Qu( 
cose  che  noi  portiamo,   a   me  non   par  che  noi 
a' nostri  genitori  nò  ad  alcun  altro  le  dimostriam 
anzi  fingiamo  di  non  avere  avuto   notizia  delle  > 
prosperità;  e  quello  eh' avemo  veduto  noi,  che  ce 
rincresce,  non  Io  bandiamo  a  tutto  il  popolo:  nò  so 
già  ricchi  coloro,  le  ricchezze  de'  quali  conosce  n 
suno:  e  in  questa  guisa  ella  si  accorgerà  che  noi  n 
le  siamo  schiave,  ma  si    ben    sorelle  maggiori.  A 
diamo  al  presente  da'  nostri  mariti,  e  ritorniamo 
veder  le  nostre  povere  cose,  e  poscia  armate  di  i; 
glior  pensieri  con  gran  punizione  assalteremo  la  .^ 
incomportabile  superbia.  —  Piacque  come  buono  n! 
due  pessime  il  pessimo  consiglio,  e  ascosi  quei  graii 
e  ricchi  tesori  ch'avca  lor  donati  la  buona  Psiche,  t 
isparsi  crini  e  simulati  pianti,  colle  loro  cattive  n 
velie  rinfrescarono  il  dolor  de' miseri  genitori;  e  C' 
mal  consigliate,  piene    di  veleno,   e    infuriate,  ordi- 
nando contro  alla  incolpevol  sorella  lo  scellerato  in-  * 
ganno,  anzi  procacciandole  la  morte,  se  ne  ritornare» ; 
alle  lor  case. 

Non  restava  in  questo  mezzo  infra  i  suoi  notturi«I 
ragionamenti  il  non  conosciuto  marito  di  ammoni, 
la  sua  mogliera  ;  e  le  diceva  :  Tu  non  ti  accorgi,  la 
mia  Psiche,  in  che  rovina  accenni  la  Fortuna  spir 
gerti,  standoti  ancor  discosto;  nella  quale,  se  tu  n^ 
ti  avrai  diligentissima  cura,  fattasi  più  vicina,  ell;i 
ti  farà  rovinare  senza  fallo  alcuno.  Le  perfide  put- 
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tanelle,  con  quello  sforzo  eh'  elle  possono  il  maggiore, 
ti  vanno  ad  ognor  tendendo  mille  lacciuoli,  de'quali 
questo  è  il  maggiore,  eh'  elle  ti  vogliano  persuadere 
che  tu  veggia  il  volto  mio  ;  il  quale,  come  io  ti  ho 
già  predetto  più  fiate,  tu  non  vedrai  :  però  se  da 
quinci  innanzi  quelle  pessime  streghe  verranno  da 
te  con  sì  perverso  animo  (io  so  certo  eh'  elle  ver- 
ranno), non  parlar  loro  per  niente  :  e  se  pur  per  la 
tua  naturai  semplicità,  e  per  la  tenerezza  dell'animo 
tuo,  egli  non  ti  dà  il  cuore  di  fare  il  mio  volere, 
almeno  non  porger  gli  orecchi  a  cosa  eh'  elle  par- 
lino del  marito,  né  risponder  cosa  del  mondo.  E  noi 
già,  la  mia  dolcezza^  moltiplicheremo  la  nostra  fa- 
miglia ;  che  porta  seco  questo  tuo  giovincello  ventre 
!  un  altro  giovincello,  il  quale,  se  nasconderai  i  nostri 
I  segreti;  sarà  divino*,  se  gli  discoprirai,  sarà  mortale.  — 
I  Brillava  Psiche,  e  per  lo  sollazzo  della  divina  pro- 
genie tutta  ardeva  di  letizia  :  rallegravasi  per  la  gloria 
del  futuro  figliuolo,  e  della  dignità  del  materno  nome 
si  godeva  grandemente  ;  e  già  piena  di  sollecitudine 
divenuta  e  i  vegnenti  giorni  e  i  preteriti  mesi  nu- 
merava ;  e  riguar'dando  i  principj  della  nuova  soma, 
non  poteva  non  maravigliarsi  che  di  si  picciola  pun- 
tura fusse  tanto  gonfiato  il  ricco  ventre,  ne  se  ne 
poteva  dar  pace  a  modo  alcuno.  Già  era  venuto  il 
tempo  che  quella  mortai  peste,  quelle  spaventose  fu- 
rie, soffiando  veleno  come  le  vipere,  navigavano  alla 
volta  della  sua  rovina;  laonde  il  momentaneo  marito, 
che  di  ciò  s'  accorse,  con  queste  nuove  parole  la  sua 
moglie  confortava  :  Il  giorno  ultimo^  lo  estremo  caso, 
lo  infesto  sesso,  lo  inimico  sangue  già  ha  preso  l'arme 
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contro  di  te;  già  hanno  mosso  il  campo,  ordinati 
squadre,  dato  il  segno;  e  già  le  tuo  iniquìssime 
rocchie  colle  spade  ignude  non    vanno   altro  chir-- 
gendo  clic  la  tua  gola:  oiraè  da  quanti  travagli  siamo 
noi  assaltati,  la  mia  Psiche  !  abbi  pietà  di  te  e  di 
noi,  e  c(m  religiosa  continenza  libera  dal  soprastante 
infortunio  la  casa,    il    marito,   te,   e    cotesto    nostro 
figliuolo  ;  né  volere  quelle  scellerate  donne,  cui  dopo 
il  pestifero  odio,  dopo  il  troncar  del  vincolo  del  no- 
stro sangue,  egli  non  ti  è  lecito  di  nominar  sorelle, 
o  vedere,  o  udire,  quando  poste  sopra  dello  scoglio 
colle  spaventevoli  voci  elle  faranno  i  sassi  rimbom- 
bare. —  E  Psiche  allora,  singhiozzando,  che  appena 
8*intendevan  le  sue  parole,  rispose:  Tu  hai  veduto  jii'« 
più  tempo  fa,  per  quanto  io  mi  do  ad  intendere, 
esperienza  della  mia  fede  e  delle  mie  poche  parole, 
nò  per  lo  avvenire  sarà  da  te   manco  approvata  la 
fermezza  dell'  animo  mio;  e  però  comanda  di  nuovo 
al  nostro  Zeffiro,  che  usi  con  loro  il  medesimo  ufi' 
dell'altra  volta;  e  invece  del  tuo  negato  sacrosai 
cospetto,  lasciami  fruire  la  vista  delle  mie  sirocchi 
e  per  questi  tuoi  d'  ogni  intorno  odoriferi    e  schei  - 
zanti  capelli,  per  le  tenere  e  ritondotte  guance,  e 
ogni  parte  simili  alle  mie,  se    io   almeno   in   quo- 
pargoletto  riconosca  la  immagine  tua;  pregato  dal 
pietose  parole  della  supplice  e  affannata  tua  donna, 
consentile  il  frutto  de'  sirocchievoli    abbracciamenti, 
e  ricria  1'  anima  della  tua  divota  e  obbligata  Psiche: 
né  altro  più  ricerco  io  del  tuo  bel  volto,  né  mi  daii 
più  noia  le  notturne  tenebre,  purch'  io  tenga  te  mio 
lume  e  mio  splendore.  —  Da  queste  e  altre  simili  pa- 
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role  e  dolci  abbracciamenti  incantato  lo  innamorato 
marito,  rasciugando  le  di  lei  lagrime  co'  suoi  capelli, 
fu  forzato  prometter  ciò  che  ella  desiderava.  E  po- 
scia, anzi  che  le  stelle  avessero  reso  al  Sole  il  lume 
loro,  partitosi  Amore,  lasciò  Psiche  soletta,  come 
era  usato^  entro  al  suo  letto.  In  questo  mezzo  le  due 
concordevoli  sorelle,  senza  pure  aver  fatto  motto  al 
padre  loro,  montate  in  nave,  senza  aspettar  buon 
vento  altrimenti,  per  forza  di  remi,  per  la  più  corta 
drizzarono  le  navi  verso  il  nominato  scoglio  ;  e  ar- 
rivate eh'  elle  furono,  non  iscordatosi  Zeffiro  del  re- 
gale comandamento,  presole  nel  grembo  della  spi- 
rante aura,  ancorché  contro  a  sua  voglia,  le  pose 
appiè  del  bellissimo  palagio.  Ed  elleno  senza  alcuna 
dimora  entratesene  dentro,  abbracciando  e  baciando 
la  lor  preda,  e  ricoprendo  il  seno  delle  lor  frode  col 
mentito  nome  della  sirocchia  e  con  allegro  volto,  così 
l'andavano  adulando:  O  Psiche  nostra,  non  fanciulla 
pili  oramai  ma  donna,  posciachè  tu  se' madre,  quando 
nostro  bene  pensi  tu  dì  portare  entro  a  cotesto  grembo! 
con  quanta  allegrezza  allagherai  tu  tutta  la  casa  no- 
stra !  O  beate  a  noi,  cui  empierà  di  letizia  quello 
che  è  fra  tanto  oro  nutricato;  il  quale  se,  come  è 
necessario,  risponderà  alla  bellezza  del  padre,  io  non 
dubito  che  egli  nascerà  un  altro  Cupido.  —  E  simulata 
in  questa  forma  una  carnale  affezione,  pigliavano  i 
passi  per  assaltare  a  man  salva  il  disarmato  animo 
della  semplice  sorella.  E  come  prima  col  sedersi  un 
pezzo  elle  ebbero  discacciata  la  stanchezza  della  via, 
la  buona  Psiche,  fattole  passare  entro  a  certe  ma- 
gnifiche stanze,  con  ottimo  vino  e  soavissime  vivande 


352  FLORILEGIO   DELLE   NOVELLINE   POPOLARI 

le  ricreò.  E  posciachè  furon  levate  le  tavole,  coman- 
dato alla  ci  tara  che  parlasse,  egli  sì  udì  la  sua  me- 
lodia; a'  flauti,  che  sonassero,  esse  ascoltarono  i  dolci 
accenti;  a' conserti,  che  spiegassero  le  lor  note,  esse 
sentirono  i  lor  canti  :  le  quali  musiche  tutte,  senza 
che  alcuno  si  vedesse,  con  soavissima  melodia  pasce- 
vano gli  animi  di  tutti  coloro  che  l' udivano.  Ma 
egli  non  furon  però  cosi  dolci,  eh'  egli  ramraorbi- 
dassero  la  perfidia  delle  scellerate  femmine,  le  quali, 
annestando  ragionamenti  che  conducessero  la  povera 
Psiche  ne' destinati  lacci  delle  lor  frodi,  senza  ci 
paresse  lor  fatto,  la  cominciarono  a  domandare  chiun- 
que fusse  questo  suo  marito,  e  di  che  schiatta  veniss'^» 
la  chiarezza  de' suoi  maggiori.  Allora  ella  per  .s( 
verchia  semplicità,  dimenticatasi  del  parlare  dell'al- 
tro giorno,  trovò  un'  altra  sua  nuova  favola,  ch'egli 
era  d'una  grandissima  provincia,  e  trafficava  di  molti 
danari,  e  che  egli  era  già  arrivato  a  mezzo  il  via. 
gio  del  comun  corso  dell'  umana  vita,  e  appunto  al- 
lora cominciavano  i  crini,  ove  uno  e  ove  un  altro, 
a  imbiancarsi.  Né  dimorando  guari  in  questo  ragio- 
namento, avendo  loro  di  nuovo  empiuto  di  preziosis- 
simi doni,  le  rendè  alla  ventosa  treggia.  Le  quali 
mentre  che  dal  tranquillo  fiato  del  soave  Zaffiro  erano 
rimenate  verso  casa,  con  parole  cosi  un  poco  sopram- 
mano ragionando,  disse  una  di  loro  :  Che  diciamo  noi, 
la  mia  sirocchia,  di  quella  sconcia  bugia  di  quella 
pazzerella  ?  Poco  fa  era  giovanetto  colle  guance  ap- 
pena di  tenera  lanugine  ricoperte,  ora  di  mezzo  tempo, 
sopra  de' cui  crini  è  già  cominciato  a  nevicare.  Chi  ò 
quegli,  il  quale  essendo  giovane,  che  in  si  picciolo 
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spazio  divenga  vecchio?  niente  altro  ritroverrai,  la 
mia  sirocchia^  che  o  questa  pessima  femmina  infinge 
una  grandissima  menzogna,  o  ella  non  sa  come  si 
sia  fatta  la  forma  di  questo  suo  marito:  delle  quali 
cose  sia  quale  essere  voglia,  egli  è  da  sterminarla 
di  tanto  bene:  e  s'  ella  non  conosce  il  volto  del  suo 
marito,  ella  è  sanza  dubbio  alcuno  maritata  a  uno 
Iddio,  e  porta  dentro  al  ventre  un  altro  Iddio.  Oh 
io  ti  dico  ben,  che  se  io  udissi  mai  che  costei  fusse 
madre,  la  qual  cosa  tolga  Iddio,  d'  un  divino  fan- 
ciullo, che  io  mi  appiccherei  per  la  gola  :  e  però  ri- 
torniamo in  questo  mezzo  dal  nostro  padre,  e  alla 
tela  del  nostro  primo  parlare  tessiamo  quelle  mag- 
gior fallacie  che  noi  sappiamo;  e  ritornando  poscia 
da  costei,  vedremo  con  ogni  miglior  modo  di  dar  ef- 
fetto al  nostro  ragionevole  pensiero.  —  Né  prima  fur 
giunte,  che  stimolate  dalle  furie  della  pestifera  in- 
vidia, che  giorno  e  notte  le  molestava,  detto  addio 
assai  rincrescevolmente  a'ior  genitori,  di  notte  tempo 
messesi  in  via,  la  mattina  a  buon'  ora  se  ne  giunsero 
air  usato  scoglio  :  e  d' indi  col  solito  aiuto  volatosene 
alla  casa  di  Psiche,  e  fattosi  collo  stropicciarsi  gli 
occhi  piover  giù  un  rovescio  di  lagrime,  con  questa 
nuova  trappola  parlarono  alla  fanciulla:  Tu  felice  e 
beata  ti  stai  certamente  per  la  ignoranza  del  tuo 
male,  senza  esser  de'  tuoi  pericoli  curiosa  ;  ma  noi 
che  con  estrema  diligenzia  avemo  cura  alle  cose  tue, 
per  li  tuoi  danni  siamo  miseramente  cruciate.  Noi 
avemo  inteso  per  cosa  certa  (né  a  te  il  possiam  ce- 
lare, ben  che  appena  soffra  1'  animo  di  raccontarlo, 
tanto  è  si  grande  infortunio),  che  uno  smisurato  ser- 

23.  —  Dk  Gubernatis,  Vili.  Florilegio  delle  novelline  popolari. 
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pente,  il  quale  tuttavolta  sta  colle  venenose  fan 
per  imbrattarsi  del  sangue  tuo,  nascosamente  si  giaer 
teco  tutte  le  tue  notti.  Kicordati  al  presente  dello 
spaventevole  oracolo  di  Apolline,  il  quale  disse  che 
tu  eri  destinata  alle  nozze  d'  un'  atroce  bestia.  Molti 
lavoratori  e  cacciatori,  che  quivi  intorno  costumano 
di  ritrovarsi,  e  altri  paesani  lo  videro  iersera,  toi 
nando  da  cibarsi,  andare  qua  notando  per  questo 
fiume  vicino;  e  tutti  affermano  per  una  voce,  che  ^ 
sue  carezze  non  dureranno  molto,  ma  ch'egli,  con 
più  tosto  il  tuo  ventre  sarà  vicino  all'  ora  del  desi- 
derato parto,  essendo  allor  più  grassa  e  più  piena, 
ti  divorerà.  Oramai  sia  il  tuo  pensiero,  se  tu  vuoi 
prestar  fede  alle  parole  delle  tue  sorelle  sollecite  p 
la  tua  salute,  e  schifata  la  morte,  viverti  con  noi  si- 
cura da  tanto  pericolo;  o  veramente,  sprezzando  il 
nostro  consiglio^  brami  piuttosto  rinchiuderti  nelle 
viscere  di  quella  bestia.  E  sebben  la  solitudine  di 
queste  voci,  questa  solitaria  villa,  e  i  puzzolenti 
pericolosi  congiugnimenti  della  non  veduta  Venci  , 
e  i  velenosi  avvolgimenti  di  questo  crudel  serpente 
ti  dilettano,  a  noi  basterà  aver  fatto  V  uficio  delle 
buone  sorelle.  —  Udendo  la  povera  Psiche  cosi  fatta 
novella,  come  semplice  e  tenera  d' animo  eh'  ell;i 
s'  era,  tanto  timore  la  sopraggiunse,  che  uscita  fuor 
di  sé,  e  dimenticatasi  de'  buoni  ricordi  del  marito  e 
delle  sue  promesse,  ella  si  gittò  nel  profondo  del  pe- 
lago delle  sue  calamità;  e  divenuta  nel  volto  come 
di  terra,  e  tremando  a  foglia  a  foglia,  con  parole 
tronche,  e  con  inferma  voce,  disse:  Voi,  le  mie  ca- 
rissime sirocchie,  come  era  convenevole,  avete  esser- 
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vato  il  debito  uficio  della  vostra  pietà;  e  coloro  che 
vi  hanno  detto  cosi  gran  cosa,  non  credo  già  che 
dicano  le  bugie;  perciocché  io  non  ho  mai  veduto 
il  volto  di  questo  mio  marito,  ne  seppi  mai  di  che 
gente  o  donde  egli  si  fusse:  ma  ascoltando  alcune 
sue  notturne  voci,  mi  ho  sopportato  un  non  cono- 
sciuto animale,  e  uno  che  è  nimicissimo  della  luce, 
e  come  molto  ben  dite  voi,  una  qualche  bestia,  la 
quale  sempre  mi  ha  fatto  paura  con  questo  suo  aspetto, 
e  minacciatami  d'una  gran  rovina,  ogni  volta  ch'io 
sia  curiosa  di  volerlo  vedere.  Ora  se  voi  potete,  pro- 
cacciate alla  vostra  inferma  sorella  qualche  giove- 
vole medicina:  soccorretemi  oramai,  e  fate  che  la 
straccurataggine  degli  ultimi  rimedj  non  guasti  il 
beneficio  de'primi  provvedimenti.  —  Ritrovato  adun- 
que le  scelleratissime  donne  il  nudo  animo  della  me- 
schinella  colle  porte  aperte,  lasciati  i  coperti  lacci 
da  canto,  impugnate  le  spade,  con  manifeste  frodi 
assaltarono  le  sue  paurose  cogitazioni  ;  e  disse  una 
di  loro:  Perciocché  il  vincolo  della  nostra  origine 
non  ci  lascia  a  beneficio  della  tua  salute  scorgere 
alcun  pericolo,  noi  ti  metteremo  per  quella  strada, 
che,  secondo  da  noi  è  stato  più  e  più  fiate  pensato, 
sola  ti  può  condurre  al  bramato  porto  delia  tua  sa- 
lute. Prendi  adunque  un  ben  arrotato  rasoio,  e  ascon- 
dilo in  quella  parte  del  Ietto  dove  tu  se'  solita  gia- 
cere; e  abbi  una  buona  lucerna  piena  d'olio,  che 
faccia  il  lume  chiaro,  e  nascondila  dietro  ad  un  panno 
d'  arazzo  o  'n  qualche  altro  simile  luogo,  sicché  ella 
non  apparisca  in  modo  alcuno;  e  dissimulato  tutto 
questo  apparecchio,  aspetterai  la  sera.  E   posciachè 
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egli  colli  suoi  soliti  ravvolgimenti  se  no  sarà  salito 
in  sul  suo  letto,  che  tu  *ì  sentirai  russare,  scesa  del 
letto,  a  piedi  ignudi,  pian  piano  andra'tone  con  so- 
spesi passi  a  pigliar  quella  lucerna.  Posciachè  tu 
avrai  scoperto  il  lume,  tu  potrai  col  tuo  valoroso  ar- 
dimento prender  quel  partito  che  la  opportunità  sua 
ti  consiglierà;  e  impugnato  il  tagliente  coltello,  al- 
zando la  destra  con  quella  forza  che  tu  potrai  la 
maggiore,  taglia  audacemente  il  capo  del  venenoso 
serpente;  e  noi  poscia  non  ti  mancheremo,  biso- 
gnando, del  nostro  aiuto.  E  come  più  ratto  colla  tua 
mano  ti  sarai  guadagnata  la  tua  salute,  con  grande 
sollecitudine  ti  aspetteremo,  menatone  teco  queste 
tue  compagne;  e  congiugnendo  te  donna  con  uomo, 
felicemente  celebreremo  le  tue  magnifiche  nozze.  — 
E  avendo  colle  accese  fiamme  di  queste  parole  riscal- 
dato le  viscere  della  sfortunata,  dubitando  del  fatto 
loro,  per  essere  state  le  consigliere  di  cosi  pessimo 
consiglio,  fattesi  portare  colla  forza  dello  usato  vento 
sopra  dello  scoglio,  abbandonata  la  sorella,  subito  se 
ne  fuggirono.  Ed  ella  rimasa  sola,  anzi  in  compagnia 
delle  inquiete  furie,  e  divenuta  per  la  lor  rabbia  si- 
mile alle  acque  marine,  ora  verso  lo  scoglio  e  ora 
verso  il  porto  guidava  la  ricca  barca  de'  suoi  pen- 
sieri. E  avvegnaché  con  ostinato  animo  già  inclinasse 
al  doloroso  consiglio,  ancora  in  dubbio  di  se  stessa 
ondeggiava  colla  mente,  ed  era  combattuta  da  in- 
finiti affetti  della  sua  calamità:  sollecita,  differisce, 
ardisce,  teme,  spera,  diffidasi,  adirasi,  s'  acquieta;  e 
quello  che  era  più  maraviglioso,  in  un  medesimo 
tempo  ha  in  odio  la  bestia,  e  amava  il  marito.  Ap- 
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propinquandosi  nondimanco  la  sera,  con  assai  solle- 
citudine ella  appresta  tutto  quello  che  faceva  me- 
stiero  intorno  al  fiero  suo  proponimento.  Già  era 
apparito  la  notte,  già  era  venuto  il  marito,  e  avendo 
rotto  nel  campo  di  Venere  le  prime  lance,  già  era 
seppellito  nel  sonno  ;  quando  Psiche,  d'  animo  e  di 
corpo  non  sana,  aiutata  dalla  crudeltà  del  suo  fato, 
tutta  divenuta  fiera^  e  cangiato  il  femminil  timore 
in  maschio  ardimento,  trasse  fuor  la  lucerna,  e  prese 
il  rasoio  per  insanguinarlo  col  sangue  del  suo  ma- 
rito. Ma  come  più  avaccio  i  segreti  del  non  cono- 
sciuto luogo  per  lo  discoprimento  del  lume  si  mani- 
festarono, ella  scorse  di  tutte  le  fiere  una  mansueta 
e  dolcissima  bestia,  quello  stesso  Cupido  bellissimo 
di  tutti  gì'  Iddii  bellissimamente  dormire  ;  per  lo  cui 
aspetto,  rallegratosi  eziandio  il  lume  della  lucerna, 
divenne  più  splendido  e  più  lustrante,  e  il  taglio  del 
sacrilego  rasoio,  eziandio  divenuto  in  guisa  d*  una 
stella,  pareva  che  se  ne  volesse  volar  verso  il  cielo. 
Ma  Psiche  in  su  questo,  principio  impaurita,  e  dive- 
nuta del  color  del  bossolo,  tutta  tremando,  cadutasi 
a  sedere  sopra  delle  gambe,  non  sappiendo  altro  che 
farsi,  volea  nascondere  il  coltello  entro  al  suo  seno  ; 
e  sarebbele  venuto  fatto,  se  non  che  il  ferro  per  tema 
di  si  gran  peccato,  volando  non  si  li  fusse  tolto  di 
mano.  Sicché  priva  d'  ogni  aiuto  e  d'  ogni  consiglio, 
guardando  interamente  la  divina  bellezza  del  divin 
volto,  tutto  nelFanimo  si  ricriava,  e  mirava  la  bionda 
chioma  dell'  aureo  capo  tutta  d'  ambrosia  profumata  : 
vedea  gV  innanellati  crini  maestrevolmente  disordi- 
nati pendere  sopra  della   bianca   fronte   e   sopra  le 
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purpuree  guance;  ed  era  Io  splendor  loro  m  vnn: 
e  si  potente,  che  il  lume  della  lucerna  appariva 
fatica:  contemplava  le  rubiconde  penne,  che  dietr  > 
alle  spalle  del  volante  Iddio  in  guisa  di  mattutine 
rose  fiammeggiavano;  e  godeva  a  vedere  fra  le  più 
grosse  penne  alciHie  tenerine  piume  ballare  al  suono 
d'una  dolce  aura  che  vi  spirava:  cosi  traboccava  di 
letizia  a  vedere  il  giovin  corpo  e  delicato,  cotale  che 
Venere  non  si  poteva  sdegnare  ch'e'fusse  suo  figliuolo. 
Innanzi  a'  piedi  del  letto  giaceva  1'  arco,  la  faretr 
le  saette,  arme  proprie  del  grande  Iddio.  Le  quali 
tutte  cose  mentre  che  Psiche  interamente  conside- 
rava, mentre  che  ella  quelle  arme  andava  toccane! 
cacciata  della  faretra  una  di  quelle  saette,  e' le  vii 
voglia  di  tentar  come  la  pungeva:  perche  accosta- 
tasela alla  polpa  del  dito  mignolo,  ella  sei  punse  in 
guisa,  che  ne  usci  alcune  picciolo  gocciole  di  sangu 
E  cosi  la  semplicella,  senza  saper  come,  da  sé  a  se 
s'  accese  dello  amore  di  esso  Amore  :  e  divenuta  so- 
verchio cupida  di  Cupido,  postasi  bocconi  sopra  di 
lui,  stemperandosi  per  lo  amor  grande,  dubitando 
nondimeno  che  1  tempo  non  passasse  del  suo  sover- 
chio dormire,  con  lascivi  e  dolci  baci  baciandolo,  cer- 
cava di  ammorzare  in  parte  il  suo  gran  fuoco.  Il 
mentre  che  ella,  ubbriaca  divenuta  per  tanta  dol- 
cezza, non  sapeva  che  farsi,  quella  lucerna,  o  per 
sua  natia  perfidia,  o  che  la  invidia  dell'  altrui  con- 
tento la  stimolasse,  o  che  pur  un  subito  desiderio 
di  toccare  e  baciare  anch'  ella  quel  bellissimo  corpo 
le  nascesse;  ribollendo  cosi  un  poco  in  sulla  cima 
del  lucignolo,  ella  schizzò  una  gocciola  sulla  destra 
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spalla  del  grandissimo  Iddio.  0  audace  e  temeraria 
lucerna,  ministerio  vilissimo  di  Amore  !  tu  dunque 
lo  Iddio  di  tutto  il  fuoco  abbruci  ?  essendo  uno  amante 
stato  la  cagione  dell'  esser  tuo  ;  il  quale  per  potere 
eziandio  la  notte  godere  il  suo  disiderio,  fu  di  te  il 
primiero  inventore.  Sentendosi  adunque  Amore  inceso 
in  quella  guisa,  subito  si  rizzò;  e  per  diffalta  della 
manifestata  fede,  spiegate  le  ale,  incontanente  volan- 
dosene, si  volse  tor  dagli  occhi  e  dalle  mani  della 
infelicissima  moglie.  Ma  ella,  come  più  tosto  il  vide 
muovere,  preseli  con  ambe  le  mani  la  destra  gamba, 
e  stretta  tenendola,  così  pendendo  per  V  aere  il  se- 
guitò, sinché  stracca,  non  potendo  più  stringere  le 
mani,  se  ne  cascò  per  terra:  ne  la  volendo  però 
r  amante  Iddio,  mentre  eh'  ella  cosi  giaceva,  abban- 
donare, volato  sopra  d'  uno  arcipresso,  che  era  quivi 
vicino,  dall'  alta  cima  tutto  sdegnato  le  disse:  Fa- 
cendo io  poca  stima,  o  semplice  Psiche,  de'  coman- 
damenti della  mia  madre,  la  quale  m' impose,  che 
riscaldando  il  petto  tuo  dello  amore  del  più  vile  e 
più  vituperoso  uomo  che  fusse  al  mondo,  io  fussi  ca- 
gione che  egli  ti  divenisse  sposo  ;  in  quello  scambio 
tuo  amante  divenuto,  da  te  me  ne  volai:  ma  io  fui 
in  ciò  soverchio  leggieri,  il  conosco  or  troppo  bene, 
che  come  destro  arciere  mi  trassi  sangue  colle  arme 
mie,  e  feciti  mia  moglìera,  acciocché  io  ti  paressi 
una  bestia,  e  che  tu  mi  tagliassi  colle  arme  tue  quel 
capo,  in  cui  dimorano  quegli  occhi  che  ti  amavano 
cotanto.  Quante  fiate  ti  dissi  che  tu  ti  guardassi  da 
questo?  con  che  amorevoli  parole  te  ne  pregava  io? 
Ma  quelle  tue  valorose  consigliere  tosto  tosto  paghe- 
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ranno  la  pena  di  cosi  bel  magistero:  a  te  non  daiv 
io  altra  punizione  che  '1  fuggir  mio.  —  E  battendo  h 
penne,  insieme  con  gli  ultimi  accenti  di  queste  | 
role  se  ne  volò  via. 

Rimasa  Psiche  come  n...*  v.v/..i  balorda,  non  sa^^- 
}>icndo  altro  che  farsi,  riguardando  dietro  al  marito 
linch'  ella  il  potè  vedere,  gli  avrebbe  voluto  chieder 
mercè;  ma  né  la  voce  ne  la  mente  erano  capaci  delle 
forze  loro.  Come  il  volar  delle  amorose  piume  por- 
tarono Cupido  in  parte  dove  non  arrivava  la  &| 
ranza  di  poterlo  o  prendere  o  vedere,  ella,  fuor  di 
8è,  accostatasi  ad  un'  alta  ripa  d'  un  fiume  eh'  era 
quivi  vicino,  si  volse  torre  dalla  penosa  vita;  e  la- 
sciatasi ire,  si  ritrovò  entro  al  seno  delle  fuggitive 
onde.  Ma  il  clemente  fiume  in  onor  di  quello  Iddio 
che  suole  alcuna  volta  mettere  il  fuoco  in  mezzo  alle 
acque,  dubitando  di  se  medesimo,  con  piacevole  ri- 
volgimento del  corso  suo  la  riportò  sopra  d'  una  ripa 
di  tenere  erbette  e  di  fiori  odoriferi  ripiena.  Sede- 
vasi  appunto  allora,  per  ventura,  sulla  ripa  del  fiume 
il  rusticano  Iddio  Pane,  e  avendo  in  mano  la  bella 
Siringa,  le  insegnava  ritenere  entro  a  se  la  dolcezza 
di  tutte  le  voci;  e  vicino  a  lui  alquante  caprette, 
rodendo  or  questo  or  quel  virgulto,  scherzavano  colle 
verdi  frondi:  perchè  veduto  il  piloso  Iddio  la  stanca 
e  aflfannata  giovane,  non  ignorante  delle  sue  fortune, 
e  di  lei  tutto  compassionevole  divenuto,  con  benigna 
voce  a  sé  chiamandola,  con  queste  amorevoli  parole 
confortandola,  sì  le  disse  :  Bella  fanciulla,  ancorch'io 
sia  un  rozzo  guardiano  di  lanosi  armenti,  nientedi- 
meno per  beneficio  di  molti  anni  io  ho  apparato  as- 
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sai  cose  ;  laonde,  secondo  eh'  io  posso  far  conghiet- 
tura  (che  è  quello  che  i  prudenti  uomini  chiamano 
indovinare),  a  quel  dubbio  andare,  a  que'  tremuli 
passi,  a  quella  soverchia  pallidezza,  a'  continovi  so- 
spiri, agli  occhi  lagrimosi  mai  sempre,  tu  mostri 
d'  essere  innamorata  agramente  :  ascolta  adunque  le 
mie  parole,  né  essere  così  presta  a  gittarti  giù  per 
le  balze  ;  ricerca  con  altra  morte  spegner  la  tua  ec- 
cessiva bellezza  ;  lascia  il  pianto,  pon  freno  al  dolore, 
e  cerca  piuttosto  colle  preghiere  mitigare  Amore, 
grandissimo  di  tutti  gli  Iddii,  e  obbligartelo  colle 
parole  :  la  qual  cosa  ti  fia  vie  piìi  agevol  che  tu  non 
credi,  essendo  egli  giovanetto  dilicato,  e  lascivo  so- 
pra tutti  gli  altri  Iddii.  —  Posciachè  il  pastore  Iddio 
le  ebbe  dette  queste  parole.  Psiche,  senza  rendergli 
altra  risposta,  adorata  prima  la  sua  salutare  deità, 
senza  sapere  dove  si  gisse,  seguitò  suo  viaggio:  e 
innanzi  che  ella  fusse  andata  gran  fatto  in  là,  ella 
arrivò  ad  una  certa  città,  nella  quale  regnava  il  ma- 
rito d'  una  delle  sue  sorelle.  La  qual  cosa  udendo 
Psiche,  subito  se  ne  venne  al  real  palagio,  e  fatto 
intendere  alla  sirocchia,  come  aveva  desiderio  di  par- 
larle, subito  introdotta  dentro,  posciach'  elle  ebber 
fatte  le  vicendevoli  accoglienze,  e  che  queir  altra  la 
ebbe  domandata  della  cagion  della  sua  venuta,  ella 
le  disse:  Io  so  che  voi  vi  ricordate  del  vostro  con- 
siglio, col  quale  voi  mi  persuadeste  che  io  con  ta- 
gliente coltello  ammazzassi  quella  bestia,  prima  che 
colle  bramose  zanne  egli  m'inghiottisse,  che  con  men- 
tito nome  di  marito  si  giaceva  con  esso  meco;  ma 
come  più  tosto,  secondochè  noi  eravamo  rimase  d'ac- 
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cordo,  io  scopersi  il  lume,  e  vidi  il  volto  suo,  io  vidi 
un  divino,  un  maraviglioso  spettacolo:  io  vidi  quello 
figliuol  di  Venere,  quello  stesso  Cupido  bellissimo  di 
tutti  gì'  Iddii  dolcemente  dormirsi  ;  e  mentre  che  io 
commossa  dalla  subita  vista  di  tanto  bene,  e  alterata 
dalla  soverchia  copia  di  sì  grandissimo  sollazzo, 
combatteva  colla  carestia  del  godermelo  (o  crude! 
Fortuna!),  la  invida  lucerna  schizzò  una  importuriM 
gocciola  d'olio  caldo  sopra  d'una  delle  sue  spali 
per  lo  cui  dolore  egli  subitamente  risvegliatosi,  e  di 
arme  e  di  fuoco  armata  veggendomi,  disse:  Tu,  che 
dunque  ardisci  tanta  crudeltà,  partiti  subito  del  mio 
letto,  e  pigliati  le  cose  tue,  ed  io  mi  prenderò  la 
tua  sorella  (e  nominotti  per  lo  tuo  proprio  nome) 
per  mia  cara  donna:  e  detto  questo  comandò  a  Zef- 
firo  subitamente,  che  me  ne  portasse  fuor  de'  termini 
della  casa  sua.  —  Kè  avea  Psiche  finito  appena  questo 
parlare,  che  la  pazza  sorella,  agitata  da'  furiosi  sti- 
moli delle  false  nozze,  e  da  una  crudele  invidia,  che 
di  continovo  la  rodeva,  infiuto  non  so  che  menzogn 
e  dato  ad  intendere  al  marito,  eh'  avea  inteso  non 
so  che  romore  della  morte  del  padre,  d' indi  parti- 
tasi, se  ne  montò  in  su  una  nave,  e  dato  de'  remi 
in  acqua,  il  più  tosto  che  potè  se  ne  venne  al  bra- 
mato scoglio.  E  tratta  dalla  falsa  credenza,  sanza 
guardare  che  vento  si  traesse:  Prendi,  dicendo,  o 
Cupido,  quella  mogliera  che  a  te  solo  è  convenevole  ; 
e  tu,  Zeffiro,  ricevi  la  tua  padrona  :  —  si  gittò  giù  di 
quel  sasso  ;  ne  ebbe  tanta  grazia,  clie  almeno  cosi 
morta  ella  arrivasse  al  desiderato  luogo  ;  imperocché 
lacerando  e  stracciando  le  sue  membra  su  per  quei 
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taglienti  sassi,  seminò  le  sue  interiora  per  quelle  balze, 
e  fu  pasto  delle  rapaci  aquile  e  degli  altri  simili  uc- 
celli :  e  cotale  fine  ebbe  la  cieca  invidia  e  la  folle 
speranza  della  maligna  sorella.  Nò  indugiò  lungo 
tempo  la  vendetta  di  quell'altra;  imperocché  Psiche 
con  incerti  passi  arrivata  alle  sue  case,  e  indottola 
colle  medesime  fallacie  nella  medesima  speranza,  ella 
le  fece  fare  un  medesimo  fine.  Non  lasciava  in  que- 
sto mezzo  Psiche  alcuna  parte  del  mondo,  che  ella 
non  ricercasse,  per  vedere  se  potesse  il  suo  caro  ma- 
rito ritrovare  ;  il  quale,  per  la  doglia  del  cociore  di 
quella  lucerna  rammaricandosi,  si  giaceva  nel  letto 
della  sua  madre.  Allora  quel  bianco  uccello  che  suole 
del  continuo  colle  acquatiche  anitre  guerreggiare, 
tuffatosi  entro  alle  onde,  se  ne  andò  infino  nel  pro- 
fondo dell'Oceano  ;  e  ritrovata  Venere,  che  notando 
su  per  le  marine  acque  si  lavava  le  dilicate  mem- 
bra, accostatosele,  le  raccontò  l'arsura  del  suo  figliuolo,- 
e  il  dubbio  della  sua  salute,  e  com'egli,  lamentandosi, 
altro  non  faceva  che  giacere;  aggiugnendo  che  per 
comune  voce  di  tutti  i  popoli  oramai  si  parlava  so- 
verchio disconvenevolmente  della  famiglia  di  Venere; 
che  Amore  per  li  monti  colle  meretrici,  ed  ella  per 
le  onde  marine  diportandosi,  dal  consorzio  umano  si 
stavano  sequestrati;  perchè  egli  non  si  gustava  più 
piacere  alcuno,  nessuna  grazia  si  scorgeva,  ninna 
gentilezza  s'  usava  :  anzi  ogni  cosa  era  in  dispregio, 
il  mondo  insalvatichito,  gli  uomini  rozzi  e  villani 
diventati  ;  non  nozze  sollazzevoli,  non  amicizie  com- 
pagnevoli, non  amor  di  figliuoli  ;  ma  una  pioggia  di 
squallidi  congiugnimenti,  e  un  fastidio  d'ogni  cosa  ere- 
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sceva  sopra  la  terra.  Queste  e  altre  simili  parole  sof- 
fiando negli  orecchi  di  Venere,  lacerava  quel  garrulo 
e  soverchio  curioso  uccello  il  suo  figliuolo.  Laonde 
ella,  messa  subito  una  grandissima  voce,  disse:  Adun- 
que si  tiene  quel  mio  figliuolo  la  concubina?  deh!  di 
grazia  tu,  che  solo  se'  cosi  amorevole  ne'  miei  ser- 
vigi, dimmi  il  nome  di  colei,  la  quale  ha  stimolato 
per  si  fatta  maniera  un  nobil  fanciullo  senza  barba, 
o  se  ella  è  del  gregge  delle  Ninfe,  o  del  numero 
delle  Iddee,  o  del  coro  delle  Muse,  o  della  famiglia 
delle  mie  Grazie.  —  Non  celò  ancor  questo  segreto  il 
loquace  uccello,  e  disse:  Io  non  so  ben,  la  mia  pa- 
drona, le  sue  qualità;  pur  mi  par  essere  accorto 
eh'  ella  sia  donna  mortale,  e  se  io  me  ne  ricordo 
bene.  Psiche  la  ho  sentita  nominare.  —  Non  potè  più 
Venere,  udendo  si  fatto  nome,  e  raddoppiato,  anzi 
per  ognun  cento  accresciuto  lo  sdegno,  gridò  forte: 
E  tanto  peggio:  Psiche  adunque,  l'emula  della  mia 
bellezza,  la  mia  vicaria,  la  involatrice  del  nome  mio, 
ama  questo  pessimo  di  tutti  gì'  Iddii  ?  E  quello  che 
mi  raddoppia  la  stizza,  che  ci  sono  stata  adoperata 
per  ruffiana  ;  posciachè  per  lo  mio  mostrargliele,  egli 
ne  è  amante  divenuto.  —  E  con  queste  e  altre  più  que- 
rule parole  rammaricandosi,  con  gran  fretta  uscita- 
sene del  mare,  se  n'  andò  alla  sua  aurea  camera  ;  e 
ritrovando  esser  vero  tutto  quello  che  le  era  stato 
detto,  cominciando  a  gridare  fin  dalla  porta,  diceva: 
Belle  opere  son  queste  per  certo,  e  convenienti  alla 
nostra  nobiltà  !  la  prima  cosa  mettersi  sotto  a'pìedi 
i  comandamenti  della  sua  madre,  anzi  della  sua  si- 
gnora :  e  un  fanciullo  dell'  età  che  se'  tu,  prendersi 
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per  sua  colei,  che  come  mia  capitalissima  nimica  io 
ti  aveva  imposto  che  con  vilissimo  amore  tu  cru- 
ciassi ;  e  congiugnersi  con  si  ignobil  femmina  a'  suoi 
non  leciti  e  immaturi  abbracciamenti,  acciocché  Ve- 
nere avesse  a  sopportare  di  vedersi  per  nuora  una 
sua  vii  fanticella.  Ma  tu  ti  dai  forse  ad  intendere, 
sciocco  che  tu  se',  guastatore  d'ogni  cosa,  che  non 
se'  buono  se  non  fra  il  tuo  fuoco  e  fra  le  tue  fiamme, 
che  io  sia  cosi  vecchia,  eh'  io  non  sia  più  abile  ad 
ingravidare?  Io  voglio  adunque  che  tu  sappi,  che 
io  sono  per  generare  un  altro  figliuolo,  il  quale  sarà 
molto  migliore  che  non  se'  tu  :  anzi,  acciocché  tu  ti 
accorga  meglio  dello  error  tuo,  io  voglio  adottare  un 
di  quei  miei  schiavetti,  e  a  lui  donar  le  penne,  le 
fiamme,  1'  arco,  le  saette,  e  tutta  la  mia  masserizia, 
la  quale  io  ti  diedi,  a  cagione  che  tu  1'  usassi  ad 
esercizio  migliore:  delle  robe  del  padre  tuo,  non  ce 
n'  é  alcuna  che  sia  alle  tue  arti  accomodata.  Ahimè, 
che  tu  fusti  troppo  male  allevato  nella  tua  fanciul- 
lezza: tu  hai  le  mani  troppo  ben  preparate  a  far 
male;  e  tante  volte  con  poca  riverenza  hai  battuto 
i  tuoi  maggiori,  e  la  stessa  madre  tua;  me  dico,  me 
medesima,  omicida  crudele,  ogni  di  mi  vituperi,  ogni 
di  mi  percuoti  e  dispregimi,  non  altrimenti  che  s'io 
fussi  una  povera  vedovella.  E  in  oltre  ti  fai  beffe 
del  patrigno  tuo,  di  quel  ferocissimo  e  gran  guer- 
riere ;  e  per  mio  maggior  dispregio  e  dolore  mille  e 
mille  v'olte  gli  hai  procacciate....  Ma  io  ti  prometto 
di  trovar  via,  che  tu  sarai  punito  di  cotesti  tuoi 
scherzi,  e  che  cotesto  tue  nozze  ti  sapranno  d'amaro. 
Ma  or  che  io  son  la  favella  di  ognuno,  che  farò  io? 
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dove  mi  volgerò  io  ?  in  che  modo  mi  restrìgner»' 
questa  tarantola?  chiederò  io  aiuto  dalla  Sobrietà, 
che  so  pur  quanto  ella  mi  è  nimica,  e  come  per  la 
costui  lascivia  io  V  ho  offesa  infinite  volte  ?  Infine 
egli  mi  bisogna  sanza  fallo  alcuno  esser  con  questa 
villana  donna,  la  quale  è  si  secca  e  si  vincida,  che 
io  ne  triemo:  nientedimanco  io  non  posso  dispregiare 
il  sollazzo  d' una  tanta  vendetta  ;  e  però  me  la  con- 
viene chiamare,  ancorché  io  non  voglia:  niun' altra 
è  al  mondo  che  meglio  possa  gastigar  questo  cian- 
ciatore, sfondargli  la  faretra,  spuntargli  le  saette, 
spezzargli  l'arco,  spegnerli  le  faci;  anzi  il  corpo  suo 
con  aspri  rimedj  ristrignergli  com' ella  vuole:  allora 
mi  parrà  essere  in  parte  soddisfatta  di  cotante  in- 
giurie, quando  io  gli  avrò  tosate  quelle  chiome,  le 
quali  io  ho  tante  volte  con  lacci  d*  oro  con  queste 
stesse  mani  ristrette  e  annodate  ;  e  quando  io  gli 
averò  tarpate  quelle  penne,  che  cosi  spesso  ristri- 
gnendomele  in  seno,  io  d'  ambrosia  ho  allagate.  —  E 
avendo  dette  queste  parole,  tutta  infuriata,  tutta 
tinta,  tutta  in  collora  se  n'  usci  fuori.  Allora  Cerere 
e  Giunone  accompagnandosi  con  lei,  veggendola  cosi 
conturbata,  la  presero  a  domandare  qual  fusse  la  ca- 
gione, che  con  si  brutto  piglio  ella  adombrasse  la 
venustà  de'  suoi  occhi  scintillanti.  Ed  ella:  A  tempo 
veramente  venite  a  far  violenza  al  mio  ardente  petto, 
per  volermi  mitigare  il  giusto  sdegno  :  deh  perchè 
non  piuttosto  con  tutte  le.  vostre  forze  mi  fitrovate 
voi  quella  volatile  e  fuggitiva  Psiche  ?  io  son  ben 
che  egli  non  vi  è  nascoso  la  pubblica  favola  della 
casa  mia,  e  1'  egregie  opere  del  mio....  anzi  noi  vo- 
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glio  chiamar  più  il  mio  figliuolo.  —  Allora  elle,  disi- 
derando  spegnere  in  parte  cotanta  ira,  cosi  le  dis- 
sero :  E  in  che  cosa,  dicci,  padrona  nostra,  ha  fallato 
Amore,  che  con  ostinato  animo  tu  ti  opponi  a'  suoi 
piaceri  e  desiderj,  per  rovinar  la  sua  innamorata? 
per  che  cagione  gli  abbiamo  noi  attribuire  a  peccato 
lo  aver  con  suo  diletto  risguardato  una  bella  giovi- 
netta ?  Or  non  sai  tu  che  egli  è  maschio,  e  che  egli 
è  giovane  ?  se'ti  tu  già  dimenticata  degli  anni  suoi  ? 
e  perchè  egli  ne  porti  cosi  destra  la  sua  persona, 
ne  barba  cuopre  le  sue  tenere  guance,  batti  egli  però 
a  parere  sempre  un  fanciullo  ?  Tu  gli  se'  madre  tu, 
e  se'  donna  astuta  e  sagace  :  e  spierai  tu  dunque 
sempre  mai  i  sollazzi  del  tuo  figliuolo,  e  in  lui  dan- 
nerai la  lascivia  ?  in  lui  riprenderai  gli  amori  e  l'arti 
tue,  e  biasimerai  le  tue  delizie  in  cosi  bel  fanciullo? 
Chi  dunque  degl'  Iddii,  chi  degli  uomini  ti  potrà  og- 
gimai  più  sofferire?  la  quale  vai  per  ogni  canto  i 
tuoi  desiderj  seminando,  e  or  non  vuoi  che  in  casa 
tua  amino  gli  Amori,  e  serri  la  pubblica  bottega 
de' presenti  delle  donne.  —  In  questa  guisa  prestavano 
il  lor  patrocinio  le  due  Iddee,  per  tema  delle  sue 
saette,  a  Cupidine,  ancorché  e'  fusse  assente.  Ma  Ve- 
nere veggendo  prendersi  altrui  in  giuoco  le  ingiurie 
sue,  pesci ach'  elle  fur  partite,  sdegnata  più  che  mai, 
con  velocissimi  passi  di  nuovo  se  ne  prese  la  via 
verso  V  Oceano. 

In  questo  mezzo  Psiche,  per  varie  parti  del  mondo 
il  dì  e  la  notte  discorrendo,  con  ogni  maggior  dili- 
genza eh'  ella  poteva,  andava  il  suo  marito  cercando; 
e  pensava  infra  sé  che,  ancorché  fusse  con  lei  adi- 
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rato,  eh*  egli  non  fora  gran  fatto,  se  non  colle  ma- 
trimoniali carezze,  almeno  con  preghi  e  uficj  servili, 
renderselo  benivolo  e  proprio.  E  mentre  che  ella  si 
stava  in  questo  pensiero,  le  venne  veduto  sulla  cima 
d^  uno  alto  monte  un  tempio  ;  e  però  disse  da  sé:  E 
perchè  non  potrebbe  egli  essere  il  mio  Signore  là 
entro  ?  —  E  cosi  dicendo,  con  gran  prestezza  dirizzò 
lassù  i  suoi  debili  passi,  a'  quali  ne  prestarono  e  la 
voglia  e  la  speranza  quelle  forze,  che  loro  avca  tolto 
il  lungo  viaggio.  Avendo  adunque  salito  quell'altura 
assai  francamente,  e  accostandosi  agli  altari  della  sa- 
crata casa,  olla  vide  molte  spighe  di  grano  e  assai 
d'  orzo,  altre  in  mazzi,  infinite  in  arrendevoli  ghir- 
lande :  videvi  eziandio  un  gran  numero  di  falci  con 
tutti  gli  altri  strumenti  che  si  adoperano  alla  mie- 
titura, ma  tutti  a  caso  giacevano  distesi  per  terra, 
e  come  interviene,  da  mani  i  stanchi  lavoratori  e 
offesi  dal  soverchio  caldo  gittate  cosi  là  dove  ben  lor 
veniva.  Perchè  Psiche,  come  colei  che  stimava  che 
egli  non  fosse  a  proposito  d'  alcuno  Iddio  dispregiar 
la  religione,  ma  da  cercar  di  guadagnarsi  di  tutti 
loro  la  benevola  misericordia;  fattasi  da  un  canto, 
ogni  cosa  compose  per  ordine,  e  rimise  al  luogo  suo. 
E  mentre  eh'  ella  assai  diligentemente  usava  il  pie- 
toso ufficio,  l'alma  Cerere  sopraggiuntala  in  un  tratto, 
gridò  forte:  Ahi  poverella  Psiche,  e  degna  di  com- 
passione, Venere  tutta  infuriata  ti  cerca  per  mare  e 
per  terra  con  ogni  sollecitudine,  ne  altro  bramando 
che  il  tuo  ultimo  esterminio,  con  tutte  le  forze  della 
sua  Deità  va  chiedendo  la  sua  vendetta  ;  e  tu,  ba- 
dando a  rassettare  le  cose  mie,  pensi  ad  ogni  altra 


LA   NOVELLINA   DELLA   PSICHE  369 

cosa  che  alla  tua  salute.  —  Allora  Psiche  gittatasele 
innanzi  inginocchione,  bagnando  colle  sue  copiose 
lagrime  i  santi  piedi,  e  co'  suoi  capelli  spazzando  la 
terra,  con  umil  prece  e  pietose  parole  le  dimandava 
perdono,  dicendo  :  Io  ti  priego  per  cotesta  tua  fru- 
gifera destra,  per  le  allegre  cerimonie  delle  biade, 
per  li  taciti  misterj  de'  tuoi  tabernacoli,  per  gì'  im- 
pennati carri  de'  tuoi  sergenti  dragoni,  per  li  solchi 
delle  siciliane  zolle,  per  lo  carro  rapace  e  terra  te- 
nace, per  li  descendimenti  delle  buie  nozze  di  Pro- 
serpina,  per  gli  saglimenti  de'  luminosi  ritrovamenti 
della  tua  figliuola,  e  per  le  altre  cose  le  quali  la  sa- 
grestia dell'x^ittica  Eleusi  con  sacrato  silenzio  ne  tiene 
ascose;  soccorri  alla  passionata  anima  della  tua  sup- 
plice Psiche,  e  consentimi,  che  io  mi  asconda  in  quella 
bica  di  quelle  spighe  almen  tanti  giorni,  che  le  mie 
forze  debilitate  per  la  lunga  fatica  ritornino  nel  suo 
valore,  la  mercè  di  questa  piccola  quiete.  —  E  Cerere  : 
Le  tue  lagrime  mi  commuovono  e  le  tue  preci,  e 
bramo  di  porgerti  aiuto;  ma  egli  mi  è  tolto  il  po- 
tere, perciocché  io  non  mi  voglio  perder  la  grazia 
di  Venere  :  imperocché,  oltreché  ella  è  una  donna 
dabbene,  ed  è  mia  nipote,  io  tengo  con  lei  una  stret- 
tissima amicizia.  Partiti  adunque  senza  tardanza  al- 
cuna di  questo  tempio,  e  pensa  eh'  e'  sia  per  lo  tuo 
migliore,  che  tu  non  sia  stata  da  me  né  ritenuta  né 
custodita.  —  Scacciata  adunque  Psiche  da  Cerere  fuor 
d'  ogni  sua  credenza,  e  affannata  per  doppio  dolore, 
diede  la  volta  addietro:  né  era  andata  in  là  molti 
passi,  eh'  e'  le  venne  veduto  entro  ad  un  boschetto 
non  molto  folto  un  altro  tempio  con  grandissima  arte 

24.  —  Dj>;  Gubkrnatis,  Vili.  Florilegio  delle  novelline  ipopolari. 
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lavorato;  né  volendo  lasciare  alcuna  via,  benché  dub- 
bia, che  le  mostrasse  migliore  speranza,  anzi  avendo 
diliberato  impetrar  perdono  da  tutti  gì'  Iddii,  si  ap- 
prossimò alle  sacrate  porte,  le  quali,  insieme  con  al- 
cuni arbori  che  erano  all'  intorno,  tutte  di  bellissimi 
doni  ripiene  si  dimostravano,  fra  i  quali  erano  mol- 
tissime vesti;  e  con  lettere  d'oro,  delle  quali  elle 
eran  circondate,  insieme  colla  grazia  ricevuta  mani- 
festavano il  nome  di  quella  Iddca.  Allora  Psiche,  in- 
ginocchiatasi innanzi  all'  altare,  e  abbracciatolo  con 
ambe  le  mani,  posciachè  si  ebbe  rasciuttc  le  lagrime, 
cosi  mosse  le  preci  sue:  O  sorella  e  mogliera  del 
gran  Tonante,  se  ora  ti  ritruovi  ne'  vetusti  templi 
di  quella  isola,  la  quale  del  tuo  querulo  parto,  e 
de'  tuoi  primi  pianti,  e  del  primiero  latte  si  tien  si 
cara;  o  pur  frequenti  le  beate  sedi  della  gran  Car- 
tagine, la  quale  ti  adora  in  forma  d'  una  vergine 
ascendente  al  cielo,  la  mercè  del  forte  lione  ;  ovvero 
lungo  la  riva  del  fiume  Inaco,  il  quale  già  ti  pre- 
dica moglie  del  Rettor  del  cielo  e  Reina  delle  altre 
Iddee,  custodisci  le  inclite  mura  de'  tuoi  cari  Ar- 
givi; la  quale,  Zigia  chiamandoti,  onora  tutto  l'Oc- 
cidente, e  l'Oriente  appellando  Lucina,  t'invoca  nel 
tempo  del  partorire;  porgi  aiuto,  o  Giunone,  agli 
estremi  miei  danni,  e  libera  oggimai  la  stanca  an- 
cilla  tua  dalla  tema  dello  imminente  pericolo.  E  per 
quanto  io  ho  più  fiate  inteso,  tu  suoli  pure  spontanea- 
mente sovvenire  alle  pregnanti,  e  soccorrere  coloro 
a  cui  fa  mestiere  dello  aiuto  altrui.  —  Supplicando 
Psiche  in  questa  maniera,  Giunone  con  quella  sua 
augusta  dignità,  fattasele   incontro,   le  disse  :  Come 
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vorre'  io,  la  mia  Psiche,  per  lo  sacrato  vincalo  della 
fede  accomodare  il  mio  favore  alli  tuoi  prieghi  !  ma 
contro  alla  volontà  di  Venere  mia  nuora,  la  quale 
io  ho  sempre  amata  come  figliuola,  egli  non  mi  sa- 
rebbe lecito  sanza  mia  gran  vergogna  porgerti  soc- 
corso veruno  :  ed  inoltre  le  leggi,  alle  quali  io  non 
posso  nò  debbo  far  contro,  me  lo  proibiscono;  le  quali 
vietano  contro  alla  voglia  de'  padroni  il  poter  rac- 
cettare  gli  altrui  fuggitivi  schiavi.  —  Impaurita  adun- 
que Psiche  per  la  seconda  ripulsa,  ne  dandole  più 
il _  cuore  di  ricercare  il  volatile  suo  marito,  perduta 
ogni  speranza,  non  sappiendo  più  altro  che  farsi, 
prese  fra  se  stessa  questo  consiglio,  e  disse  :  Che  al- 
tro rimedio  si  può  egli  oramai  cercare  alle  mie  di- 
sgrazie, alle  quali  le  Iddee  medesime,  eziandio  vo- 
lendo, non  hanno  avuto  baldanza  di  porgere  aiuto? 
Come  scamperò  io  i  miei  piedi  da'  tesi  lacci?  in  che 
casa,  in  che  tenebre  ascondendomi,  fuggirò  io  gl'ine- 
vitabili occhi  di  Citerea?  Che  non  prendi  adunque 
un  virile  animo,  e  renunzii  gagliardamente  ad  ogni 
vana  particella  di  speranza  che  ti  restasse  ?  Rappre- 
sentati volontariamente  innanzi  alla  tua  padrona,  e 
con  una  lunga  umiltà  mitiga  i  crudeli  impeti  dell'ira 
sua.  E  che  sai  tu,  se  colui  che  hai  cercato  tanto 
tempo,  tu  lo  trovassi  in  casa  della  madre?  —  Fer- 
matasi adunque  in  questo  proposito,  e  preparata  alla 
dubbia  servitù,  anzi  al  manifesto  pericolo,  andava 
seco  stessa  pensando  il  principio  delle  future  pre- 
ghiere. E  Venere,  avendo  in  questo  mezzo  rinunziato 
ad  ogni  occasione  di  ricercarla  in  Terra,  se  n'  era 
andata  in  Cielo,  e  avea  comandato  che  le  fusse  fatto 
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un  carro,  il  quale  Vulcano  con  gran  diligenzia  con- 
dotto, anzi  eh'  ella  gli  facesse  conoscere  le  dolce/ 
de' suoi  abbracciamenti,  ne  le  fece  un  presente.  Kr 
inarcato  il  bel  carro  in  quella  guisa  che  è  la  Lun  i. 
allora  quando  il  fratello,  non  le  potendo  per  lo  coi 
ponimento  della  Terra  porgere  tutto  il  suo  splendor 
la  fa  cornuta  parere;  e  il  forbito  oro,    che   in   ci 
schedun  corno  veniva  diminuendo,  lo  faceva  col  su  > 
danno  parere  assai  più  bello:  e  delle  molte  colombe 
che  intorno  alla  di  lei  camera  dimoravano,  quattro 
candidissime,  con  allegri  passi  girando  il  dipinto  cx)ll 
sottentrarono  al  gemmato  giogo,  e  ricevuta  la  padroi 
lietamente,  spiegarono  le  ale  loro;  e  accompagnane 
il  nuovo  carro  con  uno  stridulo  canto,  andavano  scher- 
zando le  lascive  passere  e  altri  infiniti  uccelli;  e  co'lo 
dolci  accenti  facevano  risonar  le  valli,  e  soavemente 
spiegando  le  lor  voci,  annunziavano  lo  avvenimento 
di  Citerea.  Fuggi vansi  le  nugole,   aprivasi    il  Ci< 
alla  figliuola,  e  il  purificato  aere  con  allegrezza  ri- 
ceveva la  bella  Iddea  ;  nò  temeva  la  musica  famiglia 
dell'  alma  Venere  il  riscontro  delle   rapaci  aquile  o 
degli  affamati  sparvieri.  Andatasene  adunque  in  qu 
sta  guisa  alla  casa  del  gran  Giove,  con  assai  an 
ganti  parole,  domandato  di  Mercurio,  gli  disse,  ci 
seco  se  ne  venisse;  perciocché  facendole  bisogno  di 
mettere  un  certo  bando,  ella  aveva  mesticr  dell'opera 
sua:  e  cosi  tutta  lieta  insieme  con    Mercurio   ritor- 
nandosene, ragionando  seco  per  la  via,  gli  disse  que- 
ste parole:  Tu  sai,  il  mio  fratello,  che  la  tua  sorella 
Venere  non  ha  mai  fatto  cosa  alcuna  sanza  la  pre- 
senza tua  ;  e  anche  so  che  egli  non  t'è  nascosto  quanto 
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egli  è  ch'io  non  ho  potuto  ritrovare  una  mia  ancilla; 
e  però  io  voglio  che  colla  tua  tromba  tu  metta  un 
bando  per  tutto  il  mondo,  e  prometta  a  quegli  che 
me  la  insegnassero  un  buon  beveraggio:  fa  adunque 
che  con  ogni  prestezza  tu  eseguisca  il  mio  coman- 
damento. E  a  cagione  che  se  alcuno  fraudolentemente 
la  tenesse  celata,  e'  non  abbia  cagione  di  difendersi, 
col  dire:  io  non  la  conosceva:  egli  sarà  ben  che  tu 
manifesti  gì'  indizj,  co'  quali  ognuno  la  possa  chia- 
ramente conoscere.  —  E  dette  queste  parole,  gli  porse 
una  scritta,  dove  si  conteneva  il  nome  di  Psiche  e 
gli  altri  suoi  contrassegni:  e  avendo  eseguite  tutte 
queste  cose,  torse  il  carro  suo  inverso  casa.  Né  lasciò 
di  far  Mercurio  <ion  ogni  diligenzia  1'  uficio  impo- 
stogli. E  discorrendo  per  le  bocche  di  tutti  i  popoli, 
così  esponeva  la  imbasciata  della  sorella:  Chi  avesse 
0  sapesse  dove  fusse  una  fuggitiva  figlia  d'  un  re, 
chiamata  Psiche,  ancilla  di  Venere,  sia  contento  di 
andarsene  dietro  all'  oratorio  Murzio,  e  quivi  la  fac- 
cia palese  a  Mercurio  banditore:  e  Venere  per  pre- 
mio del  suo  indizio  è  contenta  donargli  sette  dolci 
baci,  e  uno,  mercè  della  sua  lingua,  dolcissimo  di 
tutti  gli  altri.  —  Avendo  bandito  in  questa  guisa,  il 
disiderio  di  tanto  premio  aveva  acceso  l' animo  di 
tutti  i  mortali  a  ricercar  la  fuggitiva  donna.  Della 
qual  cosa  Psiche  accorgendosi,  rimosso  da  se  ogni 
indugio  del  già  preso  partito,  con  presti  passi  se  ne 
andò  verso  la  casa  della  sua  Signora.  Ne  fu  prima 
arrivata  alla  porta,  che  una  delle  di  lei  sergenti, 
chiamata  per  nome  la  Consuetudine,  fattasele  incon- 
tro, con  grida  quanto  mai  della  gola  l' usciva,  disse  • 
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Tu  ti  se'  pure  accorta  finalmente,  iniquitosa  schiav 
d'aver  padrona:  fingi  tu  di  non  sapere,  temeraria 
pessima  di  tutte  l'altre,  quanti  disagi,  quanti  affanni 
abbiamo  sopportati   per    ritrovarti?    ma  ringraziai 
sia  Iddio,  che  tu  se'  primieramente  capitata  alle  ni 
mani,  che  ben  ti  so  dire,  che  tu  ti  se'  già  accostata 
al  cancello  di  quel  luogo  dove  tu  pagherai  la  pena 
della  tua  contumacia.  —  E  mentre  diceva  queste  pa- 
role, messole  le  audaci  mani  entro  a'  biondi  capelli, 
senza  eh'  ella  facesse  alcuna  resistenza,  la  strascinò 
dinanzi  alla  padrona.  La  quale,  come  prima  la  virl^ 
con  un  licenzioso  riso,  e  come  soglion  far  quegli  ci 
sono  adirati  davvero,  scotendo  il  capo,  e  stuzzican- 
dosi l'orecchio  destro,  le  disse:  Tu  ti  sc'pur  degnata 
alla  fine  di  venire  a  far  motto  alla  suocera  tua!  se 
tu  non  se*  già  venuta  per  vedere  il   tuo  gentil  ni 
rito,  il  quale  per  li  tuoi  buon  portamenti  si  potrebbe 
bello  e  morire  :  ma  sta  di  buona  voglia,  eh'  io  ti  ri- 
ceverò come  è  convenevole  una  buona  nuora.  P^  dove 
sono  la  Sollecitudine  e  la  Tristizia  mie  serve?  —  E 
fattele  chiamare,  senza  altro  dire,  la  diede  loro  a  tor- 
mentare. Le  ubbidienti  ancille,  poseiach'  eli'  ebbero 
rigidamente  fatto  il  volere  della   padrona,  tutta  af- 
flitta e  tormentata  la  presentaron  di  nuovo  innanzi 
al  cospetto  di  Venere.  La  quale   un'  altra   volta  al- 
zando le  risa,  disse  :  Ecco  costei  che  col  ruffianesimo 
del  gravido  ventre  ci  crede  muovere  a  compassione. 
Beata  a  me,  posciachè  egli    mi    farà   avola    di   così 
chiara  progenie!   felice    veramente,   poiché    nel   fior 
della  mia  età  io  sono  chiamata  suocera,  e  un  figliuol 
d'una  vii  fanticella    si   sentirà   nominare   nipote  di 


LA   NOVELLINA.   DELLA   PSICHE  375 

Citerea  !  Ma  io  son  ben  pazza  a  cliiamarlo  figliuolo  : 
le  nozze  diseguali  fatte  in  villa,  senza  testimonj,  senza 
il  consentimento  del  padre,  non  si  posson  chiamar  le- 
gittime ;  e  però  sarà  bastardo  questo  che  nascerà, 
se  noi  avremo  tanta  pazienza,  che  noi  te  lo  lasciamo 
condurre  al  tempo.  —  E  il  dir  di  queste  parole,  e  lo 
avventarsele  addosso,  stracciarle  la  veste,  e  scompi- 
gliarle i  capelli,  e  sconquassarle  il  capo^  fu  tutt'uno. 
E  posciachè  per  una  volta  ella  le  ne  ebbe  dato  un 
carpicelo  de'  buoni,  preso  del  grano,  delF  orzo,  del 
miglio,  del  seme  di  papavari,  de'  ceci,  delle  lenti,  e 
delle  fave,  e  fatto  un  mescuglio  d'  ogni  cosa,  le  disse  : 
Tu  mi  par  cosi  brutta  schiavolina,  che  io  non  so 
pensare  in  che  altro  modo  tu  ti  possa  guadagnar  la 
grazia  di  alcuno  amadore,  se  non  con  una  diligente 
servitìi:  e  io  ne  voglio  veder  la  prova.  Sceglieraimi 
adunque  questi  semi  di  queste  biade,  che  sono  in 
questo  monte,  e  porrai  ognun  da  per  se;  e  innanzi 
che  sia  sera  fa  che  tu  me  V  assegni  in  tanti  monti, 
quanti  ci  son  semi  differenziati.  —  E  dette  queste  pa- 
role, essendo  già  venuta  V  ora  se  ne  andò  a  cenare. 
Non  dava  il  cuore  alla  poverella  Psiche  di  poter  fare 
r  una  delle  mille  parti  del  crudele  comandamento  ; 
e  però  senza  mettersi  a  sceglierne  granello,  si  stava 
come  una  cosa  insensata:  laonde  la  picciola  conta- 
dinella,  la  diligente  formica,  mossa  a  compassione 
della  incomportabile  fatica  della  mogliera  di  tanto 
Iddio,  e  dispiacendole  insino  al  cuore  la  crudeltà 
della  suocera;  senza  curar  disagio,  discorrendo  or 
qui  or  qua,  ragunò  tutte  le  squadre  delle  formiche 
di  quel  paese,  e  disse  loro  :  Abbiate  compassione,  o 
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snelli  allievi  della  onnipotente  Terra,  abbiate  misL 
ricordia  della  moglie  di  Amore;  soccorrete  con  ogni 
prestezza  al  grandissimo  pericolo  della  vaga  pulzella. 
Corrono  queste,  vengono  quelle,  e  come  1'  onde,  l'un 
formicaio  seguitava  1'  altro.  Le  quali  giunte  al  desi- 
derato monte,  con  ogni  maggior  prestezza  attesero  a 
trascegliere  quei  semi  l' uno  dall'  altro;  e  compite 
eh'  eli'  ebbono  la  bisogna,  tutte  alle  lor  buche  pre- 
stamente se  ne  ritornarono.  Né  vi  andò  guari,  dopo 
la  partita  loro,  che  fu  là  sul  ritorno  della  oscuris- 
sima  notte,  avendo  Venere  già  cenato,  tutta  di  perle 
incoronata  e  di  vermiglie  rose,  e  riempiendo  ogni 
cosa  di  odor  soavissimo  di  finissimi  e  odoriferi  pro- 
fumi, se  ne  ritornò  da  Psiche;  e  veduta  la  incredi- 
bile esecuzione  della  maravigliosa  opera,  disse  :  Non 
tua  faccenda  è  questa,  pessima  e  scellerata  e  ingorda 
femmina,  né  delle  tue  proprie  mani,  ma  di  colui,  al 
quale  con  tua  mala  ventura  se'tanto  piaciuta:  —  e 
senza  dirle  altro,  prestamente  gli  portò  un  pezzetto  di 
pane,  e  se  ne  andò  a  dormire.  Stava  Cupido  in  questo 
mezzo  tutto  solo  riserrato  entro  alle  più  segrete  parti 
della  casa  in  una  cameretta  guardata  con  grandis- 
sima diligenzia,  parte  perchè  egli  con  qualche  lus- 
surioso disordine  non  fusse  cagione  che  la  ferita  in- 
ciprignisse, e  parte  per  torgli  il  modo  di  ritrovarsi 
col  suo  disiderio  ;  e  cosi  sotto  ad  uno  medesimo  tetto 
sequestrati  e  disgiunti  i  due  ferventissimi  amanti  si 
passarono  quella  orrenda  notte.  E  poscia  l'Aurora 
col  suo  rosato  carro  ne  apportava  la  novella  del  ve- 
gnente giorno.  Venere  già  levata  in  piedi,  e  avendo 
fatto  chiamare  a  sé  Psiche,  le   disse  queste  parole  : 
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Vedi  tu  là  quel  fronzuto  bosco,  il  quale  è  circondato 
dalle  profondissime  ripe  di  quel  corrente  fiume,  i  cui 
più  bassi  pelaghi  risguardano  quel  fonte  vicino  ?  quivi 
alcune  risplendenti  pecorelle  a  loro  diletto  si  vanno  li- 
beramente godendo  quella  pastura  :  io  voglio  che  della 
preziosa  lana  delle  auree  chiome  tu  me  ne  arrechi 
un  fiocco,  con  quel  miglior  modo  che  tu  potrai.  —  An- 
dando Psiche,  senza  aspettare  altro,  più  che  volen- 
tieri, non  già  per  adempire  il  rigido  comandamento, 
ma  per  dar  fine,  col  gittarsi  giù  per  un  di  que'balzi 
di  quel  fiume,  alle  sue  fatiche;  come  fu  vicina  al 
fiume,  la  nutrice  della  soave  musica,  una  verde  canna, 
da  un  dolce  mormorio  d'una  lieve  aura  divinamente 
inspirata,  confortandola,  così  le  disse:  Psiche,  da  tante 
angosce  tribolata,  non  macchiare  le  mie  serene  acque 
colla  tua  miserrima  morte;  ne  muovere  eziandio  gli 
stanchi  passi  contro  a  quelle  formidabili  pecore  di 
quel  bosco,  insino  a  tanto  che  V  acqua  dell'  Oceano 
non  avrà  cominciato  ad  intepidire  i  raggi  del  cadente 
Sole  :  perciocché  allor  che  egli  ugualmente  distando 
dalle  sue  onde  con  maggior  forza  ne  fiere,  elle  sono 
usate  uscir  fuori,  cacciate  da  una  rabbiosa  furia,  e 
con  acute  corna  e  dura  fronte  e  avvelenati  morsi 
incrudelire  in  danno  de' mortali;  ma  posciachè  il  Sole 
sarà  vicino  al  suo  albergo  (essendo  stata  nascosta 
sotto  quel  platano,  che  tu  vedi  là,  il  quale  meco  in- 
sieme bee  r  acqua  di  questo  fiume),  perciocché  le 
bestie,  per  la  serenità  dell'  aura  di  questo  fiume  rin- 
frescate alquanto,  avranno  un  poco  addolcito  il  rì- 
gido animo,  tu  te  ne  potrai  uscir  fuori  :  e  ricercando 
tra  le  frondi  del  bosco  ivi  vicino,   ritroverai   alcun 
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bioccolo  dell'  aurea  lana,  i  quali  ad  ogni  passo  ri- 
mangono attaccati  su  per  li  sterpi  e  per  li  pruni.  —  E 
avendo  insegnato  in  questa  guisa  la  gentil  canna  alla 
povera  Psiche  la  sua  salute,  ed  ella  avendo  con  gr.i 
cura  osservato  le  sue  parole,  né  mancando  di  far 
quanto  vi  si  conteneva,  con  agevol  rapina  empiu- 
tosi il  grembo  di  quella  lana,  a  Venere  ne  la  pori 
Non  potè  perciò  il  pericolo  della  seconda  fatica  acqui 
star  fede  alla  seconda  testimonianza,  anzi  con  tur- 
bato ciglio  ridendO)  tutta  veleno  le  disse:  Ancorché 
adesso  egli  non  mi  sia  nascosto  lo  adulterino  autoi 
di  questa  impresa,  contuttociò  io  voglio  fare  al  pre- 
sente certissima  pruova  se  tu  se'  di  così  forte  animo 
e  di  tanta  prudenza,  quanto  le  altrui  forze  ti  fanno 
mostrare.  Vedi  tu  là  in  sulla  sommità  di  quello  al- 
tissimo monte,  cinto  di  grandissime  ripe,  il  negro 
fonte  dal  quale  piovono  quelle  oscurissime  acque,  le 
quali  rinchiuse  nel  profondo  della  valle  che  gli  è  vi- 
cina,  corrono  per  la  Stigia  palude,  e  nutrono  il  pic- 
ciol  fiume  Cocito  ?  Prendi  questa  brocca,  e  portalamì 
piena  dell'  onde  interiori  di  quella  fonte.  —  E  co 
dicendo,  le  diede  un  vaso  lavorato  a  tornio,  che  ci 
di  finissimo  cristallo;  e  minacciandola  di  più  aspi  . 
fatiche,  s' ella  non  la  portava,  le  diede  commiato. 
Ed  ella  certa  d'  avere  a  morir  quivi,  ancorché  non 
volesse,  affrettando  i  passi  per  cotal  cagione,  se  ne 
salse  sull'estremità  del  mostrato  monte  :  e  come  prima 
ella  fu  sul  giogo,  ella  cognobbe  le  impossibili  difìl- 
cultà  del  mortale  comandamento  :  imperciocché  un 
sasso  altissimo  fuor  di  misura,  lubrico  e  repente  sì 
eh'  egli  era  impossibile  salirvi  col  pensiero,  non  che 
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co' piedi;  spargeva  del  mezzo  delle  sue  fauci  le  acque 
dello  spaventevole  fonte,  le  quali  per  alcuni  piccioli 
pertugi  cadendo  a  basso,  per  certi  tortugli  canaletti, 
e  d'  ogni  intorno  ricoperti,    ascostamente  se    ne  di- 
scendevano nella  propinqua  valle  :  e  dal  destro  e  dal 
sinistro  lato  in   certe    grotte    erano    alcuni   dragoni, 
condannati  per  sempre  a  star  quivi  senza  mai  dor- 
mire, per  averne  la  cura  :  e  fuor  di  loro  le  parlanti 
acque  da  lor  medesime  si  facevano  la  guardia  :  im- 
perocché: E  partiti:  e  che  cerchi?  vedi  quello  che  tu 
fai:  guardati^  e  fuggiti:  e  tu  capiterai   male  —  si 
sentiva   dir   lor    continuamente.    Divenuta    adunque 
Psiche,  per  la  insuperabil  difficultà,  fredda  come  una 
pietra,  e  benché  fusse  quivi  col  corpo,  volata  consensi 
in  altra  parte,  essendo  ricoperta  al  tutto  dalla  ine- 
stimabile macchina  del  manifesto  periglio,  era  eziandio 
privata  delle  lagrime,  ultimo    sollazzo  delle  miserie 
de' mortali.  Né  fu  ascosta  la  calamità  della  innocente 
anima  alli  giusti  occhi  della  divina  providenzia:  im- 
perocché il  regale  uccello  del  gran  Giove,  la  rapace 
aquila,  spiegate  ambedue  Tali,  se  ne  volò  da  lei;  e 
ricordevole  dell'  antico  uficio,    quando,    la  mercé  di 
Cupido,  ella  avea  portato  a  Giove  il  Frigio  coppiere, 
e  onorando  la  sua  deità  nelle   fatiche   della  moglie, 
disideroso  di  porgerle  rimedio  opportuno,  le  prese  a 
dire  in  questa  forma:  O  semplice  donzella,  e  igno- 
rante di  quei  segreti,  hai  tu  speranza  di  potere  in- 
volare 0  toccare  almeno  pure  una  gocciola  di  questo 
non  men  tremendo  che  santissimo  fonte?  Or  non  im- 
parasti tu   insieme   col   parlare,    che  le  onde   stigie 
fanno  paura  agl'Iddìi,  e  a  Giove  stesso?  e  che  così 
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come  voi  giurate  per  la  lor  deità,  egli  giurano  per  la 
maestà  di  queste?  —  E  cosi  dicendo,  fattasi  porgerò 
la  brocca,  e  tostamente  presala  ed  empiutola,  e  bai 
tute  le   maestre   penne   fra  le  mascelle  de' crudeli 
denti  e  fra  il  brandire  delle  inforzate  lingue  de' dra- 
goni, e  drizzando  il  volar  suo  e  da  questa  e  da  quel- 
l'altra parte,  perciocché  olle  minacciavano  di  rivoler 
le  acque,  che  cosi  le  promettevan   lasciarla   partire 
senza  oltraggio  alcuno,  ella  finse,  che  tutto  qucll'^ 
eh'  ella  facea  era    per  comandamento   di  Venere, 
che  a  lei  le  portava:  laonde  assai  le  fu  agevole  il 
poternela  portare.  Avendo   Psiche    fuor  d'  ogni  sua 
credenza  ricevuta  la  piena  brocca,  tutta  allegra,  con 
presti  passi  da  Venere  se  ne  ritornò.  Nò  manco  pot 
per  questo  placare  il  crudel  ciglio  della  adirata  Id- 
dea;  la  quale  ridendo,  tutta  stizza,  e  minacciandola 
di  maggior  male,  cosi  le  parlò  :  Oramai,  se  io  ti  ho 
a  dire  il  vero,  io  credo  che  tu  sia  una  valente  mag; 
posciachè  così  gagliardamente  tu  hai  obbedito  a  quesi 
miei  comandamenti  ;  e  però  voglio  io,  la  mia  luc< 
che  tu  mi  faccia  ancor  questo  altro  servigio:  prendi 
questo  bossolo,    e   vattene    immediate  infino  all'  In- 
ferno; e  arrivata  che  tu  sarai  alla  casa  del  crudel 
Plutone,  dallo  a   Proserpina  ;  e  di'  eh'  io   la    prego, 
che  sia  contenta  di  mandarmi  tanto  della    sua  bel- 
lezza, che  sia  bastevole  per  un  di  ;  perciocché  mentre 
ch'io  sono  stata  intenta  alla  cura  del    mio  infermo 
figliuolo,  io  n'  ho  perduta  quanta  io  n'  avea:  e  fa  che 
tu  sii  di  buona  tornata,  perciocch'  egli  mi  è  neces- 
sario fra  picciol  tempo  ritrovarmi    nel   teatro   cogli 
altri  Iddii,  e  non  voglio  parer  cosi  sozza.  —  Allora 
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parve  bene  a  Psiche,  eh'  e'  fusse  venuto  V  ultimo  tra- 
bocco delle  sue  rovine,  e  che  a  viso  scoperto  eli' era 
mandata  alla  beccheria;  né  avrebbe  creduto  altri- 
menti, veggendosi  sforzare  a  suoi  piedi  andare  infino 
nel  profondo  dell'  Inferno.  Ne  volendo  perdere  più 
tempo,  messasi  in  via,  se  ne  andò  da  una  altissima 
torre,  per  volersi  di  quivi  gittare  in  piana  terra  ; 
che  niun'  altra  via  sapeva  la  meschinella  meglio  di 
quella  per  condursi  all'  Inferno.  Ma  come  ella  vi  fu 
presso,  la  detta  torre  mandò  fuori  per  una  delle  fine- 
stre queste  parole:  E  per  che  cagione,  bella  giovane, 
ti  vuoi  tu  tor  del  mondo  con  si  fatta  caduta?  perchè 
ti  arrendi  tu  in  questa  ultima  fatica  così  inconside- 
ratamente? e  se  lo  spirito  tuo  si  separerà  per  questa 
guisa  dal  corpo,  tu  andrai  bene  al  profondo  del  ba- 
ratro dello  Inferno  ;  ma  il  tornar  poi  non  sarà  a  tua 
posta,  che  di  quindi  non  si  esce  per  modo  alcuno. 
Ascolta  adunque  le  mie  parole.  Non  molto  lungi  da 
qui  è  una  città  chiamata  Lacedemone,  nobilissima  di 
tutte  le  città  dell'Acaia;  vicino  alla  quale  in  luogo 
assai  remoto  è  un  promontorio,  che  quelli  del  paese 
appellano  Tenaro.  Quivi  entro  degli  spiraceli  dello 
Inferno,  e  per  apertissime  porte  vi  si  mostra  lo  scuro 
cammino,  per  le  cui  soglie  entrando,  potrai  agevol- 
mente arrivare  alla  casa  di  Plutone.  Ma  egli  non  si 
debbo  andare  per  quelle  scure  tenebre  cosi  a  man 
vote,  perciocché  in  ciascuna  delle  mani  egli  ti  fa 
mestiere  portare  una  schiacciata,  ed  entro  alla  bocca 
due  quattrini  ;  e  quando  tu  avrai  varcata  buona  parte 
della  mortifera  strada,  tu  riscontrerai  uno  asino  con 
una  soma  di  legno,  con  un  vetturale  carico  come  lui; 
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il  quale  ti  pregherà  che  tu  gli  ponga  alcune  fasci i 
della  cadente  soma;  ma  tu  facondo  lo  vista  di  non 
lo  udire,  camminerai  a   tuo  viaggio:   nò   vi   andrh 
guari  dopo  questo,  che  tu  arriverai  al  morto  fium 
al  cui  passo  è  preposto  il  vecchio   Carone,  il  quale 
subito  ti  chiederà  il  passaggio;  imperocché  egli  con 
picciola  barchetta  varca  tutti  i  passeggieri  :  sicché, 
come  tu  puoi  comprendere,  1'  avarizia  vive  nel  regno 
de'  morti,  né  Carone  né  quel  grande  Iddio  fanno  cosa 
alcuna  senza  premio;  e  morendo  un  poverello,  gli  fa 
mestiere  di  cercare  danari  per  pagar  questo  passo; 
e  se  per  disgrazia  egli  non  avesse  cosi  in  pronto  la 
moneta,  nessuno  lo  lascerebbe  finir  di  morire.  Adun- 
que degli  due  quattrini  che  tu  porterai  dara'ne  uno 
per  tuo  passaggio  allo  squallido  vecchio  ;  ma  in  que- 
sta guisa:  cioè,  che  egli  di  sua  mano  lo  pigli  della 
bocca  tua.  E  mentre  che  tu  passerai   per  lo   pigro 
fiume,  un  morto  vecchio  e  puzzolente,   notando*  per 
quelle  onde,  alzando  ambe  le  mani,  ti  pregherà  che 
tu  sia  contenta  prenderlo  entro  alla   barchetta;  ma 
non  ti  lasciar  muovere  alla  non  lecita    pietade.  Nò 
avrai  gran  fatto  camminato,   posciaché  sarai  smon- 
tata del  picciol  legno,  che  tu  troverai  certe  vecchie 
tessitrici,  le  quali  ti  pregheranno  che  tu  sia  contenta 
di  aiutar  loro  un  poco  a  tessere  una  tela  ch'ell'hanno 
in  sul  telaio:  e  questo   manco    farai,    perciocch' egli 
non  ti  è  permesso  toccar  quella  tela  per  cagione  al- 
cuna. E  tutte  queste  trappole  e  questi  inganni  ti  av- 
verranno, la  mercé  di  Venere,  a  cagione  che   tu  ti 
lassi  trar  di  mano  una  di  quelle  stiacciate  :  né  pen- 
sare che  cosi  fatta  perdita  sia  da  non  essere  stimata 
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molto  ;  perciocché  perdutone  una,  e'  te  ne  seguirebbe 
la  perdita  di  questa  luce  :  e  la  cagione  è^  che  egli 
sta  sempre  innanzi  alla  soglia  del  palazzo  di  Pro- 
serpina  un  fortissimo  cane  a  far  la  guardia  alle  va- 
cue stanze  del  gran  Plutone;  il  quale  con  rabbiose 
zanne,  ancorché  indarno,  cerca  mettere  paura  a  quegli 
uomini,  che  essendo  morti  non  sono  capaci  d'  altro 
male.  Il  cui  furore  affrenando  con  una  di  quelle  fo- 
cacce, egli  agevolmente  ti  lascerà  passare:  e  così  te 
ne  verrai  al  palazzo  di  Proserpina.  Ed  entrata  che 
tu  sarai,  ella  con  lieta  fronte  ricevendoti,  ti  pregherà 
che  tu  ti  assida  sopra  d'  una  ricca  sedia,  e  prenda 
delle  sue  realissime  vivande  :  ma  tu  postati  a  seder 
per  terra,  chiederai  del  pan  negro  ;  il  quale  come 
più  ratto  avrai  mangiato,  esporrai  la  cagion  della 
tua  venuta.  E  preso  quello  eh'  ella  ti  darà,  subita- 
mente ritornerai:  e  placando  la  rabbia  dello  affamato 
cane  con  quell'  altra  schiacciata,  e  dando  all'  avaro 
barcaiuolo  quell'  altro  quattrino,  e  passato  eh'  avrai 
il  fiume,  per  la  medesima  strada  te  ne  ritornerai  al 
ballo  di  queste  celesti  stelle.  Ma  una  cosa  soprattutto 
ti  bisogna  avvertire:  che  egli  non  ti  venga  voglia 
né  di  aprire  né  di  guardar  quel  bossolo,  che  tu  porti, 
né  d'  esser  curiosa  di  scoprire  1'  ascoso  tesoro  della 
divina  beltade.  —  E  in  questa  guisa  la  misericordiosa 
torre  diede  fine  al  propizio  uficio  della  sua  divina- 
zione. Non  messe  tempo  in  mezzo  Psiche,  avendo 
uditi  i  santi  ammonimenti  ;  ma  andatasene  a  Tenaro 
prestamente,  e  provvisti  i  quattrini  e  le  schiacciate, 
se  n'entrò  nella  sdegnata  strada:  e  fattasi  beffe  del 
debile  vetturale,  e  data  la  sua  mercede  al  barcaiuolo. 
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e  divenuta  sorda  alle  raccomandazioni  del  notante 
vecchione,  e  finto  di  non  udir  le  ingannevoli  preci 
delle  vecchie  tessitrici,  e  mitigata  con  una  delle  schiac- 
ciate la  rabbia  del  crudel  cane,  se  ne  passò  in  casa  di 
Proserpina:  dove  medesimamente  disprezzando  l'of- 
ferta della  dilicMa  seggiola,  e  rifiutato  i  soavi  cibi, 
postasele  avanti  umilmente,  e  d'  un  solo  pane  con- 
tentatasi, espose  la  imbasciata  di  Citerea.  Perche  Pro- 
serpina, senza  indugio  empiuto  segretamente  quel 
bossolo,  e  dandogliene  in  mano,  le  diede  commiato. 
Ed  ella  dando  la  volta  addietro,  sedato  il  canino  ab- 
baiare come  1'  altra  volta,  e  dato  al  nocchiere  il  re- 
stante quattrino,  più  ratta  che  mai  se  ne  ritornò  al 
paese  de' viventi.  E  ritrovata  e  adorata  questa  chiara 
luce,  ancorché  volentieri  ella  desse  fine  all'  uficio  im- 
postole, e'  r  entrò  nella  mente  una  temeraria  curio- 
sità, e  disse  fra  sé  :  Vedi  s' io  son  pazza,  che  esseiido 
portatrice  della  divina  bellezza,  io  non  me  ne  so 
prendere  una  particella,  colla  quale  io  possa  poscia 
maggiormente  piacere  a  quel  mio  bellissimo  amatore. 
—  Nò  prima  ebbe  finite  queste  parole,  che  ella  aperse 
quel  bossolo,  entro  al  quale  né  bellezza  vi  era  nò 
cosa  alcuna,  ma  un  sonno  infernale  e  stigio  vera- 
mente; il  quale,  subito  levato  il  coperchio,  se  n'uscì 
fuori  ;  e  ingombratole  gli  occhi  e  tutte  le  altre  mem- 
bra d'  una  foltissima  nebbia,  sicché  ella  non  sentiva 
niente,  la  fece  cadere  in  terra  come  morta.  Ma  Cu- 
pido, al  quale  già  la  margine  dell'  arsura  era  assai 
ben  rassodata,  sicch'  e'  si  poteva  dire  quasi  guarito, 
non  potendo  più  sopportar  l'assenzia  della  sua  bella 
Psiche,   scapolato   per  una  strettissima   finestra   di 
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quella  camera  dove  egli  era  ristretto,  rifattesi  per 
la  lunga  quiete  le  penne  assai  migliori,  con  maggior 
velocità  che  V  usato  volando,  se  ne  venne  laddove 
ella  dormiva;  e  levatole  il  sonno  daddosso,  e  con  di- 
ligenza rinserratolo  in  quel  vasetto  medesimo,  pun- 
tola con  una  picciola  e  non  nocevole  puntura,  la  ri- 
svegliò, e  poscia  disse  :  Ecco,  che  per  la  tua  medesima 
curiosità  tu  eri  perita  un'  altra  volta;  ma  finisci  non- 
dimeno per  ora  strenuamente  il  precetto  della  mia 
madre,  e  delle  altre  cose  a  me  lascia  il  pensiero,  che 
io  Teseguirò.  —  E  avendole  dette  queste  parole,  spie- 
gate le  penne,  via  se  ne  volò.  E  Psiche,  senza  in- 
dugio andatasene  da  Venere,  le  portò  lo  addoman- 
dato  presente.  In  questo  mezzo  l'agile  amatore  acceso 
d'uno  incomportabile  desiderio  della  sua  donna,  e 
temendo  grandemente  della  repentina  severità  della 
madre,  fece  pensiero  di  aprir  la  borsa  delle  sue  frode; 
e  con  preste  ali  penetrato  la  sommità  del  cielo,  esposta 
la  sua  causa  al  gran  Tonante,  supplichevolmente  si 
gli  raccomandò.  Allora  Giove  prese  la  sua  picciola 
e  bella  bocca,  e  accostatasela  alla  sua,  e  baciatola 
pili  volte,  gli  disse  :  Avvenga,  il  mio  figliuolo  e  pa- 
dron  mio,  che  tu  non  mi  abbia  renduto  mai  quel- 
r  onore  che  mi  è  stato  concesso  e  decreto  da  tutti 
gli  altri  altissimi  Iddii,  anzi  abbi  più  fiate  questo 
petto  mio,  entro  al  quale  si  dispongono  le  leggi  de- 
gli elementi  e  gli  scambiamenti  delle  stelle,  e  con 
più  e  più  colpi  ferito,  e  assai  sovente  macchiato  col 
fango  della  libidine  de'  terrestri  amori,  e  contro  alle 
disposizioni  delle  leggi  e  della  giustizia,  e  massima- 
mente, e  fuor  di  quel  che  vuole  la  pubblica  onestà 

25,  —  De  Gubernatis,  Vili.  Florilegio  delle  novelline  popolari. 
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c  disciplina,  sminuito  la  mia  fama  co'  brutti  adultcrj 
e  la  mia  estimazione,  in  serpente,  in  fuoco,  in  fiore, 
in  uccelli,  e  in  altri  simili  animali  il  mio  volto  soz- 
zamente trasformando;  nientedimeno,  perciocché  non 
posso  mancar  dalla  mia  natia  modestia,  è  poiché  tu 
se'  cresciuto  tra  queste  mani,  io  farò  il  tuo  volere, 
purché  tu  ti  ricordi  che  cji;li  si  vuole  aver  T occhio 
agli  emuli  tuoi;  o  inoltre,  che  se  adesso  alcuna  pul- 
zella è  già  nel  mondo  vaga  e  gentile,  che  tu  mi 
se'  obbKgato  coli'  amor  suo  a  ricompensare  il  pre- 
sente beneficio.  —  E  avendo  finito  queste  parole, 
fattosi  chiamar  Mercurio,  gli  comandò  che  allora 
e'bandissc  il  consiglio  di  tutti  gì'  Iddii,  con  condi- 
zione, che  se  alcuno  mancasse,  egli  s'intendesse  esser 
caduto  in  pena  di  diecimila  ducati.  La  cui  tema  fu  ca- 
gione che  tutti  con  maravigliosa  prestezza  si  presen- 
tassero nel  teatro:  dove  sedendo  Giove  sopra  ad  una 
eminente  sede,  imposto  silenzio  ad  ognuno,  fece  questa 
orazione:  Iddii  descritti  nella  matricola  delle  Muse, 
questo  giovane,  il  qtiale  io  mi  sono  allevato  con  que- 
ste mani,  come  io  so  che  tutti  voi  vi  ricordate,  io 
ho  giudicato  che  egli  sia  oramai  bene  con  qualche 
freno  ritenere  i  caldi  impeti  della  sua  gioventù, 
eh'  e'  non  trascorrine  più  oltre  di  quello  che  egli 
hanno  fatto.  Assai  è  egli  per  li  molti  adulterj  e  per 
altre  corruttele  infamato  sino  ad  oggi  ;  e  però  egli 
ò  da  tor  via  ogni  occasione,  e'  raffrenar  la  puerile 
lussuria  co'  fortissimi  lacci  del  matrimonio.  Egli  me- 
desimo si  ha  eletto  una  fanciulla,  ed  balla  privata 
della  sua  virginità:  tengasela,  posseggasela;  ed  ab- 
bracciando Psiche,  sempre  si  goda  i  suoi  amori.  —  E 
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voltosi  verso  Venere,  seguitando  le  disse:  Né  ti  con- 
tristar per  questo,  la  mia  figliuola,  né  aver  temenza 
della  tua  schiatta,  né  del  tuo  stato,  per  lo  mortai 
matrimonio  ;  che  provvedere  in  modo  che  queste 
nozze  a  uguali  divenute  sieno,  e  secondo  la  dispo- 
sizion  delle  leggi  civili.  —  E  così  dicendo,  comandò  a 
Mercurio  che  ne  menasse  in  cielo  la  bella  Psiche  :  e 
subito  eh'  ella  fu  giunta,  datole  a  bere  un  bicchiere 
d'ambrosia:  Prendi,  disse,  o  Psiche,  che  sia  immor- 
tale, né  mai  sciolga  Cupido  da'  legami  tuoi.  —  E  dato 
ordine  alle  nozze,  eh'  elle  fussero  magnifiche  e  grandi, 
in  breve  spazio  fu  preparato  un  realissimo  convito. 
Sedevasi  nel  principal  luogo  della  tavola  il  novello 
sposo,  e  in  grembo  aveva  la  sua  bramata  Psiche: 
accanto  a  lui  era  Giove  colla  sua  Giunone:  e  poscia 
ordinatamente  secondo  le  lor  preminenze  seguitavano 
gli  altri  Iddii  di  mano  in  mano.  A  Giove  porgeva 
il  nettare,  che  è  il  vino  di  quei  del  cielo,  il  coppier 
suo,  quel  rustico  Ganimede  ;  agli  altri  dava  Bacco 
da  bere  :  Vulcano  fece  la  cucina  :  le  Ore  e  colle  rose 
e  con  altri  fiori  fioriron  la  casa  :  le  Grazie  la  pro- 
fumarono: le  Muse  ferono  doppia  musica:  Apollo 
cantò  in  sulla  citara  :  Venere  al  suon  d'  un  soave 
conserto  dolcemente  ballò.  Il  conserto  era  in  questa 
guisa  :  le  Muse  cantavano,  e  un  Satiro  sonava  i  flauti, 
e  Panisco  una  sampogna.  E  in  questa  guisa  arrivò 
Psiche  nelle  mani  d'Amore.  La  quale^  posciachè  egli 
fu  venuto  il  tempo  del  partorire,  fece  quella  piacevol 
figliuola^  che  noi  altri  chiamiamo  la  Voluttà. 
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Sor  Fiorante  mago  (1) 

Un  boscaiuolo  aveva  tre  figliuole.  L'una  dopo  l'al- 
tra, al  mattino,  ogni  giorno,  per  turno,  gli  portava 
il  pane  nel  bosco.  Di  dentro  un  macchione  osservava 
il  padre  e  le  figlie  un  grosso  serpe,  il  quale  final- 
mente un  giorno  si  fece  a  dimandare  al  vecchio  in 
matrimonio  l' una  delle  sue  figlie,  pena  la  testa  per 
lui,  se  nessun  si  risolvesse  ad  accettar  nozze  siffatte. 
Venne  la  prima  delle  figliuole:  il  padre  le  espose  la 
domanda  del  serpe;  ella  prontamente  si  rifiutò;  venne 
la  seconda,  e  fece  il  medesimo.  Se  anco  la  terza  si 
fosse  rifiutata,  non  sarebbe  rimasta  al  padre  speranza 
alcuna  di  salvezza  ;  ma,  per  amore  del  padre,  la  mi- 
nore delle  figlie  dichiara  tosto  che  le  serpi  le  sono 
sempre  garbate  e  che  le  garbano  ancora,  e  trova  poi 
bellissimo  il  serpe  che  le  viene  dal  padre  proposto. 
Del  che  il  serpe  agitando,  per  immensa  allegrezza, 
la  coda,  sovra  la  coda  fa  salire  la  giovinetta  sua 
sposa  e  se  la  porta  nel  mezzo  dei  mezzi  d'un  bel- 
lissimo prato,  dove  fa  sorgere  un  magnifico  palazzo, 
mentre  egli  medesimo  diventa  un  beli'  uomo,  e  si 
scopre  per  sor  Fiorante  calze   rosse  e   bianche.  Ma 


(1)  Dalla  mia  Raccolta  di  novelline  di  Santo  Stefano  di 
Calcinata.  Essendo  esaurita  intieramente  questa  raccolta,  ho 
creduto  utile  ristamparne  le  principali  novelle.  Cosi  tradussi 
o  ridussi  qui  per  la  prima  volta  dal  russo  le  novelline  dell'ERLEN- 
WEIN,  non  constandomi  che  siano  state  tradotte  in  alcun'altra 
lingua  europea. 
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guai  se  ella  rivelerà  ad  alcuno  Y  essere  e  il  nome 
di  lui;  lo  perderà  per  sempre,  a  meno  che,  per  ria- 
verlo, non  consumi  un  paio  di  scarpe  di  ferro,  un 
bordone  e  un  cappello,  e  non  ricolmi  di  sue  lacrime 
ben  sette  fiasclii.  La  giovine  promette  ;  ma,  si,  le 
donne  !  ella  va  a  visitare  le  sue  sorelle  ;  Funa  di  esse 
vuol  sapere  il  nome  dello  sposo,  e  sa  far  cosi  bene, 
che  alla  fine  la  giovane  si  scoscende  a  dirlo  ;  ma  in- 
tanto, la  poveretta  ritorna  per  rivedere  lo  sposo  suo, 
e  non  trova  più  né  sposo^  ne  palazzo.  Desolata,  le 
conviene  allora,  per  ritrovarlo,  far  penitenza.  E  va 
e  va,  e  piange  senza  fine.  Ella  aveva  già  pieno  un 
fiasco  di  lacrime,  quando  trova  una  vecchina,  che 
le  dà  una  bella  noce,  perchè  la  schiacci  in  un  bi- 
sogno. E  via.  Aveva  già  ripieno  quattro  fiaschi,  quando 
incontra  un'altra  vecchina,  che  le  dà  una  nocciuola, 
perchè,  in  un  bisogno,  la  schiacci.  E  via.  Li  aveva 
ripieni  tutti  e  sette,  quando  una  terza  vecchina  le 
appare  e  le  lascia  una  mandorla,  da  schiacciarsi  in 
un  terzo  bisogno.  E  via  anco  questa.  La  giovane  ar- 
riva finalmente  al  castello  di  sor  Fiorante  che  ha 
ripreso  moglie.  La  giovane  schiaccia  prima  la  noce, 
e  ne  vien  fuori  una  bellissima  veste.  La  seconda  mo- 
glie la  vuol  avere  per  se.  La  giovine  dice:  sì^  ch'io 
jpossa  dormire  con  sor  Fiorante.  Il  che  le  vien  bene 
concesso  dalla  seconda  moglie;  ma  ella  intanto,  a  sor 
Fiorante  dà  V  oppio.  La  notte,  dice  la  giovane  :  Sor 
Fiorante  calze  rosse  e  bianche^  io  ho  consumato  un 
paio  di  scarpe  di  ferro,  il  bordone  e  il  cappello  ed 
empito  sette  fiaschi  di  lacrime^  perche  voi  abbiate  a 
riconoscere  la  vostra  moglie  di  prima. 
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Ed  egli  nulla,  poiché  ha  preso  T  oppio.  Il  di  a] 
presso  la  giovane  apre  la  nocciuola  e  ne  yicn  fuoi 
una  Teste  ancor  più  bolla  della  prima;  se  no  invo- 
glia la  seconda  moglie  di  sor  Fiorante,  e   V  ottiene   . 
alla  stessa  condizione  per  cai  eli' ebbe  la  prima;  ma   i 
provvede  perchè  sor  Fiorante  pigli  1'  oppio  innanzi 
di  mettersi  a  letto.  Il  terzo  giorno,  un  fido  servitore   ' 
domanda  a  sor  Fiorante  come  non  abbia  egli  inteso 
nella  notte  le  grida  che  si  facevano  presso   di  \\\ 
sor  Fiorante  risponde  che  no,  ma  sta  in  guardia  a 
non  pigliar  1'  oppio  per  la  terza  notte,  in  cui,  rotti 
la  mandorla,  e  uscitane  una  veste  tanto  bella  da  ii< 
potersi  arrivare  per  essa,  la   giovine  ottenne    dal 
seconda  moglie  di  poter  nuovamente  dormire  con  r 
Fiorante;  il  quale  finse  per  questa  volta  di  pigli 
l'oppio  e  non  lo  prese,  si  finse  addormentato  e  steli 
desto  a  udir  le  grida  della  sua   sposa  abbandonai 
alle  quali  non  resìstendo,  incominciò  ad  abbracciar! 
E  il  giorno  dopo,  lasciato  quel  palazzo  alla  seconi; 
moglie,  i  due  sposi  partivano   insieme,  e  andava  i 
ad  abitar  felici  un  altro  più  meraviglioso  castello. 


La  Ragazza  .^erpe  (1) 

.\  un  pover'orao,  che  gli  mori  la  moglie  giovan 
gran  disgrazia!   gli  era  rimasa    una  bella   bambiu 


(1)  Dalla  Raccolta  delle  NoTclle  Montalesi,  di  Gherardo  Ni 

KUCCL 
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di  nome  Rosina;  ma  lui  nun  poteva  guardarla,  come 
fanno  le  mamme,  sicché  credè  più  meglio  di  trasce- 
gliersi un'  altra  donna  per  su'  seconda  sposa,  e  anco 
da  questa  seconda  sposa  gli  nasce  una  bambina,  piut- 
tosto brutta,  e  la  chiamorno  Assunta.  Le  bambine 
da  grandi  andevan  fora  e  a  scola  assieme,  e  quando 
tornavano  a  casa  V  Assunta,  sempre  piena  d' astio, 
diceva  a  su' ma':  Mamma,  la  gente  fora  in  nello  scon- 
trarci dice:  L'Assunta  è  mora  e  brutta,  ma  la  Ro- 
sina è  bella,  rosata  e  garbosa  !  I'  non  vo'  più  andarci 
con  la  mi' sorellastra,  mamma.  —  Dice  su' madre:  Guà! 
la  gente  'gli  ha  ragione.  Te  nasci  da  una  mamma 
un  po' scura  di  carni,  e  però  anco  te  sie' mora.  Nun 
ci  abbadare  alle  chiacchiere.  —  Scrama  1'  Assunta  : 
Anco  voi,  mamma,  mi  volete  male  !  In  ugni  me',  io 
con  la  Rosina  nun  ci  vo'più.  Pensatela  come  vi  garba. 
—  E  in  quel  mentre  si  mettiede  a  piagnere  e  a  di- 
sperarsi. Le  mamme  vere,  si  sa,  ènno  tutte  per  il 
su'  sangue,  sicché  per  accontentare  l'Assunta  la  su' 
madre  gli  domandò:  Ma  che  ho  io  da  fare?  —  Ar- 
risponde  l'Assunta:  La  Rosina  mandatela  a  badare 
alle  vacche  e  dategli  una  libbra  di  canapa  da  filare  ; 
e  se  lei  torna  la  sera  con  le  vacche  affamate  e  in- 
senza  tutta  la  canapa  filata  per  bene,  picchiatela  con 
un  bastone,  che  accesi  lei  divierrà  brutta.  —  Abbe- 
nechè  un  po'  a  malincore,  la  matrigna  si  piegò  tavia 
a'  capricci  della  su'  figliola,  e  chiamata  la  Rosina  gli 
disse  :  Te  con  l'Assunta  nun  occorre  che  tu  ci  vadia 
più.  Ti  mando  a  badare  le  vacche  e  fagli  l'erba,  e 
te  mi  filerai  anco  una  libbra  di  canapa;  e  se  te  torni 
la  sera  a  casa   insenza  il  filato    finito   e  insenza  le 
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vacche  satolle,  ti  pago  io  con  un  bastone.  Te  ha'  'n 
teso  e  eh'  i'  'un  abbia  a  rìpricare.  —  A  questi  brutti 
comandamenti  la  Rosina,  che  nun  e'  era  avvezza,  ri- 
manette ammutolita,  e  gli  conviense  ubbidire  per  nun 
buscar  delle  legnate;  sicché  la  mattina  doppo  aii- 
diede  ne' campi  con  le  vacche  e  con  la  rocca  piena 
di  canapa  al  pensieri,  e  per  istrada  ugni  tanto  scra- 
mava:  Vacchine  mia!  com'i'farò  io  a  segarvi  l'eri» 
s'i'ho  da  filare  tutta  questa  roccata  di  canapa? Qual- 
cuna bisogna  che  patisca.  —  Ma  a  queste  su'  parole 
tutt' a  un  tratto  s'arrivolse  una  delle  vacche  e  gli 
disse:  Nun  ti  sgomentare,  Rosina:  segaci  Torba  pt  r 
ìstasera  e  noHi  si  filerà  e  ammatasserà  tutta  la  ca- 
napa. Abbasta  che  tu  dica: 

Vacchicina,  mia  Vacchicina! 
Con  la  bocca  fila  fila. 
Con  le  corna  'nnaspa  'nnaspa, 
Fammi  presto  la  matassa. 

Quando  a  bujo  la  Rosina  rivicnsc  a  rimetter  le 
vacche  in  nella  stalla,  con  seco  portò  un  bel  fastello 
d'erba  e  la  canapa  filata  e  ammatassata  che  era  prò 
prio  uno  'ncanto.  Che!  l'Assunta  nun  si  sapeva  dar 
pace  a  quella  vista,  e  la  rabbia  se  la  mangiava  viva. 
Dice  a  su'  ma':  Domani  la  Rosina  che  vadia  al  so- 
lito con  le  vacche  ;  ma  vo'  gli  aete  a  dare  in  iscarabio 
du' libbre  di  canapa^  e  se  lei  nun  la  fila  tutta  ba- 
stonatela a  morte.  —  La  poera  Rosina  bisognò  bene 
che  ubbidissi,  e  per  istrada  si  rammaricava  della  su' 
sorte  :  Vacchicine  mia!  com'  i'farò  stamani  a  segarvi 
r  erba  ?  Oggi  la  mi'  matrigna  e'  m'  ha  rincarato  'l 
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compito.  E'  n'  ho  du'  libbre  da  filare  di  questa  ca- 
napa. —  Ma  la  solita  vacca  gli  disse  :  Nun  ti  sgo- 
mentare; il  lavoro  ti  si  fa  noi,  e  te  segaci  l'erba. 
Abbasta  che  tu  dica  : 

Vacchicina,  mia  Vacchicina  ! 
Con  la  bocca  fila  fila, 
Con  le  corna  'nnaspa  'nnaspa^  ' 
Fammi  presto  la  matassa. 

Arritorna  la  sera  a  casa  la  Rosina  col  su' fastello 
dell'erba  e  le  du' libbre  di  canapa  beli' e  filate  e  an- 
naspate, che  pareva  un  lavoro  di  fate.  L'Assunta  nun 
sapeva  più  che  strade  scerre,  e  Taschero  la  divorava 
da  nun  si  credere.  Dice:  Ma  com'è  successo  che  gli 
è  riusco  'n  tutto  '1  giorno  badare  alle  vacche,  se- 
gargli l'erba  e  po' anco  filare  la  canapa  e  ammatas- 
sarla accesi?  — Arrispose  la  Eosina  :  Eh  !  vedi  quel 
che  voi  dire  esser  bone  e  nun  aver  astio  al  prossimo  ? 
Si  trova  ugni  sempre  chi  ci  aita.  Son  le  mi'vacchi- 
cine  che  m'  hanno  aitato.  —  A  questa  nova  l'Assunta 
rimanette  e  subbito  corse  dalla  su'  mamma:  Mamma, 
domani  la  Rosina  tientela  a  far  le  faccende  di  casa, 
che  con  le  vacche  ci  vo'  io  e  datemi  la  canapa  da 
filare.  —  Su'  madre  dunque  la  contentò,  e  l'Assunta 
con  una  bacchetta 'n  mano  picchia  in  sulla  coda,  pic- 
chia in  sul  groppone  le  vacche,  e  quando  fu  al  prato 
mettiede  la  canapa  nelle  corna  di  quelle  ;  ma  siccome 
le  vacche  nun  se  ne  devan  premuria,  l'Assunta  con 
la  bacchetta  nun  faceva  che  picchiarle  a  morte,  sic- 
ché le  vacche  incattivite  cominciarono  a  rimenar  le 
corna,  e  la  canapa  s'  arruffò  tutta.  Quando  poi  l'As- 
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sunta  riviense  a  casa  la  sera  inseuza  fastello  d'erba, 
con  le  vacche  tutte  fracasciate  e  la  canapa  in  un  ba- 
tuffolo, su*  madre 'gli  era  dimolto  impermalita  e  gli 
domandò  quel  che  mai  lei  aveva  fatto.  Dice  1'  As- 
sunta: Queste  vaccacce  maladette  a  me  nun  m'han 
volsuto  dare  retta,  e  i'  V  ho  ritrovo  con  le  legnate. 
—  Dice  su'  ma'  :  Tu  sie'  pure  sgarbata  e  dispettosa, 
la  mi'  figliola  !  Lo  erodo  !  A  codesto  mo'  chi  vo'  tu 
che  t'ascolti?  —  £  se  lei  volse  filare  la  canapa,  bi- 
sogno farne  prima  tanta  stoppa. 

Doppo  qualche  giorno  che  l'Assunta  nun  si  poteva 
dar  pace,  e  sempre  cercava  di  fargli  del  male  alla 
Rosina,  lei  andette  da  su'  madre  e  gli  disse  :  Mamma, 
i'ho  voglia  di  mangiare  i  gallonzoli.  Mandate  laKo- 
sina,  stasera,  a  coglierli  in  nel  campo  di  quel  coni 
dine  laggiù.  —  Su'  madre  dunque  per  contentarla 
chiamò  la  Rosina  e  gli  comandò  d'andare  a  cogliere 
i  gallonzoli  in  nel  campo  del  contadino.  Dice  la  Ro- 
sina: Come?  Volete  voi  ch'i'vadia  a  rubbare?  Ma 
io  queste  cose  nun  1'  ho  ma'  fatte.  E  poi,  s' i'  vo  là 
di  notte  accosi,  il  contadino  mi  tira  dalla  finestra  ; 
mi  piglia  per  una  ladra.  —  Arrispose  l'Assunta,  che 
appunto  bramava  che  il  contadino  l'ammazzassi  la 
Rosina  :  Si,  si,  tu  ha'  da  ire ,  e  se  tu  nun  vai,  le  son 
legnate.  —  Sicché  a  quella  poera  sciaurata  gli  con- 
viense  ubbidire  per  nun  buscarne  da  quelle  donnacce 
birbone.  Dunque  va  la  Rosina  per  cogliere  i  gallon- 
zoli e  trova  una  rapa  e  si  mette  a  sbarbarla;  tira 
tira,  nun  gli  rinusciva  cavarla  fora;  ma  tanto  tirò  che 
finalmente  la  rapa  viense,  e  sott'  essa  e'  eran  cinque 
bòtte  piccine  piccine  ;  un  covo  di  bótte,  via.  La  Ro- 
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sina  le  prendette  con  le  mane  e  volse  mettersele  in 
nel  grembio  ;  ma  una  gli  cascò  per  le  terre,  e  in 
nello  sforzo  per  riagguantarla  per  aria  la  Rosina 
r  abbiaccò  e  gli  rompicele  uno  zampino.  Dice  :  Poera 
bestia!  i'nun  l'ho  fatto  a  posta.  —  Quell'altre  quat- 
tro bótte  li  nel  grembio  alla  Rosina  ci  stavan  bene 
accoccolate  e  a  un  tratto  si  dissan  tra  di  loro:  Che 
gli  si  dà  a  questa  ragazza  per  il  servizio  che  lei  ci 
ha  fatto?  Che  lei  diventi  la  piìi  bella  del  mondo  e 
splenda  quanto  il  sole,  anco  quando  gli  è  nuvolo.  E 
accesi  sia.  —  Ma  la  botta  azzoppita  scramò  :  A  me 
nun  me  l' ha  fatta  giusta  !  Lei  ci  aveva  a  badare  di 
nun  buttarmi  per  le  terre  e  trepilarmi.  Dunque,  che 
lei  diventi  per  su'gastigo  una  serpe  quando  lei  vede 
il  sole,  e  nun  possa  ritornar  ma'  donna  che  nentrando 
nel  forno  a  brustolire  (1). 

Torna  la  Rosina  a  casa  co'  gallonzoli  mezzo  alle- 
gra e  mezza  no;  su' madre  e  l'Assunta  rimasene  in 
nel  vederla  a  quel  mo' imbellita,  e  che  lei  risplendeva 
come  il  sole,  sicché  addove  lei  era  ci  si  vedeva  di 
notte  quanto  di  giorno;  e  lei  arraccontò  tutto  quel 
che  gli  era  successo  in  nel  rubbare  i  gallonzoli  e 
sbarbar  la  rapa  :  La  colpa  nun  è  mia.  Almanco,  fa- 
temi la  carità  di  nun  mandarmi  al  sole,  insennò  di- 


(1)  Qui  abbiamo  il  mito  solare  contenuto  nella  novellina 
intieramente  scoperto;  il  sole  e  l'aurora  quando  annotta, 
quando  abbuia,  quando  il  cielo  s'annuvola,  diventano  color 
serpe  ;  attraversando  le  due  fornaci  celesti,  il  cielo  orientale 
e  il  cielo  occidentale,  il  sole  ritorna  a  splendere,  cioè  ritorna 
bello.  Quando  l'aurora  vede  il  sole  ignudo  nel  mattino  scom- 
pare come  Dafne  innanzi  ad  Apollo,  Urva9i  innanzi  a  Pururavas. 
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viengo  serpe.  —  La  Rosina  dunque  nun  sortiva  m.i 
fora  alla  spera  del  sole,  ma  soltanto  di  sera  allo 
scuro,  oppuramcnte  in  nel  tempo  nuvoloso;  e  una 
volta  che  lei  steva  alla  finestra  di  casa  lavorando 
cantava  delle  storielle,  passò  fìstiettando  per  di  IHl 
figliolo  del  Re,  e  vòlti  gli  occhi  addove  si  partiva 
un  gran  chiarore,  vedde  questa  ragazza  che  a  guar- 
darla soltanto  accecava.  Scrama:  Chi  ma' poF esser* 
una  simile  bellezza  in  questo  capannuccio  da  con 
tadini^  —  Diviato  va  su  in  nella  cammera  e  prin 
cipia  a  fare  delle  domande,  sicché  la  Rosina  gli  m<a- 
nifestò  la  su* disgrazia.  Dice  il  figliolo  del  Re:  Nuii 
me  ne 'mporta  di  quel  che  vi  polo  succedere,  ma  i' 
ho  delibberato  che.  vo*  diviengate  la  mi' sposa.  Uii^ 
simile  bellezza  nun  deve  stare  serrata  accosì  in  una 
casuccia  di  contadini.  —  Dice  la  madre:  Ma  che 
vòle.  Maestà?  Lei  si  mette  in  un  brutto  impiccio. 
Lei  ristia  che  la  sposa  gli  divienga  una  serpe,  se 
per  disgrazia  gli  sbatte  addosso  la  spera  del  sole.  — 
Arrisponde  il  figliolo  del  Re:  Vo'nun  ci  avete  a  pen- 
sare a  questo  caso.  Mi  pare  a  me  che  vo'  ci  ate  astio 
contro  di  questa  ragazza.  Ma  i'vi  comando  di  me- 
narmela al  palazzo,  e  vi  manderò  una  carrozza  tutta 
chiusa  per  mettercela  dientro,  e  accosi  a  lei  il  sole 
nun  gli  farà  male.  Quattrini  poi,  se  vi  garbano,  nun 
vi  mancheranno  dicerto  per  il  vostro  incomodo.  Ad- 
dio a  presto  e  ci  siamo  intesi. 

Alla  matrigna  e  all'  Assunta  gli  bisognò  striderci 
su',  ma  nun  e'  era  versi  di  disubbidire  al  figliolo  del 
Re,  e  però  feciano  di  mal  garbo  e  a  malincore  tutt'  i 
preparativi    per  la    partenza    della    Rosina.    Final- 


LA.    NOVELLINA    DELLA    PSICHE  397 

mente  arriva  la  carrozza  e  la  Rosina  ci  nentrò  colla 
su' matrigna  per  compagnia.  La  carrozza  gli  era  di 
queste  all'  antica,  che  ora  nun  se  ne  veggan  più  ; 
tutta  serrata,  con  soltanto  un  occhio  'n  vetta,  da 
aprirsi  a  piacimento  per  via  di  dare  l'aria  a' viag- 
giatori, e  rieto  alla  carrozza  ci  steva  ritto  un  Caccia- 
tore, come  quegli  che  usavano  una  volta  a  Firenze, 
con  le  penne  al  cappello,  tutto  pieno  di  fronzoli  e  la 
su'  spada  ciondoloni  da'  fianchi.  La  matrigna  coli'  as- 
sinto  di  fargli  del  male  alla  Rosina,  per  1'  aschero 
che  aveva  perchè  lei  diventava  Regina,  disse  al  Cac- 
ciatore :  Galantuomo,  i'  vi  do'  dieci  paoli  di  mancia 
se  vo'  aprite  1'  occhio  di  vetta  alla  carrozza  quando 
ci  sbatte  su  il  sole.  I'  nun  posso  stare  accesi  affo- 
gata 'n  questa  cassa.  —  Sissignora,  arrispose  il  Cac- 
ciatore, i'  farò  come  la  comanda.  —  Doppo  un  bel 
pezzo  di  strada  'gli  era  mezzogiorno  e  il  sole  isfol- 
gorava  di  tutta  forza,  sicché  la  matrigna  diede  il 
cenno  al  Cacciatore  di  spalancar  1'  occhio  della  car- 
rozza, e  subbito  un  raggio  picchiò  in  sulla  testa  della 
Rosina,  e  lei  si  trasfigurò  in  serpe  e  se  n'andette 
via  fistiando  a  tutto  potere  per  il  bosco.  Il  figliolo 
del  Re  a  male  brighe  vedde  la  carrozza  insenza  la 
Rosina  e  che  la  matrigna  maliziosa  gli  arraccontò 
a  su'  mo'quel  che  era  successo,  tutto  sgomento  pia- 
gnea  a  calde  lagrime,  e  ci  mancò  poco  che  nun  fa- 
cess'  ammazzare  la  matrigna  assieme  col  Cacciatore  ; 
ma  poi  s' abboni,  pensando  che  quello  doveva  essere 
il  destino  della  Rosina. 

Anco  ne'  palazzi  reali  i  Principi  ci  hanno  la  cu- 
cina e  il  forno  per  fare  le  pietanze,  cocere  i  pasticci 
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e  tutte  le  robbe  bone  che  usano  i  signori;  nojaltrì 
poeri  se  ne  fa  con  di  meno.  Dunque  un  giorno  il 
ceco  era  tutto  acciaccinato  per  ammannire  un  gran 
desinare,  perchè  a  Corte  vienivano  dimolti  *nvitati, 
e  siccome  bisognava  che  riscaldassi  pure  il  forno,  si 
mettiede  a  opera  con  della  stipa  nova  che  gli  ave- 
vano porto  la  mattina.  In  nel  buttare  la  stipa  dien- 
tro al  forno  acceso,  il  coco  a  un  tratto  s'accorse  ci 
in  un  fastello  ci  steva  rimpiattata  una  serpe;  m.i 
nun  fu  a  tempo  a  levarla,  e  quella  abbrustolì  nel 
mezzo  alle  fiamme  ;  e  in  quel  mentre  che  il  coco  alla 
bocca  del  forno  badava  a  cercare  della  serpe,  dee- 
coti  sorte  fora  una  ragazza  ignuda  e  che  splendeva 
quanto  il  sole.  Il  coco  dapprima  rimane  come  di  sasso 
a  simile  miracolo  ;  ma  poi  principiò  a  sbergolare  : 
Corrite,  corrite,  m' è  apparsa  una  fanciulla  in  nel 
forno!  —  A  quell'urlo  viense  la  Corte  e  il  figliolo 
del  Re,  e  lui  ricognobbe  la  Rosina,  la  prendette  per 
la  mana  e  la  menò  con  seco  in  camraera;  e  doppo, 
s' intende,  fu  fatto  lo  sposalizio,  e  la  Rosina,  rott'» 
lo'ncanto  a  quel  ino',  vivette  Regina  felice  e  coi. 
tenta  e  nun  ebbe  più  nulla  a  temere. 

4 
Capo  di  Becco  (1) 

C  era  una  volta  un    omo,   con   tre   figliole.   Quc- 
st'omo  l'andava  a  far  le  legne,  e  le   donne  lavora- 
ci) Novellina  toscana,  pubblicata  dal  Pitrè  nel  primo  vo- 
lume delV Archivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari  sici- 
liane. Palermo,  1882. 
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vano  a  far  T  erba.  Un  giorno  va  a  far  le  legna,  e 
vede  in  un  bellissimo  prato  un  bel  ceppo  grosso  : 
Come  rè  cresciuto  questo  bel  ceppo!  L'è  tanto  che 
non  sono  stato  in  questo  prato,  lo  piglierò  io.  —  Si 
mette  lì  con  il  pennato,  spezza,  spezza,  ma  questo 
ceppo 'un  voleva  venire  via;  finalmente  venne  via, 
ma  tutto  a  un  tratto  venne  una  bellissima  buca;  s'af- 
faccia a  questa  buca  per  vedere  cosa  e'  era,  e  vede 
venire  una  vecchina  :  Cosa  vuoi  ?  —  Sono  un  povero 
omo^  veniva  a  far  le  legna^  ho  visto  quel  bel  ceppo 
e  mi  sono  ingegnato  a  sbarbarlo  e  portarlo  a  casa. 
—  'Un  lo  sai  che  questo  è  un  ceppo  che  'un  si  po- 
teva toccare,  siccome  questo  ceppo  è  fatato?  che  in 
giro  ci  stanno  le  fate  ?  —  Io  'un  lo  sapevo  !  —  Se 
tu  'un  lo  sapevi,  per  tua  punizione  mi  devi  portare 
una  delle  tue  figliole;  se 'un  me  la  porti,  tu  sarai 
insultato,  perchè  io  verrò  a  trovarti  sino  a  casa;  sa- 
rai insultato.... 

Questo  povero  omo  si  mise  a  piangere,  venne  via; 
entra  in  casa.  Le  figliole  gli  vanno  d' intorno  :  Cosa 
c'è?  cosa  c'è?  —  Cosa  c'è?  Sono  stato  a  fare  le 
legna  in  un  prato  dove  e'  era  un  bellissimo  ceppo, 
r  ho  sbarbato,  è  venuta  fori  una  vecchina  che  era 
una  fata,  e  mi  ha  detto  che  se  io  'un  vi  porto  una 
di  voialtre,  'un  si  sa  quello  che  sarà  di  me.  —  La 
maggiore  disse  :  I'  'un  vo'  ire.  —  La  mezzana  :  Sia 
che  si  sia,  io  'un  voglio  andare.  —  La  piccina  disse: 
Per  salvare  il  babbo  anderò  io. 

Questo  povero  vecchio  prese  questa  bambina  più 
piccola,  con  un  gran  dispiacere  e  piangendo,  e  an- 
dette  via.  Quando  fu  in  codesto  prato,  il  ceppo  era 
divenuto  più  bello  di  prima.  Per  tre  volte   picchiò 
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SU  cotesto  ceppo,  come  n'  era  convenuto  con  la  fata, 
e  comparve  la  solita  vecchina. 

—  Ecco  :  quell'  altre  'un  son  volute  venire,  io  ho 
portata  questa.  —  Basta  che  sia  una,  vai  tranquillo: 
ne  terrò  di  conto  quanto  ne  puoi  tenero  te.  —  Que- 
st'  omo  pianse  a  lasciar  la  figliola.  La  vecchia  prese 
questa  bambina,  e  la  portò  in  un  bellissimo  palazzo, 
e  gli  faceva  fare  la  vita  della  signorina,  mangiar 
bene,  vestir  bene,  ma  senza  vedere  mai  nessuno. 

Dopo  due  anni  che  era  in  codesta  buca,  questa 
bambina  cominciò  a  dire:  Nonnina,  mandatemi  un 
pochino  in  quel  prato,  a  prendere  un  pochino  d'aria. 

—  No,  tu  ti  troverai  a  de' dispiaceri  ;  'un  andare,  'un 
andare.  —  No,  no.  —  Insomma  coi  suoi  preghi  la 
mandò.  Battiede  la  mazzettina  fatata  e  la  fece  di- 
ventare tutta  vestita  di  teletta  d'argento,  e  la  mosse 
con  una  seggioli na  a  fare  la  calza  su  codesto  prato. 

Dopo  du'  ore  che  la  e'  era,  vedde  du'  alla  lontana 
che  venivano  presso  di  sé,  vedendo  questa  cosa  tanto 
rilucente.  Erano  du' cacciatori  :  il  figliolo  d' il  re,  con 
un  altro  signore.  S'accostarono,  e  gli  domandarono 
cosa  faceva  costi.  E  la  gli   disse:  Faccio   la  calza. 

—  Il  figliolo  d' il  re  la  interrogò  in  che  maniera  l'era 
costì.  Lei  gli  raccontò  il  fatto  coma  stava,  come  c'era 
venuta;  e  lui  gli  domandò  se  si  poteva  parlare  a 
questa  vecchina  :  No,  piuttosto  l' avviserò  io,  e  la 
pregherò  che  mi  mandi  un'altra  volta.  Domani  la  ci 
ritorni,  gli  saprò  dire  come  la  pensa  la  nonnina.  — 
Ma  questo  re  nell' andarsene  rimase  innamorato. 

Lei  va,  la  picchia  a  questo  ceppo,  la  nonnina  gli 
riapre,  e  ritorna  in   giù.    Dunque   gli    raccontò  che 
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gli  era  stato  questo  re,  che  gli  aveva  fatto  questa 
domanda.  La  nonnina  non  la  voleva  neppure  ascol- 
tare, perchè  era  senza  core,  che  la  voleva  lasciare. 
Lei  r  abbonì,  dicendo  che  lei  era  innamorata,  che 
una  sistemazione  la  doveva  avere,  e  che  questa  non 
era  la  maniera  di  vivere  sempre  sola  con  questa 
nonnina. 

Il  giorno  dopo  la  dovette  ritornare  da  il  re;  la 
gli  disse  la  nonnina  :  Parlagli,  che  al  più  presto  pos- 
sibile sarai  sua  sposa;  ma  bada  bene  una  cosa:  che 
tu  di  questa  casa  cerchi  di  portare  via  tutto,  senza 
lasciar  niente  ;  se  ne,  sarà  peggio  per  te  !  —  Lei  il 
giorno  dopo  la  torna  su,  e  destinarono  il  giorno  che 
il  re  l'avrebbe  mandato  a  prenderla   per  isposarla. 

Il  re  mandò  a  prenderla  con  du'  signori  in  car- 
rozza il  giorno  dopo.  Quando  lei  la  fu  in  carrozza, 
la  si  guarda  davanti,  e  non  si  vede  un  filo  di  vezzo 
rosso,  che  le  aveva  dato  quella  su'nonna,  e  che  aveva 
lasciato  sulla  toletta  ;  e  doventò  subito  un  capo  di 
becco.  Arrivarono  a  il  palazzo,  preparate  gran  feste, 

lì  re  vedde  questo  spettacolo.  I  du' signori  gli  rac- 
contarono il  fatto,  come  V  era  andato,  che  in  carrozza 
era  entrata  una  bella  ragazza,  e  che  poi  l'avevano 
veduta  doventare  questo  mostro.  Il  re  'un  sapeva  se 
r  aveva  a  fare  un  foco  e  bruciarla  ;  ma  poi  fu  con- 
sigliato di  metterla  su  in  certe  soffitte  che  ei  aveva, 
e  tenerla  da  bestia. 

La  fu  portata  su.  Le  sere  dopo,  al  re  furono  date 
delle  feste  da  ballo,  perchè  e'  si  svagasse  ;  ma  niente, 
'un  si  poteva  svagare,  da  tanto  che  1'  era  innamo- 
rato. C  erano  du'  ragazze  che  si  pretendevano  il  re. 

26.  —  De  Gubernatis,  Vili.  Florilegio  delle  novelline  popolari. 
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A  il  re  gli  partorì  una  cagna  e  fece  tre  caimu,  e 
li  diede  a  rilevare  uno  a  Capo  di  Becco,  e  uno  per 
uno  a  queste  ragazze  che  se  lo  pretendevano,  e  quella 
che  l'avrebbe  rilevato  meglio,  sarebbe  stata  la  8u'spo> 
Dunque,  figuriamoci  come  li  rilevavano  queste  du'ra- 
gazze;  e  Capo  di  Becco  il  suo  lo  metteva  là,  gli  dava 
un  po' di  pane;  era  doventato  un  can  da  pecoraio. 
Quando  fu  il  tempo  destinato,  il  re  mandò  a  avvi- 
sare che  i  canini  fossero  riportati.  I  servitori  anda- 
rono a  avvisare  anche  Capo  di  Becco,  che  l' imi 
mani  il  re  voleva  il  cane:  Pigliatelo  ancora,  che  ne 
ho  fare  io  del  cane  !  —  Oh  T  è  bellino  !  gli  piacerà 
a  il  re  questa  bella  bestia.  Se  vedessi  quelli  delle 
du' signorine  !  —  Nella  notte  gli  venne  un'idea  n 
questa  Capo  di  Becco:  si  calò  giù  con  delle  funi, 
questo  cane  addosso,  e  via  via  a  correre,  e  va  alla 
nonnina. 

La  picchia  a  questo  ceppo,  e  la  nonnina  gli  com- 
parisce; ma  la  scacciò  via,  'un  la  voleva  più  vedere; 
ma  prega,  prega,  la  fece  passare.  La  ragazza  gli  disse 
che  gli  accomodasse  questo  cane,  perchè  doveva  por- 
tarlo a  il  re.  La  nonna  'un  voleva,  ci  fa  tanti  con- 
trasti; finalmente  la  batte  una  mazzettina,  e  gli  fa 
doventare  un  canino  in  una  panierina  tutta  traforata 
d'  oro,  e  con  a  collo  tutte  bubboline  d' oro,  che  'un 
s'era  mai  veduto  il  più  bellino.  Lei  torna  a  casa,  e 
mette  questa  panierina  sul  tavolino  che  l'aveva,  e 
va  a  letto.  La  mattina,  eccoti  i  servitori  che  vanno 
a  prendere  i  canini  da  quelle  du' signore;  il  re  ri- 
mase molto  contento  nel  vedere  queste  bestioline, 
che  erano  ben  tenute,  e   mandò  a  chiamare  queste 
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du'  signore  che  andassero  a  vedere  come  gli  face- 
vano le  feste  ;  dopo  mandò  il  servitore  a  prendere  il 
canino  di  Capo  di  Becco  :  Sento  che  è  un  can  da  pe- 
corai; vediamo  questo  mostro  che  è  su. 

Il  servitore  va  su,  e  principia  a  chiamare:  Capo 
di  Becco,  Capo  di  Becco!  — Cosa  volete?  —  Dammi 
il  cane.  —  Pigliatelo,  V  è  costi  sulla  tavola.  —  Sulla 
tavola?  Sulla  tavola 'un  c'è!  (l'avea  visto  il  giorno 
avanti).  —  Si,  sulla  tavola,  dice  lei.  Pigliate  cotesta 
panierina.  —  Lui  si  avvicina^  vedde  che  l'era  roba 
che  si  moveva,  e  va  giù  da  il  re,  che  stava  a  aspet- 
tare in  sala  questo  spettacolo.  Tutti  si  guardano  in 
viso  'un  sapendo  cos'  era.  Apre  questa  paniera  il  re^ 
e  sorte  un  canino,  un  canino  che  non  e'  era  il  più 
bello,  e  si  mise  subito  a  far  le  feste  a  il  re,  e  ba- 
ciarlo. 

Quelle  signore  tutte  che  c'erano  rimasero  stupe- 
fatte a  vedere  questa  cosa,  quasimente  mortificate, 
perchè  il  re  aveva  detto  che  quella  che  avrebbe  ri- 
levato meglio  il  canino,  e'I'avrebbe  presa  per  isposa. 
Il  re  pensò  subito:  qui  ci  dev'essere  un  mistero;  de- 
ciderò domani  di  dare  una  festa  di  ballo,  e  vedere 
questo  Capo  di  Becco.  Il  servitore  va  ad  avvisare 
Capo  di  Becco,  che  la  sera  dipoi  doveva  andare  alla 
festa:  Cheh!... 'un  voglio  venire!  'un  so  ballare, 'un 
vo'  venire....  mi  vergogno  io....  —  La  sera  dipoi  pre- 
parato il  ballo^  Capo  di  Becco  si  cala,  e  va  dalla 
nonna  solita.  La  nonnina^  la  solita  cosa;  ma  prega, 
prega,  perchè  gli  accomodasse  il  capo,  che  dovea  an- 
dare alla  festa  di  ballo  del  re,  che  oramai  la  penitenza 
l' aveva  fatta,  la  nonnina  la  fa  doventare  più  bella  di 
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prima  e  la  fa  vestire  come  la  prima  volta  che  l'av» 
veduta  il  re.  Allora 'un  aveva  più  le  corna;  la  noniui 
gli  diede  una  mazzcttina,  che  quando  sarebbe  arri- 
vata al  palazzo,  sarebbe  salita  su  senza  salir  le  scal 
Lei  la  prese,  salutò  la  vecchina  e  andiede  via  e  sali 
su  senza  metter  piedi  in  sulle  scale.  Aperta  la  fcst? 
del  ballo,  i  servitori  andieron  su  con  due  torce  a  pren 
dere  il  mostro:  Capo  di  Becco,  il  re  ti  vole  alla  fest 

I  servitori  aprono  l'uscio,  e  vedono  quest'angelo; 
la  scende  giù  e  va  in  sala  e  principia  subito  a  ballare 
con  il  re.  Il  re  V  abbracciò,  riconobbe  che  era  quella 
di  prima,  e  la  volle  per  su' legittima  sposa;  e  li  si 
sposarono  e  li  se  ne  st'  ♦*"">  o  se  ne  godettero. 

Londa, 
Varianti  e  Riscontri 

II  Nkrucci,  Sessanta  Novelle  popolari  montalesi  (Firen/ 
Le  Monnier,  1880),  nn.  XXX:  Colio  di  pecora,  e  XXXVII,  Te- 
sta di  bufala^  presenta  due  versioni  di  questa  stessa  novella. 

Eccone  intanto  delle  altre  inedite: 

1.  La  Batuffa  {Firenze) 

Un  contadino  aveva  due  figliole  cattive  e  una  bona.  Un 
giorno  facendo  una  fossa,  senti  dire:  Oh!  tu  mi  fai  male!  ed 
usci  fuori  una  batuffa  (che  è  una  donna  con  la  testa  di  manzo), 
la  quale  per  punire  il  contadino  gli  domandò  una  delle  sue 
figliole.  Solamente  la  bona  si  mosse  a  pietà  del  babbo,  e  si 
fé  condurre  dalla  batuffa.  Il  padre  non  sì  risolveva  a  lasciarla, 
ma  la  ragazza  scese  nella  buca  da  sé.  La  batuffa  portò  que- 
sta ragazza  in  un  palazzo,  dove  era  di  tutto  padrona,  ma  non 
poteva  far  nulla  senza  il  permesso  della  batuffa.  Una  sera  con 
il  permesso  della  batuffa  accolse  in  questo  palazzo  il  re,  che, 
andando  a  caccia  con  un  suo  amico,  aveva  smarrito  la  via. 
Il  re  poi  non  mangiava  nulla,  e  la  ragazza  consigliandosi  con 
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quella  che  chiamava  mamma,  mise  a  scaldare  V  olio  nella  pa- 
della, e  infarinando  la  sua  mano,  e  mettendola  nell'olio  bol- 
lente, presentò  al  re  cinque  pesci,  mangiando  de' quali  il  re 
guari  della  sua  malattia,  che  il  medico  gli  aveva  detto  che 
se  mangiava  guariva.  Il  re  riconoscente  domandò  a  questa 
ragazza  se  voleva  sposarlo,  e  senza  permesso  della  batuffa 
fissarono  le  nozze  fra  sei  mesi.  La  batuffa  non  parlò  quando 
le  raccontarono  quello  che  gli  sposi  avevano  stabilito;  ma  però 
quando  la  ragazza  si  presentò  alla  mamma  per  aver  messo  il 
velo,  la  mamma  con  un  bacio  la  fece  doventare  batuffa. 

Il  re  non  voleva  più  sposarla,  ma  la  regina  madre  lo  con- 
sigliò di  dare  a  filare  a  lei  e  ad  altre  due  ragazze,  le  più 
belle  del  mondo,  una  matassa  di  lino  per  una,  e  scegliere  per 
isposa  quella  che  la  sapesse  filare  meglio.  La  batuffa  non  si 
détte  pensiero  di  nulla,  e  gettò  la  matassa  nel  fiume;  all'ul- 
timo però  la  batuffa  mamma  le  rese  spontaneamente  la  pa- 
niera con  il  filato.  La  regina  madre  consigliò  al  figliolo  una 
seconda  prova:  che  ciascuna  avesse  da  addomesticare  alcuni 
canini.  Al  solito,  i  migliori  canini  furono  quelli  della  batuffa. 
La  regina  consigliò  il  figliolo  a  scegliere  per  isposa  quella 
che  si  fosse  pettinata  meglio,  perchè  la  batuffa  non  aveva 
capelli,  ma  la  batuffa  mamma  con  un  bacio  fece  tornare  più 
bella  di  prima  la  sua  batuffa. 

Per  questa  novellina  veggasi  Pitrè,  voi.  II,  n.  LXVII:  La 
fata  muta  e  la  variante  Tò  patri  è  siili,  tò  matri  è  luna. 

2.  La  Ranocchiella  (Pratovecehio) 

C  era  una  volta  un  re.  Questo  re  aveva  tre  figlioli,  e  nes- 
suno voleva  prender  moglie.  Un  giorno  il  padre  li  chiamò,  e 
domandò  loro  cosa  aspettassero  a  prender  moglie.  Allora  si 
risolverono  tutti  e  tre,  e  la  volevano  tutti  e  tre  insieme. 
Ma  disse  il  padre  :  Tirate  una  schioppettata  ;  addove  anderà 
la  palla,  là  sarà  la  vostra  moglie.  —  E  costi  tanto  fecero; 
uno  la  tirò  a  un  forno,  l' altro  la  tirò  a  un  pagliaio,  e  uno  la 
tirò  a  una  pozza,  e  costi  andiedero  a  vedere.  Quello  che  avea 
tirato  al  forno,  li  sorti  fori  una  ragazzona,  una  fornaia,  tutta 
tinta.  A  quello  del  pagliaio  gli  sorti  fori  una  contadinaccia. 
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•  * 

Quoll'altro  più  piccolo  va  a  vedere  alla  pozza,  e  ci  v.-i...   ..n 

ranocchia,  e  gli  dice:  Nara  Nara.  —  Sente  che  una  voce  gli 
risponde:  Chi  è  che  mi  chiama  ?  —  Fodorico  che  poco  ti  ami 
—  Se  'un  mi  ama,  mi  amerà,  quando  bella  ini  vedrà.  —  (^ur 
sto,  figuriamoci!  tornò  dolente  dolente.  Ritorna  a  casa  e  gli 
dice  al  suo  babbo  che  lui  è  impossibile  che  prenda  una  ra- 
nocchia. —  Ma  la  prenderete,  caro  voi.  Sentite  :  io  ora  do  a  tutti 
tre  una  libbra  di  seta  per  uno,  e  la  devono   filare,  e  chi  lì 
fila  meglio,  quella  avrà  il  premio.  —  Figuriamoci  questo  pn 
vero  Federico;  preso  questa  seta  e  la  portò  alla  rana.  Quegli 
altri,  uno  la  porta  alla  su'  fornaia,  e  quell'altro  alla  su' con- 
tadina. La  presero  e  la  buttarono   là  in  un  canto.  Federico 
Tavea  portata  alla  sua  ranocchia  ;  va  e  la  chiama  piangendo: 
Nara  Nara.  —  Chi  è  che  mi  chiama?  —  Federico  che  poco  ti 
ama.  —  Se  non  mi  ama,  mi  amerà,  quando  bella  mi  vedrà.  —  I 
costi  gli  dice  che  il  su*  babbo  gli  ha  mandato  una  libbra  di 
seta,  che  gliela  fili.  —  Eh!  grullo,  che  ti  sgomenti!  Torna  do- 
mani a  prenderla.  —  Ritorna  a  pigliar  questa  sota:  pareva 
d'oro,  da  tanto  che  l'avea  filata  bene.  Quell'altri  andaron» 
da  l'altre  ragazze:  era  tutta  nera  la  Beta,  tutta  filata  mal< 
I  fratelli  quando  veddero  questa  di  lui,  si   mcssero  a  riden 
e  a  dire  che  non  era  vero.  Il  re  diede  poi  a  rilevare  un  ca- 
nino per  uno,  ed  il  più  bello  era  sempre  quello  della  ranoc- 
chia. Al  momento  delle  nozze  la  ranocchia  diventa  una  bella 
ragazza,  ed  era  una  figlia  di  re  che  era  stata  fatata. 

I  matrimoni  che  sembrano  sciagurati  in  principio  si  tro- 
vano egualmente  nei  Tre  figghi  obbedienti^  n.  XVII  delle  Fiah' 
di  PiTRÈ,  nel  Re  di  li  setti  muntagni  d' oru^  n.  I  delle  Novel- 
line pop.  sicil.  race,  in  Palermo  ed  amwtate  dallo  stesso  (Pa- 
lermo, 187.3),  ove  le  figlie  sposano  qua  un  porcaio,  un  uccel- 
latore, un  sonatore;  là  un  porcaio  e  un  uccellatore,  rimanendo 
al  figlio  maschio  una  lavandaia.  Nella  novella  Von  der  scho- 
nen  Cardia^  n.  29  della  Gonzenbach,  le  tre  figliuole  sposano 
il  Re  de' corvi,  il  Re  degli  animali  feroci,  il  Re  degli  uccelli. 
Nei  Vier  Konigskinder  degli  Italienische  Volksmàrchen^  di 
Kntjst,  alle  tre  principesse  toccano  uno  spazzacamino,  un 
calderaio,  un  ombrellaio;  nei  Tre  fratelli  della  Novellala  mi- 
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lanese^  dell'  iMBRiANf,  pag.  30,  a'principi  tocca  una  bottegaia, 
una  macellala  é  una  rana;  e  questa  novella  è  la  stessa  della 
nostra  Hanocchieìla.  Si  consulti  anche  Li  tre  ri  animale^  3,  IV, 
del  Cunto  de  li  cunti  del  Basile  e  La  moglie  trovata  colle  from- 
bole e  Le  scimmie^  nn.  4  e  58  delle  Novelline  popolari  ital.  del 

COMPARETTI. 

3.  La  Serpa  {Torretta) 

Una  serpa  domandò  ad  una  ragazzina  se  voleva  andare  a 
servire  da  lei.  La  ragazzina  lo  riferi  al  babbo,  che  non  voleva  ; 
ma  poi  essa  volle  fare  a  modo  suo  ed  andare  dalla  serpa^  che 
la  menò  in  un  bel  palazzo  e  la  fece  padrona  di  tutto,  purché 
non  toccasse  un  vezzo  di  perle.  La  ragazzina  curiosa,  dopo 
certo  tempo  disobbedl;  allora  la  serpa  ribollì  e  le  chiuse  la 
testa  nella  cassetta  delle  perle,  cosi  che  la  ragazzina  rimase 
senza  testa,  ma  continuò  a  vivere.  Malgrado  fosse  cosi  deforme, 
finalmente  fu  sposa  a  un  figlio  di  re  dopo  avere  vinto  molte 
prove,  tra  le  quali  quella  di  tessere  più  canapa  che  le  altre 
ragazze,  e  di  educare  i  più  bei  cagnolini.  Lei  non  faceva  nulla, 
ma  all'ultima  ora  riceveva  l'aiuto  dalla  serpa^  che  per  il  giorno 
delle  nozze  le  riattaccò  la  testa. 

Varie  circostanze  di  queste  tre  ultime  versioni  costituiscono 
il  fondo  della  novella  beneventana  A  ranaottola,  u.  XVIII 
de' Componimenti  minori  della  Leti.  pop.  del  Corazzini,  del  Be 
e  i  suoi  tre  figliuoli^  vers.  terza  delle  Quattro  iiovelle  popolari 
livornesi  del  Prato,  e  delle  altre  versioni  umbre  e  della  romana 
da  lui  pubblicate  nel  Manzoni  di  Spoleto,  n.  1,  1°  febbr.  1880; 
d'El  fiijo  del  re  che  sposa  una  ranocchia,  n.  IV  delle  Novellino 
e  Fiabe  pop.  march,  del  GianandreA  ;  della  Rana,  n.  48  delle 
Fiabe  mantovane  del  Visentini;  del  Sole,  nov.  XLV  del  Compa- 
RETTi,  e  de  La  Jimmuruta  delle  Fiabe  siciliane,  n.  XLVI,  alla 
quale  molto  si  accosta  I  tre  fratelli  della  Novellaia  fiorentina 
dell'  Imbruni,  n.  XX  (2^  ediz.).  La  novella  di  Zelinda  e  il  mo- 
stro, n.  XXVI  di  essa  Novellaia  e  la  Rusina  imperatrici,  nu- 
mero XXXIX  delle  Fiabe  siciliane  si  avvicinano  qua  e  là  alle 
nostre,  e  alle  varianti  indicate  a  pag.  35G-59,  voi.  I,  e  pa- 
gina 429,   voi.  IV  delle  Fiabe  siciliane,  non  che  a  pag.   270 
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della  Nov.  fior,  dell' Imbruni.  Il  principio  ò  nolla  GescJiicht- 
von  Ohimè,  n.  23  de'5>ici7.  Miirch.  della  Gonzenbacii,  e  ncll 
Scavuy  n.  XIX  delle  stesse  Fiabe  sictT,  che  a  pag.  182  del  voi.  i 
notano  altre  rassomiglianze. 


5 

ROSAMARIKA 

'Na  vota  ce'  era  un  Re  e  *na  Riggina,  eh'  'un  avianu 
fìgghi.  'N  jurnata  la  Riggina  scinni  ^nta  la  so  fìuretta 
e  vidi  un  pedi  di  rosamarìna  (1)  ch'avia  tanti  fig- 
ghiolina  (2).  Dicci:  TaliàM  (3)  idda  eh' è  rosamarìna 
havi  li  figghiulina,  e  io  ca  sugnu  Riggina,  'un  haju 
nuddu  figghiu  ! 

Ddoppu  jorna  nesci  e  nesci  gia>ii.i.   xSta  lu  cuiitu 
prestu  s'arriva:   a  li  novi   misi   parturisci   e  fa  un 
pedi  di  rosamarìna;  e  sta  rosamarìna  l'abblvlrava  cu 
lu  latti,  e  'nta  'na  grasta  la  minteva   sempri   supr 
la  tavula. 

Succedi  ca  cala  un  nlputi  so,  figghiu  di  lu  Re  di 
Spagna;  vitti  sta  grasta  cu  stu  pedi  di  rosamarìna: 
Maistà,  dici,  chi  è  sta  rosamarìna?  —  La  zia  cci 
cunta  lu  trattatu  :  Ha  ju  parturutu;  haju  fattu  stu  pedi 
di  rosamarìna,  e  l'abbi viru  cu  lu  latti  quattru  voi 
lu  jornu. —  Lu  plcelottu  dissi  'nta  iddu:  Io  ccl  V  \\ 
pigghlari  sta  rosamarìna....  —  Prlpara  'na  bella  gra- 

(1)  Una  pianta  dì  rosmarino. 

(:;)  Figghiulina,  s.  m.  plur.  di  figghiìdinu^  che  è  il  germe 
rimesso  dal  fusto  vecchio;  e  per  similit.  i  piccioli  bulbi  nati 
fra  il  bulbo  grande. 

(3)  Guardate,  state  a  vedere. 
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sta  'nta  lu  so  bastimentu,  s'accatta  'na  crapa  pi  lu 
lattì^  pigghia  dda  rosamarina  e  spirisci.  Quattru  voti 
lu  jornu  abbivirava  sta  rosamarina.  Arrivannu  a  la 
so  cita,  si  fici  chiantari  'nta  la  so  fiuretta  stu  pedi 
di  rosamarina. 

Stu  Re  di  Spagna  avia  tri  soru,  e  iddu  s'allianava 
di  sunari  lu  friscalettu  (1).  'Na  jurnata  mentri  su- 
nava  si  vidi  compàriri  'na  dunzella.  Iddu  cci  dici: 
D'unni  viniti  ?  —  Io  sugnu  'nta  lu  pedi  di  la  rosama- 
rina.—  Vulistivu  vidiri  a  lu  Re  !  — 'un  nisciu  cchiù: 
finia  l'affari  di  lu  Regnu,  e  scinnia  'nta  la  fiuretta, 
sunava  lu  friscalettu,  e  idda  niscia,  e  s'allianava  a 
discurriri  cu  idda. 

A  lu  Re  'nta  lu  megghiu  cci  veni  'ntimata  'na 
guerra,  e  cci  dici  a  la  dunzella  :  Senti,  Rosamarina 
mia,  quannu  io  tornu  di  la  guerra,  sonu  tri  voti  lu 
friscalettu,  e  allura  tu  veni.  —  Si  chiama  a  lu  giar- 
dineri  e  cci  dici  ca  vulia  abbiviratu  stu  pedi  di  ro- 
samarina quattru  voti  lu  jornu  cu  lu  latti;  ca  si  a 
l'aggirata  la  truvava  mùscia  (2),  cci  facia  dicapitari 
la  testa.  Lassò  lu  friscalettu  'nta  la  so  cammara,  ad- 
dumannò  licenzia  a  li  so'  soru,  e  partiu. 

Li  soru,  curiusi,  dici  (3)  :  Me  frati  chi  fa  cu  stu 
friscalettu?  —  Pigghia  la  granni  e  lu  sona;  pigghia 
la  mizzana  e  lu  sona;  veni  la  nica  e  lu  sona  puru. 
A  li  tri  voti  cumparisci  la  donzella.  Li  soru  :  Ah  !  pi 


(1)  Egli  si  divertiva  sonando  il  zufolo. 

(2)  Che  se  al  ritorno  la  trovava  avvizzita  ecc. 

(3)  Dici,  dice,  è  indistintamente  usato  con  un  soggetto  sin- 
golare e  plurale. 
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chistu  nun  cci  spirciavacchiìi  di  nèsciri  a  me  frati  (1), 
e  stava  jittatu  *nta  sta  fi u retta  !  —  L' hannu  affir- 
ratu  (2),  e  ddocu  cci  nni  dettiru  ca  la  ficirii  stari 
cchiù  modda  ca  dura.  Chidda  miscliina  sì  susi  e  si 
nni  torna  a  la  rosamarina,  e  spirili.  Veni  hi  giardi- 
neri,  e  trova  la  rosamarina  ammusciuta:  Ah!  mi- 
schina  mia,  e  si  veni  lu  Re  chi  nni  fa  di  mia!  — 
Addimannò  licenzia  a  la  muggieri  :  Io  mi  nni  vaju; 
abbivira  tu  la  rosamarina  ogni  mumentu.  —  E  si 
nni  scappau. 

Metti  acaminari  pi  li  carapagni;  cci  scurò  la  prima 
siritina  'nt' on  voscu.  Vidi  un  arvulu  ;  si  nn'acchian  i 
'nta  b' arvulu  p'  'un  cssiri  manciatu  di  quarchi  a 
mali  firoci.  A  menzannotti  veni  un  Mammu-drau  e 
'na  Mamma-dr«Ha,  e  si  jettanu  sutta  dd' arvulu:  e 
ddocu  ciatatini  ca  facianu  scantari  (3):  Chi  cc'c  di 
novu?  —  cci  spija  la  Mammadràa  a  lu  Mammu-drau  : 
E  chi  cci  havi  ad  cssiri  !  Chi  vò'  sapiri  ?  —  Nenti 
hai  di  cuntàrimi?  —  Haju  'na  cosa  di  cuntàriti:  cc'è 
lu  poviru  giardineri  di  lu  Re  c'un  piriculu  di  vita. 
—  E  pirchi  ?  — t  Tu  nun  sai  ca  lu  Re  iju  a  pigghiari 
la  Rosamarina  nni  so  ziu,  e  'nta  dda  rosamarina  cc'ò 
'ncantata  'na  dunzella?  Lu  Re  la  iju  a  chiantari  'nta 
la  so  fiuretta,  e  T  abbi  virava  quattru  voti  lu  jornii 
cu  lu  latti,  e  friscannu  cu  lu  friscalettu,  la  dunzella 
niscia  di  la  rosamarina.  Tuttu  chistu  lu  sai.  Ora  lu 


(1)  Per  qnesto  (dunque)  a  mio  fratello  non  importava  più 
(non  veniva  più  voglia)  di  uscire! 

(2)  L'hanno  afferrata,  intendi  la  bella. 

(3)  E  qui  (e  ddocu)  respiri  cosi  forti  da  far  paura. 
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Re  si  nn'appi  a  jiri  a  la  guerra;  cci  cunsìgnò  a  lu 
giardineri  sta  pedi  di  rosamarina,  e  partiu  lassannu 
lu  friscalettu  'nta  la  so  cammara.  Vinniru  li  soru^ 
sunaru  ;  quannu  la  dunzella  nisciu  di  rosamarina,  la 
lassaru  cchiù  morta  ca  viva  a  forza  di  vastunati.  E 
la  rosamarina  addivintò  muscia,  e  lu  giardineri  pi 
lu  scantu  di  lu  Re  scappò. 

—  Ma  nuddu  rimèddiu  ce' è  pi  sta  cosa?  —  Cci 
saria  lu  rimèddiu;  ma  nun  ti  l'hu  vogghiu  diri^ 
pirchi  li  li  macchi  hannu  occhi,  e  li  mura  hannu 
cricchi  (1).  —  E  bonu  !  chi  ce' è!  Cu' uni  senti 
ccà?  —  'Nca  senti:  Lu  sangu  di  li  me'  vini  e  lu 
grassu  di  lu  tò  cozza  si  vugghi  'nta  'na  pignatedda  (2). 
Ddoppu  vugghiutu  si  unta  tuttu  lu  pedi  di  la  rosa- 
marina.  Accussi  la  dunzella  nesci  di  la  rosamarina, 
e  si  nni  va  nni  lu  giardineri.  —  Ah!  dissi  allura 
lu  giardineri,  Sorti,  ajutami  —  Comu  lu  Mammu-drau 
e  la  Mamma-draa  s' addurmisceru,  scinni  di  l'arvulu, 
pigghia  'na  varrà,  cafudda  (3),  e  l' ammazza  ;  cci 
pigghia  lu  sangu  a  iddu^  lu  grassu  a  idda^  curri  a  la 
casa,  li  vugghi,  e  poi  metti  a  untari  tuttu  lu  pedi  di 
rosamarina.  Comu  lu  unta,  nesci  la  dunzella^  e  la  ro- 
samarina siccau.  Iddu,  prontu,  la  pigghia  'mmrazza,  e 
si  la  porta  a  la  casa.  La  curca,  e  cu  vrodu  e  midica- 
menti  la  misi  a  risturari.  Quann'era  tanticchia  mig- 
ghiulidda,  veni  lu  Re  di  {da)  la  guerra.  Veni  lu  Re 


(1)  Proverbio  comunissimo. 

(2)  Il  sangue  delle  mie  vene,  e  il  grasso  della  tua  coppa 
(occipite)  si  bolle  in  un  pentolino. 

(3)  Varrà,  grosso  bastone.  Cafudda,  dà,  scarica    addosso. 
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e  va  a  la  riuretta,  sona  lu  friscalettu:  avia  vog^liia  ai 
friscari!  'ncugna  nna  la  rosamarina,  e  la  trova  sicca. 

Povìru  giardincri  'un  coi  Tiniatilicn  (1)  di  diri( 
ncnti  a  la  Re,  pirchi  Rosamarina   era  ancora    ma- 
latedda.  Lu  Re  furniioava:  O  tu  mi  dici    chi  nn'  '- 
di  Rosamarinay  o  io  ti  fazzu  dicapitari  la  testa! 
Malata,  coi  dici  la  giardincri,  vinissi  a  la  mò  ca.^ 
ca  cci  fazzu  vidiri  *Da  cosa  buona.  —  E  io  chi  cci 
he  veni  ri  a  fari  a  la  tò  casa,  gran  birbanti  ?  Io  vog- 
ghia  a  Rosamarina!  —  Ma  So   Maistà  veni,  e  poi 
di  mia  nni  fa  zoccu  nni  voli.  —  Lu  Re  'n  vidennu 
accuss),  scinniu.  Comu  trasi  nni  la  casa  di  lu  giar- 
dinieri e  vidi  a  idda  corcata,  cu  li  larmi    air  occhi 
cci  dici:  —  £  comu  fu  sta  cosa?  Rispunni  la  donzcll 
Li  to'  suro  m'hannu   firutu  (2);   poviru   giardincri, 
vidennu  ca   io    stava    pironnii.    mi    untò    un    ccvtn 
'ngnento,  e  io  arrivimi  i. 

Cunsiddirati    lu  Re    quali  òddiu  cci  misi  a  li  .s 
soru  !    Cunsiddirati    quaP  amuri    cci  pigghiò  a    stu 
giardincri,    iddu  ca  cci  avia  datu  la  vita  a  la   Ro- 
samarina ! 

Quannu  idda  si  ristabiliu,  lu  Re  cci  dissi  ca  iddu 
la  vulia  pi  mugghieri.  Scrivi  a  so  zio,  a  lu  Re,  e 
cci  dici  ca  già  lu  pedi  di  rosamarina  avia  addi- 
vintatu  'na  giuvina  bedda  a  vidiri  (3)  e  bedda  a 
guardari;  si  iddu  vulia  vòniri    cu    la  Riggina  n  In 


(1)  AI  povero  giardiniere  non  veniva    neppur   la  forza,  il 
coraggio;  dlica  o  aììcti^  alito. 

(2)  Le  tue  sorelle  m'  hanno  ferita. 

(3)  Vidiri  in  questa  frase,  voce  piana. 
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matrimoniu,  ca  già  s'avia  fattu  l'appuntamentu  (1), 
e  iddu  si  l'avia  a  'nguaggiari.  Partiu  lu  'mmascia- 
turi  ;  comu  lu  Ee  appi  sta  'mmasciata,  cunsiddirati 
la  cuntintizza  pinsannu  eh'  avia  asciata  'na  figghia. 
Si  misiru  'n  viaggia  lu  Re  e  la  Riggina;  arri- 
vannu  a  lu  postu:  bbuhm!  bbuhm!  —  Cu'  veni?  — 
Veni  la  Rignanti.  —  Comu  lo  Re  e  la  Riggina  vittiru 
la  figghia,  si  l'abbrazzaru  e  si  la  vasaru.  La  figghia 
fici  r  arricanuscenza  di  lu  patri  e  la  matri;  e  si  fici 
lu  matrimoniu,  e  cci  fu  un  gran  fistinu  pi  tutta  la 
Spagna. 

Iddi  arristaru  filici  e  cuntenti, 
Nuàtri  ccà  nni  munnamu  li  denti. 

Palermo  (2). 
Varianti  e  riscontri 

Confrontisi  col  tratt.  2  del  Cunto  de  li  cunti^  La  Mortella: 
«  Na  Fontana  de  Miano  partorisce  na  mortella,  se  ne  'nna- 
mora  no  Prencepe,  e  le  resce  na  bellissima  Fata:  va  fore,  la 
lassa  dinto  la  mortella,  co  no  campaniello  attaccata  trasenno 
dinto  la  cammara  de  lo  Prencepe  certe  femmene  triste, 
gelose  d' isso,  e  toccanno  la  mortella,  scende  la  Fata,  V  ac- 
cideno,  torna  lo  Prencepe,  trova  sto  streverio,  vò  morire  de 
doglia;  ma  recuperanno  pe  strana  ventura  la  Fata,  fa  morire 
le  cortesciane,  e  se  piglia  la  Fata  pe  mogliere.  » 

La  seconda  metà  della  nostra  novella  ha  un  fondo  simile 
alle  Palli  magichì^  della  quale  vedi  i  riscontri,  specialmente 
pel  dialogo  del  drago  e  della  draga  sotto  V  albero. 


(1)  Appuntamentu,  parlandosi  di    matrimonio   è  il  fissare 
il  giorno  delle  nozze. 

(2)  Kaccontatami  da  una  donna  in  casa  del  prof.  Carmelo 
Pardi. 
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6 

Re  Sohhu  (1) 

Cc^era'na  vota 'nta 'na  cita  un  Rignanti,  chi 
chiamava  Re  Sonnn.  Chistu  avia  un  naturali,  ca  stra- 
canciatujava  di  sira  attmtannu  darreri  li  porti.  Dar- 
reri  la  porta  di  *na  casa  tirrana  ce'  cranu  tri  picciotti 
cu  la  matrì  aula  ;  e  mischini  !  si  campavanu  filannu 
Ora  'na  siritina  capita  lu  re  darreri  sta  porta  tisu 
tisu  a  tintari.  Talia  di  lu  pirtusu  di  la  chiavi  e  vidi 
una  supra  la  cascia,  n'  autra  supra  'na  scala  di  lignu, 
0  n'  autra  'nta  'na  tavula  di  manciari  supra  'na  seg- 
gia,  tutti  tri  chi  filavanu  pi  fari  ugghiati  longhi.  A 
la  nica  cci  pigghiò  lu  «onnu  e  capuzziava;  si  vAf;. 
e  dici  :  E  vattinni,  sonnu  !  E  lassami  stare,  sonnu  ! 

—  Dicinu  li  som:  Zittuti!  'un  sai  ca  lu  Re  Sonnu 
va  attintannu  darreri  li  porti?  Sì  ti  senti,  si  pò  cri- 
diri  ca  tu  parri  d'  iddu.  —  Ih!  e  chi  fa?  cci  arri- 
spunni  idda.  Iddu  Tavissi  la  sorti  d'aviri  a  mia!  Io 
cci  facissi  a  prima  vintrata  dui  figghi  cu  li  capiddi 
tutti  d'oru,  e  ogni  jornu  chi  cci  criscissiru  un  parmu. 

—  Si  vota  la  granni  :  Avissi  io  la  sorti  di  pigghiari 
a  lu  capu-cucineri  !  quantu  tastassi  tutti  li  cosi  chi 
mancia  lu  re  !  —  E  io,  dici  la  minzana,  avissi  la 
sorti  di  pigghiaru  a  lu  sigritariu  !  quantu  sapissi 
tutti  li  sigreti  di  so  Maistà  ! 

Lu  re,  eh'  attintava,  si  scrissi  la  casa,  cci  misi  la 


(1)  Dalle  Fiabe  e  novelline  popolari  Siciliane,  del  Pitrì:. 
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SO  firma  darreri  la  porta  pi  signali  e  si  nni  jiu.  Ln 
'nnuraani  matinu  chiama  li  criati  e  li  manna  nna  la 
casa  di  li  tri  som.  La  povira  matri,  comu  li  vitti, 
muriu.  La  figghia  nica,  ca  attrivita  ce' era,  eci  dici: 
Chi  paura  avi,  matri  ?  —  Si  mutàru  di  ddi  rubbi- 
ceddi  eh'  avianu,  e  hannu  jutu  a  Palazzu.  Comu  ac- 
chiananu,  lu  re  fa  tràsiri  a  la  nica  e  eci  dici:  Chi 
dicisti  assira  quannu  filavi?  —  Io  dissi:  Lure  Vavissi 
la  sorti  cVavere  a  mia!  Io  eci  facissi  a 'prima  vintrata 
dui  figghi  cu  li  capiddi  tutti  d' orii,  e  ogni  jornu  eci 
criscissiru  un  jparmu.  —  Chiama  la  mizzana:  Dimmi 
'na  cosa:  Tu  chi  dicisti  assira  quannu  filavi?  —  Io 
dissi:  Avissi  la  sorti  di pigghiari  a  lu  capu-cucineri ! 
quantu  tastassi  tutti  li  cosi  chi  mancia  lu  re!  — 
Chiama  a  la  granni:  Tu  chi  dicisti  assira?  —  Idda 
tutta  cogghiuta:  Avissi  la  sorti  di pigghiari  a  lu  si- 
gritariu!  quantu  sapissi  li  sigreti  di  so  Maistà!  — 
Lu  re  senza  fari  scrusciu,  chiama  lu  capu-cucineri  : 
Veni  ccà  :  tu  si'  cuntenti  ca  ti  maritu  io  ?  —  Maistà, 
si  !  —  Dunca  chista  è  tò  mugghieri,  eci  dici  appri- 
sintànnucci  la  mizzana  di  li  soru;  e  chistu  è  tò  ma- 
ritu, eci  dici  a  idda.  —  Chiama  lu  Sigritariu:  Sigri- 
tariu,  tu  si' cuntenti  ca  ti  maritu  io?  —  Maistà,  si! 

—  Dunca  chista  è  tò  mugghieri,  e  ci  apprisintò  la 
granni  ;  e  chistu  è  to  maritu.  —  E  tu,  eci  dici  poi  a  la 
nica,  si'  me  mugghieri  cu  pattu  chi  m'  ha'  a  fari  due 
figghi  cu  li  capiddi  d'  oru.  —  E  si  maritaru.  Mari- 
tànnusi,  li  soru  granni  eranu  sùggichi  a  la  soru  nica. 

—  Taliàti,  dicevanu  sempri,  sta  tignusa  !  avi  a  es- 
siri suprajura  nostra  !  Mai  !  sta  cosa  'un  pò  essiri  ! 
avi  a  finiri!... 
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Sta  pìcciotta  ncsci  gravita;  lu  tempu  passava:  hi 
cuntu 'un  porta  tempu:  trasiu 'nta  lu  so  misi.  Veni 
ca  lu  Re  va  a  la  guerra.  Li  som  di  la  riginedda 
s' appattanu  cu  la  mammana:  Quattrucent' unzi  di 
oumprimentu:  comu  nascinu  lì  picciriddi  hannu  a  spi- 
riri  (1),  e  coi  avi  a  mettiri  dui  cagnuledda  fincennu 
ca  idda  fici  st'  armali.  Parturisci  e  fa  un  masculiddu 
o'na  fimmincdda  ;  li  cagnuledda  pronti  ;  la  mammana 
ammuccia  li  picciriddi,  e  ammustra  li  cani.  Sti  pic- 
ciriddi li  dimanu  a  un  guizzialoru,  li 'nchiujnu 'na 
cascittina  di  lanna,  e  li  mannanu  a  ghittari  a  mari. 
Poi  sti  soru  scilirati  si  mentinu  a  sputari  a  la  soru 
dicénnacci  :  Sbriugnata!  Tu  eri  chidda  chi  avivi  a 
fari  li  dui  figghi  'nta  'na  vintrata  !  Dui  cani  facisti, 
sbriugnata  !  —  Veni  'nta  stu  mumentu  lu  Re  :  Chi 
ce'  è  ?  —  E  cu  saluti  ;  cugnatu  !  La  riginedda  fig- 
ghiau  e  fici  dui  belli  cani!  —  Ah!  sbriugnata!  e 
chista  è  la  palerà  chi  mi  dasti?  Subitu  un  cinti- 
mulu  ;  e  sia  purtata  ddà  a  pani  e  acqua,  e  cu'passa 
cci  sputassi  ! 

Lassamu  a  idda  e  pigghiamu  la  cascittina  cu  li 
picciriddi.  Lu  guzzialoru  la  jiu  a  ghittari  fora  fora, 
ma  la  maretta  si  la  java  strapurtannu  di  ccà  e  di 
ddà.  Un  mircanti  si  dilittava  di  jiri  a  piscari;'na 
matìna  di  chisti  va  e  va  a  piscari  ;  si  'mmarca,  e  vidi 
sta  cascittina  ca  stralucfa  come  un  specchiu;  si  cala 
e  la  pigghia,  la  grapì  e  vidi  sta  gioia  di  picciriddi: 
Oh  chi  biddizzi  !   Chisti,  ancili  di  lu  celu  su'  !  Tur- 


(1)  Le  tristi  delle  sorelle  s'accordarono  colla  mammana  che 
appena  nati  dovca  sostituire  i  bambini  con  due  cagnoletti. 
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namu,  ràisi,  ca  pi  stamattina  la  pisca  fu  fatta.  — 
Comu  junci  a  la  casa  cci  dici  a  la  mugghieri  :  Sti 
dui  picciriddì  li  truvai  accussi  e  accussì  :  nutrica- 
mìUi  comu  si  fussiru  figghi  mei.  Lu  vidi  chi  beddi 
capiddi  d' oru  chi  hannu  ?  Tagghiamuccinni  dui.  — 
Comu  tagghianu,  oru  filatu  !  Lu  'nnumani  cci  tro- 
vanu  sti  capiddi  nautru  parmu  longhi  ;  la  matri  pig- 
ghia  la  forficia  e  tagghia  arreri:  e  li  capiddi  cci 
crisceru  nautru  parmu.  Tagghia  oggi,  tagghia  du- 
mani,  sti  signuri  si  ficiru  riccuni. 

Sti  picciriddì  criscianu  ad  ura  e  a  puntu;  comu 
junceru  a  li  sett'  anni  accuminzaru  a  ghiri^  lu  ma- 
sculiddu  a  la  scola,  e  la  fimminedda  a  la  mastra.  Lu 
mircanti  avia  un  picciriddu,  ma  comu  si  nun  fussi, 
pirchi  lu  mircanti  vulia  bèniri  cchiù  a  li  dui  picci- 
riddi  chi  a  so  figghiu;  e  stu  picciriddu  nn' avia /na 
forza  di  gilusia.  Criscianu,  criscianu  ;  quannu  avianu 
quarchi  quattordici  anni  V  unu,  'na  jurnata  scinnèru 
^nta  lu  jardinu.  Jucannu  jucannu  si  stizzunianu:  si 
vota  lu  figghiu  liggitimu  e  cci  dici  all'autru:  Vat- 
tinni,  ca  quant'avi  chi  vuq»tri  siti  ccà,  me  matri  m'ha 
livatu  r amuri  chi  ra' avia.  —  Comu!  cci  arrispunni 
iddu,  nuatri 'un  semu  frati?!  —  Frati!  pi  parti 
d'Adamo  (1).  Si  vói  sapiri  cu'  si',  acchiana  susu, 
grapi  lu  cammarinu  e  vidi  la  cascittina  unni  fusti 
truvatu  cu  tò  soru  di  {da)  me  patri  quannu  iddu  ti 
vitti  a  mari.  —  Poviru  picciottu  !  chiancennu  ac- 
chiana susu  cu  la  soru.  La  matri  cci  dici  :  Chi  aviti 


(1)  Frase  scherzevole  solita  dirsi  a  chi  ci  si  dica  parente, 
congiunto. 

27.  —  Dk  Gubernatis,  Vili.  Florilegio  delle  novelline  popolari. 
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ca  chiancìti?  —  Comu  !  nuatri 'un  seiiiu  figgili  vw- 
stri?  E  quann' è  chistu,  nuatri  nni  nni  vulcmu  jìri 
a  circarì  a  nostra  matri.  —  Lu  raircanti  e  so  mug- 
ghieri  a  diri  no,  iddi  a  diri  sì,  si  nn'  hppiru  a  ghiri. 
La  picciotta  si  vistiu  di  omu:  dinari,  robba  'n  quan- 
ti tati:  si  mettinu  a  cavaddu  e  partinu  lassannu  a  lu 
raircanti  chi  chiancia  a  la  viti  (1).  'Nta  lu  licinzià- 
risi  la  matri  cci  detti  n' aneddu  e  coi  dissi:  Tiniti, 
figghi  miei:  vi  servi  a  li  vostri  bisogni:  quannu  a 
unu  di  vuatri  vi  succedi  quarchi  disgrazia,  la  petra 
va  addivintannu  scura. 

Dunni  passavanu  sti  picciotti  cranu  la  maravig- 
ghia  di  tutti.  Caminannu  caminannu,  unni  vannu  a 
pòsanu?  nna  la  citati  di  lu  Re  Sonnu.  Tràsinu'nta 
'na  lucanna  e  s' alloggianu.  Lu  lucanneri  comu  li 
vitti  allucchiu  di  li  biddizzi  'nnumirabbili  ch'avianu; 
e  cci  dissi:  Ora,  signuri  mei,  di  li  tanti  biddizzi 
eh'  aviti,  io  nun  vogghìu  mancu  un  granu  di  vua- 
tri: cumannatì  chiddu  chi  vuliti. 

'Nta  sta  lucanna  cci  bazzicchiava  un  principi, 
eh' avìa  un  gran  palazzu*  davanti  lu  palazzu  riali  ; 
comu  vidi  a  sti  picei  riddi,  ca  si  putianu  diri  ancora 
picciriddi,  cci  dici:  E  pirchi  aviti  a  stari  a  lucanna? 
Io  aju  un  palazzu  avanti  lu  palazzu  di  lu  re;  si 
tantu  r  aviti  a  piaciri,  e  io  pozzu  riciviri  V  onuri, 
viniti  a  lu  me  palazzu,  e  tuttu  senza  dinari:  di  lu 
tantu  sangu  chi  mi  faciti.  —  Sti  picciotti  accittaru 
e  si  jeru  a  'mpalazzari  'nta  ddu  gran  palazzu.  Ogni 
matina  lu  frati  tagghiava  li  capiddi  d'oru  a  la  soru, 


(1)  Piangea  come  uua  vite  tagliata,  direbbero  in  Toscana. 
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e  la  som  cci  li  tagghiava  a  lu  frati,  e  lu  beni  e 
li  ricchizzi  cci  assummavanu  comu  Tacqua.  Un  jornu 
di  primavera  cc'era  Fucchiddu  di  lu  Suli  ^  affacciaru 
e  si  misiru  a  'rricriari,  e  cu  lu  Suli  li  capiddi  cci 
stralucianu.  Affaccianu  e  affaccianu  (1)  li  cugnati 
di  Re  Sonnu  :  Gesù  chi  biddizzi  !  Pàrinu  'na  stampa 
li  nostri  niputi....  Iddi  su  !  —  E  accuminzaru  a  ma- 
chiniari  pi  falli  spiriri.  'Na  vota  dici  una  di  li  soru 
a  lu  picciutteddu,  ca  era  so  niputi  :  Belli  su'  tutti 
ssi  cosi  eh'  aviti  !  ma  sapiti  chi  ci  ammanca  'nta  ssa 
casa?  l'acqua  c'abballa,  lu  pumu  chi  sona  e  l'oceddu 
chi  parrà.  Si  la  vuliti  daveru  beni  a  vostra  soru,  vui 
cci  l'aviti  a  pricurari  sti  cosi.  —  Sintennu  accussi 
cci  dici  iddu  a  la  soru:  Soru  mia,  sti  signuri  di- 
cinu  ca  cci  vonnu  sti  tri  cosi:  e  io  aju  pinsatu  di 
jilli  a  pigghiari.  —  Parti  e  fa  li  gran  camini.  Li 
ziàni  'n  vidennu  la  niputi  cu  li  capiddi  la  sira  curti 
e  la  matina  longhi  dicianu  :  Chista  dda  birbanti  di 
nostra  niputi  avi  a  essiri;  ora  nui  la  livamu  di 'm- 
menzu.  —  Mànnanu  a  chiamanu  la  mammana  e  cci 
dicinu:  O  di  'na  manera  o  di  nautra,  a  sta  birbanti 
nni  1'  avemu  a  livari  di  'mmenzu.  —  E  cci  dunanu 
quattrucent'  unzi  pi  cumprimentu.  La  mammana  fa 
un  bellu  pastizzu  'nvilinatu  e  lu  porta  nni  la  pie- 
ciotta;  trasi  e  dici  ca  idda  era  la  ziana  di  la  signu- 
rina  ;  li  criati  nn'  accattaru,  la  e  ficiru  tràsiri.  Comu 
la  vidi  :  Figghia  mia,  io  sugnu  tò  nanna  ;  io  nun  lu 
sapia  ca  tu  eri  ccà;  ora  vinni    e  ti   purtai   sti  pa- 


(l)  Ripetizione  delle  novellatrici  per  dare  maggior  tornio 
e  tono  al  loro  racconto. 
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Stizzi.  —  La  picciotta  dissi  'nta  idda  :  Io,  ziani  nu 
nn'aju;  ma  puru....  —  Poi  cci  dissi:  Bcllu  ò  stu  pa- 
stizzu:  a  mcnzijornu  mi  lii  manciù.  —  Comu  idda 
si  Dni  jiu,  la  picciotta  pigghia  la  pastizzu,  la  quartia 
e  cci  noi  duna  un  quartu  a  un  cani  ;  la  cani  s'ag- 
ghiummariau  e  arristò  tisu  tisu.  'Nta  mentri,  pigg^ii'*^ 
e  talia  l'anedda,  e  la  petra  era  niura:  TradimentuI 
tradimcntu  !  —  dici  idda  ;  e  si  pigghia  lu  pastizzu 
e  la  jetta 'ntn  ^'\  i^'-'w-^or'"  :  "  •"-'•U'^sì  l'anoddn  fi«l- 
divintò  biancu. 

Lassamu  a  idda,  e  pigghiamu  a  lu  frati.  La  frati 
avia  fatta  li  gran  camini.  'Na  sira  cci  scuro  'nta  un 
rimitoriu.  Comu  'ncugnau  si  liei  ass«'ntiri  :  E  clii  vai 
facennu  a  sti  parti  diserti?  cci  spija  lu  rimiti. 
Patri  mio,  io  vaju  circannu  l'acqua  ch'abballa,  lu 
pumu  chi  sona,  e  1'  oceddu  chi  parrà.  —  Figghiu 
mio,  tu  chi  si'  foddi  ?  !  E  nun  sai  ca  cu'  va  a  pig- 
ghia sti  cosi,  arresta  di  màrmuru?  —  La  sira  lu 
rimitu  r  arrisetta  ;  cci  duna  un  pczzu  di  pani  e  un 
gottu  d'  acqua,  e  si  va  a  curca.  Lu  'nnumani  matina 
cci  dici  :  Te'  sta  quartara,  attaccatilla  a  lu  coddu  ; 
passa  cchiù  avanti,  ca  ce'  è  me  frati,  ca  nni  sapi 
cchiù  assai  di  mia. 

Accurainzò  stu  picciottu  a  caminari.  Ddoppu  tri, 
quattro  simani,  cci  scura 'nta  nautru  rimitoriu:  Bona 
sira,  santu  rimitu  !  —  E  tu  chi  vai  facennu  a  sti 
parti  diserti?  —  Patri  mio,  io  vaju  circannu  l'acqua 
eh'  abballa,  lu  pumu  chi  sona,  e  1'  oceddu  chi  parrà. 
—  E  nun  sai,  figghiu  mio,  quanta  figghi  di  rignanti 
hannu  arristatu  di  màrmuru  pi  ghiri  circannu  sti 
cosi  !   Ora  pi   stasira   va'  cùrcati,   ca'  dumani   si  cci 
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pensa.  —  Lu 'nnumani  cci  dici:  Bellu  giuvini,  te' sta 
gaggia  ;  passa  avanti  ca  ce'  è  me  frati  lu  granni,  ca 
iddu  nni  sapi  cchiìi  assai  di  mia.  Zoccu  ti  dici  iddu, 
tu  fai.  —  Parti  e  fa  li  gran  camini  ;  ddoppu  tri  si- 
mani  cci  scura 'nta  nautru  rimitoriu:  Bona  sira,  santu 
rimitu!  —  E  tu  chi  vai  facennu  a  sti  parti  diserti? 
E  nun  sai  ca  ccà  cci  sunnu  serpi,  scursuna  e  ar- 
mali firoci?  —  Patri  mio,  io  vaju  circannu  l'acqua 
eh'  abballa,  lu  pumu  chi  sona  e  1'  oceddu  chi  parrà. 
—  Vih  !  figghiu  mio,  lu  còriu  ci  appizzi.  Ora  pi  sta- 
sera jàmunni  a  curcari,  ca  dumani  si  cci  pensa. — 
Lu'nnumani:  Ora  senti  eh' ha' a  fari,  figghiu  mio: 
Lu  vidi  ddu  gran  pizzu  di  muntagna?  Ddà  supra 
trovi  un  gran  passettu;  trovi  arvuli  di  ccà,  arvuli 
di  ddà  :  soni,  balli,  canzuni,  gridi  ;  cui  ti  dici  :  Ca- 
valeri,  viniti  ccà;  cui  ti  tira  li  robbi. 'Un  ti  vutari, 
sai  !  masinnò  addiventi  di  màrmuru.  Autru  'un  ha'a 
fari,  chi  signàriti  cu  lù  puseri  :  Jesu  Nazzarenu  re 
di  li  Judei^  miserere  nóbi  (1).  Comu  trasi  e  passi 
tutti  st' arvuli,  trovi 'na  funtana;  stappi  la  quartara 
e  ti  la  jinchi.  Iddi  ti  chiamanu  :  Cavatevi^  ccà!  vi- 
diti:  semit  tutti  amici!  Nun  ti  vutari.  Passannu  avanti 
trovi  un  arvulu  \  ddà  ce'  è  un  pumu  chi  sona,  e  sona 
'na  cosa  bella  assai....  Tu  appunti  lì  pedi  'nta  la  staffa 
di  lu  tò  cavaddu,  1'  afferri  e  lu  sarvi.  Ddocu  ti  senti 


(1)  Ecco  come  giunge  al  popolo  il  latino  ecclesiastico.  E 
meno  male  quando  sia  cosi!  Ma  nelle  litanie  ho  udito  a  ri- 
petere ;  Sali  e  sapien^ia  (sedes  sapientiae)  :  Vassa  'nsigna  divu- 
zioni  {Vas  insigne  devotionis)-^  e  altrove:  Virga  senza  gruppa^ 
(  Virgo  sine  culpa).  Vedi  a  questo  proposito  la  nota  2,  p.  363 
del  voi.  II  de'  miei  Canti  Popolari. 
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chiaraari  a  vuci  cchiù  forti  :  CavaUri,  eavaleriy  ce 
viniti  ccà.  Ma    tu  nun    ti  vutari.   Trovi   un  arvulu 
granni  cu  n'oceddu.  Adaciu  adaciu  TafTerri,  Iiriuliiin 
'nta  la  gaggia,  e  allippi  senza  vutAriti  (1). 

Lu  picciottu  parti;  fa  lu  so   caminu;  junci  a  lu 
pizzu  di   la   muntagna;  trova  lu  passettu,   o  canii 
nannu  caminannu  senti  li  gran   vuci:   Cavalerì\  r 
niti  ccà,  Bellu  giuvini!  chi  siti  beddu!  Veni  ccà,  ven 
joca!  Cu*  nni  parrà?  (2)  Dui  oricchi  avi  Brasi,  (Vun 
nesci  e  di  nautra  trasi.  Junci  a   la   funtana,  jiucli 
la  quartara  e  tira  avanti.  Junci  all'arvulu  di  lu  pumu  ; 
aftcrranni  unu,  si  lu  sarva  e  tira  avanti  ;  junci  al- 
Tarvulu  cu  Toceddu,  l'afferra,  la  gaggia  aperta  (3),  <- 
lu'nchiuj.  Chiddi  di  ddà  a  sgargiàrisi  :  Veni  crà^  e 
Valeri!  ccà  ceV su  l'amici;  ma  iddu,  pipa! 

La  soru  taliava  sempri  V  aneddu,  e  vidia  la  peli 
bella  bianca,  e  si  cunsulava.  Ddoppu  lu  gran  via- 
giù,  lu  frati  junci  e  cci  porta  sti  cosi  a  la  soru.  I 


(1)  In  una  lezione  trapanese  da  me  raccolta  c'è  quest'al- 
tra avvertenza  del  romito:  «  Intra  la  funtana  c'esti  (c'è)  un 
armali  firoci;  quannu  tu  In  vidi  compariri  ci  jetti  un  gruppu 
scurritari  (un  nodo  scorsoio)  e  lu  'nchiacchi  (stringi).  Poi  tro. . 
r  arvulu  di  li  puma  d'oru;  ogni  minutu  ni  cadi  unu.  Si  tu  nun 
si' guagghiardu  a  cogghiri  lu  pumu  chi  sona,  li  puma  d'oru  ci 
dinne  ti  scaccianu  (schiacciano)  la  testa.  Veni  poi  l'ocedu 
chi  parla;  quannu  iddru  ti  vidi  sbatti  l'ali  e  ti  sbrizzia  (spruzza) 
cu  l'acqua  di  la  funtana.  Tu  allura  attùppati  l'occhi  ccu  'na 
fogghia,  sinnò  annorvi.  » 

(2)  Chi  ne  parla  (che  egli  debba  andar  là)  ?  A  chi  la  con- 
tano? 

(3)  Frase  ellittica  come  infinite  altre,    per  significare:   1 
gabbia  era  già  aperta,  pronta. 
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ziani  comu  lu  vittiru^  agghiarniaru  li  puma!  (1)  La 
palangàna  d^  argentu  era  bella  pronta  ;  lu  frati  stissu 
cci  ha  misu  1'  acqua  e  1'  ha  mìsu  'nta  lu  finistruni  ; 
1'  oceddu  lu  misi  'nta  'na  gaggia  d'  oru,  e  lu  pumu 
1'  appizzau  :  1'  acqua  abballava,  1'  oceddu  cantava  e 
lu  pumu  sunava  eh'  era  un  piaciri.  Lu  Re  s'  arru- 
spigghia,  senti  sti  belli  cosi,  affaccia:  Oh  !  chi  dili- 
ziu  !  E  cui  cci  pò  cuntrastari  cu  sti  signuri  !  —  Lu 
'nnumani  lu  re  'nvitò  a  lu  frati  e  a  la  soru  a  tavula 
cu  iddu,  e  cci  dissi  ca  li  vulia  cu  lu  pumu,  l'acqua 
e  1'  oceddu.  La  duminica  stu  frati  e  sta  soru  vannu 
cu  sti  tri  cosi  ;  s'assòttanu  a  tavula.  Si  vota  l'oceddu: 
Maistà,  ccà  cci  nni  mancanu  pirsuni  !  —  Si  vota  lu 
re  :  E  cu  'cci  manca  ?  —  Cci  manca  la  riginedda,  e 
si  nun  ce'  è  la  riginedda  io  mi  nni  vaju  ;  si  veni, 
cuntu  un  bellu  cuntu.  —  Li  ziani  mòrsiru,  e  si  ta- 
liàru  occhi 'nta  occhi.  Lu  re 'un  appi  chi  fari:  Su- 
bitu,  dici,  faciti  vestiri  la  rigina  e  facitila  vèniri  ccà. 
—  L'  hannu  livatu  di  lu  cintimulu,  e  1'  hannu  ac- 
chianatu  susu.  Puviredda,  avia  la  peddi  e  1'  ossa  ! 
Si  vota  l'oceddu:  Chista  avi  dicidott' anni  chi  nun 
tasta  vrodu:  datici 'na  tazza  di  vrodu  !  —  Si  vota 
cu  lu  frati  e  la  soru:  Vuatri  assittàtivi  una  a  un 
latu,  1'  autru  a  nautru  latu  di  lu  re.  Manciamu,  ora! 


(1)  Motteggio  per  significare  che  le  zie  de' giovani  fratello 
e  sorella  impallidirono  (come  ingialliscono  le  mele)  a  vedere 
il  nipote  reduce  con  V  acqua  che  balla,  V  uccelio  che  parla 
e  la  mela  che  suona.  Notisi  che  il  verbo  agghìarnarse  fa  sen- 
tire in  sé  di  appartenere  al  nominativo  stani  e  al  nomina- 
tivo puma.  Cosi  è  questo  linguaggio  pieno  di  figure,  spezzato, 
ellittico,  ma  efllcacissimo. 
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—  E  si  mfsinu  a  manciari  ;  ma  li  ziani  avianu  un 
gran  cutugnu,  e  me  soru  (1)  nun  cci  calava.  A  la 
finuta  di  la  tavula,  si  vota  V  oceddu  e  dici  : 

—  'Na  vota  ce' era  un  Re,  chi  si  chiamava  il 
Sonnu  ;  e  siti  vui,  cci  dici  a  hi  Re.  Vui  avfavu  un 
certo  vizieddu  :  d*  attintari  darrcri  li  porti.  'Na  sira 
sti  tri  signuri  chi  su*  ccà:  la  vostra  signura  e  li  vo- 
stri cugnati,  dissinu  accussi....  —  e  ci  cuntau  tuttu 
lu  discursu  di  dda  sira.  Lu  re  cuccava  a  dd'oceddu, 
e  li  palori  si  V  agghiuttia  :   Sccuta,   ocidduzzu    mio, 

—  E  eh'  aju  a  sicutari  !  —  Sècuta,  ocidduzzu,  ca  mi 
piaci....  —  E  r  ocidduzzu  cci  cuntau  tuttu  lu  'ncbinu 
di  la'mpanata.  Comu  iddu  finiu,  la  matri  assintumau, 
li  fìgghi  chiancianu  di  tinnirizza,  e  li  cugnati  si  fa- 
cianu  di  milli  culuri.  —  E  chi  castfu  si  miritassiru  sti 
'nfamuna?  dici  lu  Re  Sonnu.  —  'Na  carcàra  di  focu, 
arrispunni  bottu 'ntra  bottu  T  oceddu,  e 'na  camraisa 
di  pici  pi  iddi;  e  pi  la  mammana^  jittata  da  lu  fìni- 
struni,  e  poi  abbruciata  cu  iddi.  —  A  manu  a  manu 
r  hanilu  pìgghiatu,  e  V  hannu  abbruciatu  a  tutti  tri, 
Lu  re  cci  addumannò  pirdunu  a  la  riginedda  di  zoccu 
cci  avia  fattu,  e  Tunu  di  Tautrusi  vòsiru  sempri  beni. 

Iddi  arristaru  filici  e  cuntenti, 
E  nui  semu  ccà  e  nni  stricamu  li  denti  (2). 

Palermo. 

(1)  Vedi  un  po' che  razza  di  linguaggio!  ilf è  sorw,  mia  so- 
rella, qui  significa  la  minestra,  le  vivande.  La  frase  vuol  dire 
che  le  zie  non  potevano  mandar  giù  un  boccone,  una  cuc- 
chiaiata qualunque. 

(2)  Chiusura  ordinarla  e  consacrata  delle  novelle  popolari. 
Altre  ve  ne  hanno,   che  riferirò  nella   mia  raccolta  di  No- 
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Varianti  e  Biscontri 

Di  questa  novella  ho  raccolta  una  lezione  col  titolo  Li 
figgili  di  lu  Zu  Peppi  lu  cavulicciddaru^  e  tanto  essa  quanto 
questa  lezione  di  Re  Sonnu  sono  le  stesse  di  quella  che  leg- 
gesi  nelle  Sicilianische  Màrchen  della  Gonzenbach,  n.  b:  Die 
verstossene  Kònigin  und  ihre  Leiden  ausgesetzten  Kinder^  ove 
i  figli  son  due  :  uno  maschio  ed  una  femmina.  Nella  Novel- 
laja  fiorentina^  cioè  Fiabe  e  novelline  stenografate  in  Firenze 
dal  dettato  popolare  e  corredate  di  qualche  noterella  da  Vit- 
torio Imbruni  (Napoli,  Tip.  Napoletana,  MDCCCLXXI)  si  con- 
fronti colla  nostra  la  VI:  L^  uccellino  che  parla,  e  la  VI  bis: 
Vuccel  bel-vcrde,  ove  la  più  piccola  di  tre  sorelle  promette  e 
dà  alla  luce  «  due  maschi  di  latte  e  sangue  coi  capelli  d'oro, 
e  una  femmina  di  latte  e  sangue  co'capelli  d'oro  e  una  stella 
in  fronte;  »  onde  un  pescatore,  che  li  raccoglie  in  Arno,  s'ar- 
ricchisce tagliando  loro  i  capelli  e  vendendoli.  Le  cose  che 
essi  vanno  a  cercare  sono:  «  uccello  che  parla,  albero  che 
canta,  fontana  che  brilla.  »  Si  confronti  anche  colla  XV  e 
colla  XVI  delle  Novelline  di  S.  Stefano^  raccolte  da  Angelo 
De  Gubernatis  (Torino,  Negro  Ed.,  1869):  I  cagnuolini  e  II 
Be  di  Napoli.  Leggasi  nelle  Tredici  piacevolissime  notti^  di 
M.  G.  Francesco  Straparola  da  Caravaggio  (In  Venetia,  ap- 
presso Zanetto  Zanetti,  MDCXIII)  la  fav.  3^  della  notte  IV  : 
«  Ancillotto  re  di  Provino  prende  per  moglie  la  figliuola  d'un 
fornaio,  e  con  lei  genera  tre  figliuoli,  i  quali  essendo  perse- 
guitati dalla  madre  del  re,  per  virtù  d'un' acqua,  d'un  pomo 
e  d'  un  uccelletto  vengono  in  cognitione  del  padre.  » 

Lo  stesso  fondo  ha  il  III  racconto  della  Posillecheata  de 
Masillo  Reppone  de  Gnanopole  (Nap.,  Migliaccio,  1751)  :  Xa 
'ngannatrice  'ngannata,   e  L'esempi   di  trii  fradej,  nov.   XII 


velie  e  Fiabe,  voi.  IV  e  V  della  mia  Biblioteca  delle  Tradizioni 
Popolari  siciliane.  —  Per  tacere  degli  altri  riscontri  le  novelle 
toscane  hanno 

E  se  ne  vissero  e  se  ne  godettero, 
E  a  me  nulla  mi  dettero. 
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della  ASoicUaja  Miìancae,  esempii  e  panzane  lomharik  r 
nel  Milanese  da  Vittorio  Imbruni  (Bologna,  MDCCCL\  . 
ove  però  manca  tatto  quel  che  riguarda  il  matrimonio  del 
tre  sorelle,  la  promessa  dell* ultima  al  giovane  re,  e  quinii 
le  male  arti  che  condussero  i  giorani  alle  pericolose  avvcn- 
fiir-  'he  sono  nelle  suaccennate  leggende. 

Multi  punti  di  riscontro  colla  nostra  ha  la  Cerva  fatai 
tratt.  XI  della  Giorn.  I  del  Cunto  de  li  ciiitti,  oryero  Tratl 
niwunto  de  pecceritte^  de  GiAXALKSio  Abbattutis  (G.  B.  Basili 
«  Naseeno  per  fatagione  Fonxo  e  Canneloro.  Canncloro  ^  *mii) 
diato  da  la  Rreeina,  mamma  de  Ponzo,  e  Io  rompe  lo  front 
Ciiuneloro  sse  parte  e,  deventato  Re,  passa  'no  g^an  pericol 
Fonxo  pe  vertute  de*na  fontana  e  de*na  mortella  sa  li  trava- 
gli suoje  e  race  a  liberarlo.  » 

Altra  variante  della  nostra  novella  è  Die  drei  Schónhneii 
der  Welt  (Le  tre  bellezze  del  mondo),  nelle  Murchen  v. 
gen  aìis  WàUchiirol  di  CiiR.  Schnkller  (Innsbruch, 
n.  2G  e  nella  26%  delle  Anmerkungen  nnd  Zuaàtze^  ove  le  ti 
bellezze  del  mondo  sono  :  «  Elpom  chr      •  ♦  -  rT- ■  ••-    i-    l.  n 
r  uselin  bel  verd.  » 

Nel  Grigoliu  PapadeWii  mia  raccolta  ti  legge  tutta  la  parte 
del  rinvenimento  de' bambini  in  mare,  e  della  loro  educazione 
in  casa  del  mercante,  compresi  i  battibecchi  dei  figli  legittimi 
di  lui  coi  poveri  trovati. 

Nella  Pre^remoZina,  n.  XII  deWtk  Novellaja  fiorentina^  le  fai 
per  perdere  Prezzemolina  la  mandano  dalla  Fata  Morgana  :i 
prendere  la  scatola  del  Bei-Giullare;  tre  donne  la  incontrano  in 
tre  volte,  e  compiangendone  la  sorte  le  danno  consigli  ed  aiuti. 

Il  fratello  e  la  sorella  che  vanno  a  stare  rimpetto  al  pa- 
lazzo del  re,  loro  padre,  richiamano  a  Margarita  la  sapien 
della  mia  raccolta.  Il  viaggio  disastroso  e  le  difficoltà  vinte 
dal  fratello  nell'entrare  nel  palazzo  dell'acqua  che  balla,  ri- 
chiamano a  quelle  della  nov.  26  delle  Sicilianische  Màrchot 
Von  dem  tapfern  Konigsohn^  e  danno  una  certa  idea  di  quell 
del  cavalier    brettone   nella  nov.   di   A.   F.   Doni,    Gtmltici 
d'Amore  ecc.  {Prose  antiche  di  Dante^  Petrarca  e  Boccnccioì 
41,  Libreria  II,  art.  Brettone).  Il  drago  ha  gli  occhi  aperti  e 
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dorme,  li  chiude,  e  veglia.  V.  la  nota  1,  pag.  40   delle  No- 
velline di  S.  Stefano  del  De  Gubernatis. 

Riscontri  di  tutta  Europa  vedi  nelle  Vergleichenden  An- 
merJcungen  von  Reinhold  Kohler  delle  Sicil.  Màrchen,  voi.  2», 
pag.  206-207. 


7 
Il  Principe  Colombo  (1) 

C'era  una  volta  un  re,  il  quale  aveva  un'unica 
figlia;  ed  essa  non  faceva  altro  in  tutto  il  giorno  se 
non  che  ricamare.  Non  aveva  compagne,  non  usciva 
di  casa,  se  ne  stava  sempre  seduta  nella  sua  stanza 
e  lavorava.  Spesse  volte  la  madre  la  consigliava  di 
maritarsi  e  le  proponeva  il  tale  principe  od  il  tale 
altro  gentiluomo  per  marito.  Ma  la  giovinetta  ricu- 
sava sempre  e  non  voleva  saper  niente  di  matri- 
monio. 

Mentre  che  un  giorno  era  sola  nella  sua  camera 
e  ricamava,  un  colombo  venne  sulla  finestra  e  sì 
posò  sul  suo  ricamo.  La  principessa  acchiappò  il  co- 
lombo; quindi  lo  lasciò  di  nuovo  in  libertà;  poi  lo 
riacchiappò,  l'accarezzò  ed  ebbe  gran  piacere  d'averlo. 
Dopo  un  pezzetto  il  colombo  le  disse:  Mi  vuoi  bene? 
—  Sicuro  che  ti  voglio  bene,  rispose  essa.  —  Quindi 
il  colombo  disse  :  Se  tu  mi  ami  davvero  devi  tener 
pronto  per  domani  una  scodella  con  del  latte  e  ve- 
drai allora  qual  bell'uomo  io  sono;  e,  detto  questo, 
volò  via. 


(1)  Dagli  Albanesische  Màrchen  dell'  Hahn.  Lipsia,  1864. 
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L'indomani  la  principessa  si  fece  portare  del  latte, 
lo  mise  nella  scodella,  ed  aspettò  il  colombo.  Venuto 
che  fu  e  visto  il  latte  principiò  a  tuffarvisi^  lasciò 
le  penne  nel  latte  e  sorse  nell'aspetto  d'un  giovine 
cosi  bello  che  la  principessa  gli  saltò  subito  al  collo 
e  lo  baciò.  Egli  le  disse:  Siediti  prima  ed  ascolta  i 
miei  patti  ;  poi  mi  potrai  baciare.  —  Seduta  ch'ella 
fu,  egli  continuò  cosi  :  La  prima  condizione  e  che 
tu  non  dica  mai  ai  tuoi  genitori  la  mia  vera  forma, 
la  seconda  è  che  tu  aspetti  per  tre  anni  finch'io 
ritorni;  ma  se  tu  Io  sveli  a  qualchcduno,  io  non 
torno  più.  — La  ragazza  rispose  di  voler  osservare  fe- 
delmente tutto  questo;  scambiarono  i  loro  anelli,  il 
giovine  si  rituffò  nuovamente  nel  latte  e  volò  via  in 
forma  di  colombo. 

Da  quel  giorno  in  poi  venne  sempre  a  trovarla 
il  giovine;  parlava  con  lei  e  poi  rivolava  di  nuovo 
via  sotto  la  forma  di  colombo.  Passarono  cosi  due 
anni  e  in  tutto  quel  tempo  la  regina  proponeva  a 
sua  figlia  di  maritarsi,  ed  insisteva  sempre  più;  la 
figlia  si  opponeva  con  ardore,  ma  un  giorno  non 
potendo  più  tenere  il  segreto  del  colombo  lo  svelò 
esclamando:  Non  mi  tormentare  più  tanto,  cara  madre, 
poiché  io  ho  da  un  pezzo  un  giovinetto  per  isposo,  e 
cosi  bello  come  questo  non  lo  si  trova  in  tutto  il  mondo. 

Ma  da  quell'ora  in  poi  il  colombo  non  venne  più 
dalla  fanciulla.  Essa  l'aspettava  da  un  giorno  all'altro, 
da  una  settimana  all'altra,  da  un  mese  all'altro,  ma 
invano,  il  colombo  non  tornava  più  perchè  la  prin- 
cipessa non  aveva  saputo  tenere  il  suo  segreto.  Essa 
divenne  sempre   più  triste;    piangeva,  si  lamentava 
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tutto  il  giorno  e  diceva  a  suo  padre:  Io  voglio  il 
mio  colombino^  trovatemi  il  mio  colombino,  o  io 
muoio  dal  dolore.  Il  padre  cercava  di  consolarla 
dicendole  di  non  disperarsi  cosi*,  di  guardare  questo 
0  quel  figlio  di  re,  questo  o  quell'  altro  giovine  gen- 
tiluomo che  la  desideravano  ;  di  prender  uno  di  loro 
e  di  levarsi  dal  capo  il  suo  colombino.  —  No,  gri- 
dava la  ragazza,  o  quello  11^  o  voglio  morire.  Fammi 
fare  tre  paia  di  scarpone  e  tre  bastoni  di  ferro,  io 
voglio  girare  per  il  mondo  e  non  riposarmi  finché 
io  l'abbia  trovato. 

I  genitori  pensarono  d'aver  perso  in  ogni  modo 
la  figlia  e  decisero  di  lasciarle  fare  la  sua  volontà. 
Fecero  fare  tutto  quel  ch'ella  aveva  desiderato,  glielo 
dettero  ed  essa  parti.  Errò  senza  riposo  per  tre  anni, 
e  ad  ognuno  che  incontrava  per  istrada  domandava 
del  suo  colombino  ;  ma  nessuno  l'aveva  visto,  e  pas- 
sati i  tre  anni,  se  ne  tornò  nella  casa  paterna. 

Quando  fu  partita  la  ragazza,  il  re  dal  dolore  per 
la  figlia  aveva  fatto  tingere  tutto  il  palazzo  in  nero  ; 
essa  tornata  a  casa  bruciata  dal  sole  e  smagrita  dalle 
fatiche  del  viaggio,  sali  in  camera  e  si  rinchiuse. 
Quando  il  padr^  picchiò  all'  uscio  ella  gli  apri  di- 
cendo :  Padre,  fai  costruire  una  gran  casa  da  bagno 
e  poi  fai  sapere  nella  contrada  che  ricchi  e  poveri 
vi  ci  si  possono  bagnare  a  condizione  che  tutti  mi 
raccontino  una  storia,  per  farmi  dimenticare  il  mio 
dolore.  —  Il  padre  fece  quel  che  sua  figlia  voleva  e 
quando  fu  pronto  il  bagno,  vennero  poveri  e  ricchi 
a  bagnarvisi,  e  ciascheduno  andò  dalla  principessa 
a  raccontarle  una  storia. 
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Nella  città  reale  viveva  una  vecchia  la  quale  ..\..>a 
una  figlia  che,  sentito  del  bagno,  pregò  sua  madre 
di  permetterle  d'andare  a  bagnarsi  e  di  raccontare 
una  storia  alla  principessa.  Sul  primo,  la  madre 
glielo  ricusò  dicendo  ch'erano  troppo  povere,  ma  la 
ragazza  non  smise  di  pregare  finché  la  madre  li 
lasciò  andare. 

La  ragazza  prese  prima  una  brocca  ed  andò  alla 
sorgente,  a  prender  dell'acqua,    perchò    sua   madro 
potesse  bere  finché    tornasse  a  casa.  Mentre  che 
recava  alla  sorgente,  passeggiò  innanzi  a  lei  un  gal 
il  quale  aveva  ai  piedi  scarpe  di  legno. 

Quando  la  giovine  scòrse  il  gallo  e  le  sue  scarpe 
di  legno  si  meravigliò  molto  e  disse  fra  sé:  Lo  vo- 
glio seguire  e  vedere  dove  va.  —  Gli  andò  dietro  con 
la  sua  brocca  sulle  spalle  e  vide  come  il  gallo  an- 
dava in  un  giardino  e  coglieva  di  tutte  le  frutta 
di  tutte  le  piante,  e  metteva  tutto  nel  suo  panici 
insalata,  cipolle,  aglio,  arancie  e  molt' altre  cose. 

Quando  il  gallo  fu  uscito  dal  giardino  portò  11 
suo  paniere  a  casa,  e  la  giovinetta  lo  segui,  sgusciò 
nella  casa  e  si  nascose.  Vide  nel  mezzo  un  gran 
catino  con  latte  e  dopo  poco  venn^fo  volando  undici 
colombi,  si  bagnarono  nel  latte,  vi  lasciarono  le  loro 
penne  e  sorsero  come  giovanotti  belli  come   angeli. 

Il  dodicesimo  colombo  venne  anch'  esso,  non  si 
tuffò  nel  latte  ma  rimase  in  disparte.  I  giovanotti 
gli  dissero:  Se  anche  tu  fossi  ammogliato  potresti 
stare  con  noi;  ma  la  tua  sposa  ha  svelato  il  tuo 
segreto  e  per  questo  tu  non  puoi  mutare  di  forma. 
• —  Il  colombo    rispose  :    Ha    tradito  il  segreto,  ed 
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per  questo  che  i  suoi  furono  ridotti  a  tingere  di  nero 
il  palazzo  ed  il  loro  cuore,  e  che  invano  da  tre 
anni  essa  mi  ha  cercato. 

Quando  la  ragazza  ebbe  sentito  questo  discorso, 
sgusciò  via  adagino;  nella  sua  contentezza  si  scordò 
di  riempire  la  brocca,  corse  a  casa,  e  posò  la  brocca 
esclamando:  Mamma,  ora  ho  una  bella  storia  da  rac- 
contare alla  principessa,  —  e  si  recò  nel  castello.  Ma 
essendo  dell'altra  gente  dalla  principessa  la  ragazza 
vi  dovette  pernottare  e  le  si  presentò  solo  l' indo- 
mani. Entrata  innanzi  alla  principessa,  disse:  Egregia 
signora,  io  ti  voglio  raccontare  una  bella  storiella,  av- 
venuta ieri.  —  Raccontala,  bambina  mia,  rispose  essa, 
io  ti  voglio  ascoltare.  —  La  ragazza  le  raccontò  minu- 
tamente quel  che  aveva  visto  e  sentito,  e  finitala,  la 
principessa  disse  :  Ragazzina  mia,  hai  fatto  molto  bene 
di  venir  da  me,  ma  ora  accompagnami  subito  in 
quella  casa.  —  La  ragazza  andò  avanti  seguita  dalla 
principessa  e  venute  a  quella  casa,  la  principessa  si 
nascose  dietro  la  porta  ed  aspettò  1'  arrivo  dei  co- 
lombi. 

Prima  vennero  gli  undici,  si  tuffarono  nel  latte, 
e  cambiarono  di  forma,  poi  venne  il  dodicesimo  e 
si  sedette  in  disparte;  quando  la  principessa  senti 
come  egli  era  canzonato  dagli  altri,  saltò  fuori  e  si 
buttò  al  suo  collo.  Per  questo,  anche  quel  colombo, 
prese  forma  umana;  allora  si  sposarono  e  vivono 
ancora  felici  e  contenti. 
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La  Figlia  del  Ke  sotto  le  onde  i^l) 

I  Finni  erano  una  volta  riuniti  in  una  notte  bm- 
raacosa  nella  quale  dal  nord  cadevano  neve  e  pioggia. 
Verso  mezzanotte  una  creatura  d'aspetto  bizzarro 
picchiò  alla  porta  di  Fionn.  I  suoi  capelli  pendevano  i 
fino  ai  piedi  ed  ella  domandò  all'eroe  di  lasciarla 
entrare  nella  sua  tenda.  Fioun  alzò  un  lembo  della 
tenda  e  le  disse  guardandola  :  Strana  e  brutta  crea- 
tura,  i  tuoi  capelli  cadono  fino  a' tuoi  piedi,  come  \ 
puoi  domandarmi  di  lasciarti  entrare? 

Essa  si  allontanò  gettando  un  grido.  Andò  a  trova 
Ossian  e  lo  pregò  di  lasciarla  entrare  nella  sua  tcnd 
Ossian  la  respinse  egualmente.  Se  ne  andò  mettendo 
un  gemito  e  rivolse  a  Diarmaid  la  stessa  preghiera.   ; 

Diarmaid  alzò  un  lembo  della  tenda  e  la  guardò: 
Tu  sei  una  strana  e  schifosa  creatura  ;  i  tuoi  capelli 
cadono  fino  ai  tuoi    piedi,  ma    non    importa;  entr 
—  Essa  entrò  sul  limitare  della  tenda. 

—  O  Diarmaid,  diss'  ella,  ecco  già  sett'  anni  eh'  io   ] 
viaggio  sul  mare  e  l'Oceano;  è  la  prima  volta,  gra-   « 
zìe  a  te,  ch'io  passo  una  notte  al  coperto.  Lasciami 
scaldare  al  calore  del  fuoco. 

—  Vieni,  disse  Diarmaid.  —  Al  suo  avvicinarsi  la 
gente  dei  Finni  indietreggiò,  tanto  ella  era  spaven- 


(1)  Dalla  raccolta  dei    Contea   de  la  Grande    Brétagne  di 
Brueyre. 
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tevole.  —  Scostatevi,  disse  Diarmaid,  affinchè  que- 
sta sfortunata  si  possa  scaldare  al  caldo  del  fuoco. 
Se  ne  andarono  dall'altra  parte  e  la  lasciarono 
sola  presso  al  focolare;  ma  poco  dopo,  essa  domandò 
a  Diarmaid  di  dividere  il  suo  letto. 

—  Diventi  troppo  ardita,  le  disse  Diarmaid.  Pri- 
ma tu  hai  domandato  d'entrare  nella  mia  tenda; 
poi  hai  desiderato  di  venire  presso  al  fuoco  ed  ora 
vorresti  stenderti  nel  mio  letto;  ma  non  vuol  dire, 
vieni.  Essa  entrò  sotto  la  coltre  e  Diarmaid  ne  mise 
un  piego  fra  i  loro  due  corpi.  Era  lì  da  poco  quando 
si  riscosse;  la  guardò  e  vide  al  suo  fianco  la  più 
bella  goccia  di  sangue  che  non  si  fosse  mai  vista 
dal  principio  dell'universo  fino  alla  fine  del  mondo. 

Diarmaid  chiamò  i  suoi  compagni  e  disse  loro  : 
—  Non  è  forse  questa  la  più  bella  donna  che  si  sia 
mai  vista?  —  Si  certamente,  risposero  essi,  in  ve- 
rità è  molto  bella.  —  Ella  era  addormentata  e  non 
sapeva  che  la  si  guardasse.  Diarmaid  la  lasciò  ripo- 
sare, ma  quando  essa  si  svegliò  gli  disse:  Diar- 
maid, dormi?  * 

—  Sono  sveglio,  rispos'egli. 

—  Dove  vorresti  che  fosse  costruito  il  più  bel  ca- 
stello che  tu  abbia  mai  visto? 

—  Se  ne  avessi  la  scelta,  sul  Ben  Endain,  rispose 
Diarmaid;  —  quindi  s'addormentò. 

Essa  non  gì'  indirizzò  più  altre  parole.  Uno  dei 
Finni  usci  prima  del  giorno  a  cavallo,  e  scorse  un 
bellissimo  castello  sopra  una  collina.  Si  stropicciò  gli 
occhi  per  assicurarsi  di  quel  che  vedeva,  poi  ritornò 
a  casa  senza  dir  nulla.  Un   secondo  fece  lo   stesso. 

28.  —  De  Gubernatis,  Vili.  Florilegio  delle  noveHiìie  popolari. 
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Ma  quando  il  giorno  fu  chiaro,  due  Fìnni  entrare; 
dicendo  che  c'era  un  bel  castello  sul  Ben  Endaìi 

Allora  essa  si  drizzò  sul  suo  seggio  e  disse:  Alzati^ 
Diarmaid,  sali  al  tuo  castello,  non  restar  più  corifitn 

—  Di  che  castello  parli?  domandò  egli. 

—  Guarda  e  vedi,  rispose  essa. 
Guardò  e  scorse  il  castello. 

—  Vi   potrò   vivere  con   piacere,   diss'egli,  se  i 
vuoi  venir  meco. 

—  Acconsento,  Diarmaid,  ma  a  coiulizionc  che  tu 
non  mi  rimprovererai  tre  volte  l*-  i.»'  rnnm  .l.n  tu 
hai  avute  per  me. 

—  Come  puoi  pensare  tale  cosa?  rispose  Diarmai 
Entrarono  nel  castello.  Cora'  era  bello  !   Vi  si  \ 

deva  tutto  quel  che  deve  essere  in  un  castello,  p< 
fino  un  guardiano  per  le  oche.  La  tavola  era  cari> 
di  cibi;  e  delle  serve  e  dei  camerieri  s'affretta  vai 
a  servire  i  convitati. 

GFinnamorati  rimasero  tre  giorni  nel  castello  sen/ 
uscirne;  al  termine  di  quel  tempo  essa  disse  al  s 
amilite  : 

—  Tu  diventi  triste  perchè  non  sci  coi  tuoi  compagni. 

—  Oh!   no,  rispose  Diarmaid. 

—  Lo  vedo  bene,  rispose  essa;  va'a  trovare  i  Finni, 
e  la  tua  cena  ti  sembrerà  migliore. 

—  Chi  avrà  cura  della  levriera  e  dei  suoi  piccoli 
disse  Diarmaid. 

—  Non  temer  niente,  ripres'  ella.  —  Diarmaid  s'al- 
lontanò benedicendola  e  raggiunse  i  Finni  e  Fionn 
suo  zio.  Gli  sì    dimostrò  molto  rispetto  e  lo  si  rie 
vette  come  un  capo. 
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Però  i  suoi  compagni  gli  portavano  rancore  perchè 
essi  avevano  respinta  colei  che  s'  era  presentata  a 
loro,  invece  che  Diarmaid  l'aveva  accolta  con  bontà 
e  ne  era  stato  ricompensato.  Dopo  la  partenza  di 
Diarmaid^  ella  passeggiava  presso  al  suo  castello 
quando  vide  venire  con  gran  fretta  qualcheduno.  Era 
Fionn  in  persona. 

La  salutò  e  le  prese  la  mano. 

Egli  disse  :  Tu  sei  arrabbiata  contro  di  me  ? 

—  Oh  no  !  Fionn,  rispose  ella,  vuoi  vuotare  un 
bicchiere  in  casa  mia,  in  prova  d'affetto? 

—  Accetto  con  piacere,  se  tu  mi  vuoi  dare  uno 
dei  cagnolini  della  tua  levriera. 

—  La  tua  domanda  non  è  indiscreta,  scegli  quello 
che  ti  piacerà. 

Fionn  prese  uno  dei  cani  e  se  ne  andò. 
La  sera,  quando  tornò    Diarmaid,  la  levriera  gli 
andò  incontro  urlando. 

—  E  egli  vero,  figlia  mia,  che  tu  hai  dato  via  un 
piccino  della  levriera?  Ah!  se  tu  ti  fossi  ricordata 
com'io  ti  ricevetti  quando  i  tuoi  capelli  ti  cadevano 
sul  calcagno,  tu  non  avresti  lasciato  partire  il  pic- 
colo levriere  ch'io  amavo. 

—  Diarmaid,  che  cosa  dici? 

—  Oh!  disse  Diarmaid,  ti  domando  scusa. 

—  Te  l'accordo^,  rispose  ella;  —  ed  egli  passò  la 
notte  presso  di  lei  come  al  solito.  L'indomani  egli 
andò  a  ritrovare  i  suoi  compagni,  ed  appena  eh'  egli 
fu  partito,  essa  usci  per  passeggiare  e  vide  venire 
verso  di  lei  un  cavaliere,  era  Ossian,  figlio  di  Fionn. 
Si  salutarono  ed  egli  acconsenti  di  entrare  da  lei  a 
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vuotare  un  bicchiere  se  gli  dava  un  secondo  levrici . . 
Glielo  dette.  La  sera,  quando  Diarmaid  ritornò,  la 
sua  levriera  andò  ad  incontrarlo  muovendo  dei  la- 
menti; egli  disse  alla  levriera: 

—  Ab  !  se  essa  si  fosse  ricordata  della  mia  bont?i 
per  lei,  noe  avrebbe  dato  via  il  tuo  piccolo  can 

—  Che  cosa  dici,  Diarmaid? 

: —  Ti  domando  scusa,  riprcs'egli. 

—  Te  raccordo,  diss'ella;  si  presero  per  la  mano 
e  rientrarono  in  casa. 

L'indomani,  quando  Diariniiiii  lii  parliti;^  <-iui  vide 
venire  un  altro  cavaliere;  era  un  altro  Finno  che  do- 
mandava il  terzo  canino.  Glielo  concesse  a  malincuore. 

Quando  Diarmaid  ritornò,  la  levriera  mandò  tre 
urli  i  più  terribili  che  si  fossero  mai  uditi. 

—  Come  !  eccoti  priva  dei  tuoi  piccoli  !  Ah  !  se 
ella  si  fosse  ricordata  come  io  la  trovava  coi  capelli 
cadenti  sul  calcagno,  ella  non  mi  avrebbe  fatto  que- 
sto dispiacere. 

j—  Cosa  dici,  Diarmaid? 

—  Te  ne  domando  scusa,  gridò  egli.  —  Poscia  entrò 
ma  non  trovò  più  ne  moglie,  né  letto.  E  quando 
si  svegliò,  egli  era  coricato  in  una  tana  piena  di 
borraccina.  Non  rimaneva  più  vestigio  del  castello, 
neppure  una  pietra.  Diarmaid  si  mise  a  piangere, 
e  risolse  dì  non  riposare,  nò  la  sua  testa  ne  i  suoi 
piedi  finche  non  avesse  ritrovato  la  sua  diletta. 

S'allontanò  e  prese  la  strada  attraverso  le  valli, 
non  c'era  nò  casa  né  focolare  sul  suo  cammino. 
Guardò  sopra  la  sua  spalla  e  vide  il  cadavere  della 
sua  levriera.  La  prese  per  la  coda,  se  la  mise  sulle 
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spalle,  non  volendo  separarsene  per  l'affetto  che  le 
portava.  Avanzandosi,  scorse  un  pastore. 

—  Pastore,  non  hai  tu  visto  passare  una  donna 
ieri  0  stamani  ! 

—  Questa  mattina  di  buon'ora  ho  visto  una  donna 
passare  che  camminava  rapidamente. 

—  Qual  cammino  seguiva  ella  ? 

—  Prese  di  li  sulla  riva  e  da  quel  punto  io  l'ho 
persa  di  vista. 

Diarmaid  si  slanciò  sui  suoi  passi  finché  potè 
andar  più  lontano.  Si  sedette  poscia  sopra  un  pog- 
getto  ed  era  quivi  da  parecchio  tempo  quando  vide 
accostarsi  una  barca  condotta  da  un  barcaiolo.  Si 
accostò  alla  barca  e  vi  entrò  ;  allora  la  barca  navigò 
in  pieno  mare,  poi  si  sprofondò  sotto  le  acque  tanto 
che  trovò  la  terra  ferma.  Diarmaid  s'  avanzò  e  scorse 
un  grumo  di  sangue  rappreso  ;  lo  prese  mettendolo 
in  un  tovagliolo  e  poi  nella  sua  tasca. 

—  E  la  levriera  che  ha  perso  questo,  diss'egli.  — 
Continuando  il  suo  cammino,  trovò  un  secondo  grumo 
di  sangue,  lo  prese  e  Io  mise  nella  sua  tasca.  Ne  trovò 
un  terzo  e  fece  lo  stesso. 

Ad  una  certa  distanza  egli  scorse  una  povera  donna 
che  affastellava  delle  canne.  Si  accostò  e  la  interrogò. 

—  Non  ti  posso  parlare,  prima  d'aver  terminato 
il  mio  compito. 

—  Parla  lavorando,  disse  Diarmaid,  dimmi  dove 
io  sono? 

—  Tu  sei,  diss'ella^  nel  regno  sotto  le  onde. 

—  Che  cosa  vuoi  fare  di  queste  canne?  domandò 
Diarmaid. 
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—  Te  lo  dirò;  vedo  cho  sei  uno  straniero.  La 
figlia  del  re  delle  Acque  è  tornata  da  suo  padre; 
essa  è  stata  sette  anni  incantati;  ella  è  malata  ed 
i  medici  di  tutto  il  mondo  sono  riuniti  e  non  pos- 
sono liberarla  dal  male.  F^ssa  pensa  che  un  letto  di 
canne  le  sarà  molto  salutare. 

—  Ebbene,  tu  mi  renderai  servizio  se  tu  mi  vuoi 
condurre  da  questa  signora. 

—  Nasconditi  fra  le  canne  ed  io  ti  prenderò  su" 
mia  schiena. 

Allora  la  vecchia  mise  Diarmaid  nel  fastello  e 
lo  caricò  sulle  spalle. 

Quando  ella    arrivò  alla    camera  lasciò  cadere   I 
sue  canne.  —  Spicciati,  le  gridò  la  figlia  del  re. 

Allora  Diarmaid  si  slanciò  verso  la  sua  amante, 
e  tutti  e  due  si  presero  per  mano  e  si  rallegrarono. 

—  Tre  parti  della  mia  sofferenza  sono  finite,  ma 
non  mi  sento  bene  ancora,  poiché  ogni  volta  eh' 
ho  pensato  a  te  venendo  qua,  il  mio  cuore  ha  perso 
un  po' di  sangue. 

—  Ebbene,  io  ho  raccolto  questi  tre  grumi  di  san- 
gue del  tuo  cuore.  Bevili  e  non  ci  sarà  nulla  di 
perso. 

—  Non    posso,  diss'ella;  non  mi    farebbero  alcun 
bene   finché  io    non    abbia    potuto    avere   una    cosa   i 
che  nessuno  al  mondo  può  avere. 

—  Che  cos'  è,  diss'  egli. 

—  A  che  serve  il  dirtelo,  diss'ella,  poiché  né  tu, 
né  alcun  altro  non  può  darmela. 

—  Se    questa    cosa    esiste,    te    la    porterò.    Pari' 
disse  Diarmaid. 
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—  Vorrei  bere  tre  sorsi  alla  coppa  del  re  della 
Pianura  meravigliosa. 

Diarmaid  rispose  : 

—  Dimmi  se  quest'uomo  è  lontano  di  qui. 

—  Tu  vedrai  un  fiume  sul  quale  è  un  vascello 
pronto  a  partire  col  vento  in  poppa.  Al  termine  di 
un  anno  e  d'un  giorno  tu  arriverai  al  posto  dov'è 
il  re. 

Diarmaid  sì  diresse  verso  il  fiume  ed  errò  qualche 
tempo  sulla  sua  riva. 

—  Io  non  posso  attraversare  questo  fiunie;  ella 
aveva  ragione,  disse  Diarmaid.  —  Prima  che  la  pa- 
rola fosse  uscita  dalla  bocca  di  lui,  un  piccolo  uomo 
rosso  apparve  in  mezzo  al  fiume  e  disse:  Diarmaid, 
io  vedo  che  sei  nell'imbarazzo;  accostati  e  metti 
il  tuo  piede  nella  mia  mano.  —  Diarmaid  obbedì 
—  Ora,  Diarmaid,  tu  vai  presso  il  re  della  Pia- 
nura a  prendere  la  sua  coppa  ?  —  E  vero.  —  Io 
t' accompagnerò. 

Diarmaid  raggiunse  il  palazzo  del  re.  E  domandò 
che  la  coppa  gli  fosse  mandata  e  dichiarò  che  in 
caso  contrario  anderebbe  a  prenderla  da  se. 

Si  mandarono  contro  di  lui  quattrocento  soldati, 
poi  quattrocento  altri,  ed  in  due  ore  non  ne  rimase 
neppur  uno  vivo.  Richiese  di  nuovo  la  coppa  oppure 
il  combattimento.  Questa  volta  si  inviò  contro  di  lui 
ottocento  soldati,  poscia  ottocento  altri  ancora,  ed 
in  tre  ore  tutti  erano  morti.  Richiese  di  nuovo  la 
coppa  od  il  combattimento.  Gli  si  mandarono  nove- 
cento soldati  poi  novecento  altri,  ed  al  fine  di  quattro 
ore  erano  tutti  morti. 
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Il  re  disse: 

Da    dove    viene,   dtllnjur,    (ju«r»i   muin»,    alìii    |MirUi 

del  mio  palazzo  che  mi  spopola  coai  il  mio  regno? 
Se  tale  è  il  suo  piacere,  V  eroe  venga  a  dirmi  ci< 
che  vnole. 

—  Goal  voglio  anch'  io.  Io  sono  un  eroe  del  po- 
polo dei  Finni.  Io  sono  Diarmaid. 

—  Perchè  non  me  Thai  fatto  conoscere  prima? 
disse  il  re.  Io  non  ti  avrei  mandato  i  mici  uomini 
per  farli  ammazzare,  poiché  la  tua  venuta  è  stilla 
scritta  nei  libri  prima  che  tu  fossi  nato.    Che  cosi 

domandi? 

—  Io  voglio,  disse  Diarmaid^  f-hf  li  tua  mano  mi 
dia  la  coppa  della  gnarigione. 

—  Giammai  uomo  avrà  avuto  la  mia  coppa  fuori 
di  te;  ma  io  te  la  dò  con  facilità,  ed  eccola  qui 
sulla  tavola.  Vuoi  tu  anche  un  vascello  per  tornar- 
tene a  casa?  disse  il  re. 

—  O  re,  io  ti  ringrazio,  disse  Diarmaid,  poich< 
posseggo  una  barca. 

Su  queste  parole,  si  congedarono  V  uno  dall'  altro. 
Diarmaid  ricordò  allora  di  non  aver  detto  nulla  al 
pìccolo  uomo  rosso  e  di  non  averlo  preso  seco.  Fu 
solo  neir  accostarsi  al  fiume  che  se  ne  ricordò,  e  non 
sapeva  davvero  come  egli  attraverserebbe  quell'acqua. 
—  Che  cosa  fare  !  diss'  egli,  io  non  ho  battello,  e  la 
vergogna,  non  mi  permette  di  ritornare  dal  re.  — 
La  parola  era  ancora  sulle  sue  labbra,  quando  il 
piccolo  uomo  rosso  apparve:  Tu  sei  imbarazzato, 
Diarmaid?  —  E  vero,  ho  ottenuto  ciò  che  desideravo 
ma  mi  trovo  fermato  da  questo  fiume.  —  Quantun- 
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que  tu  non  m'  abbia  detto  nulla  ieri,  metti  il  tuo 
piede  nella  mia  mano  e  ti  prenderò  meco.  —  Diar- 
raaid  mise  il  piede  nella  mano  dell'  uomo  rosso.  — 
Parlami^  Diarmaid;  non  è  egli  vero  che  tu  vai  a 
guarire  la  figlia  del  re  delle  Acque  che  tu  ami  più 
d'ogni  cosa  in  questo  mondo? — Oh!  si,  riprese 
Diarmaid.  —  Il  nocchiere  proseguì:  Presso  ad  un 
pozzo  tu  troverai  una  bottiglia  che  riempirai  d'acqua. 
Quando  tu  avrai  raggiunto  la  tua  amata,  tu  verserai 
r  acqua  nella  coppa  e  vi  butterai  un  grumo  di  san- 
gue, quindi  le  farai  prendere  questa  bevanda;  tre 
volte  riempirai  la  coppa  nella  stessa  maniera,  e 
quando  la  tua  amante  avrà  finito  di  bere  essa  sarà 
guarita.  Da  quel  momento,  ella  ti  diverrà  indiffe- 
rente come  se  tu  non  1'  avessi  mai  vista.  —  Non  è 
possibile,  disse  Diarmaid.  —  Il  piccolo  uomo  rosso 
continuò:  Il  re  vedrà  che  tu  ti  sei  disgustato  della 
sua  figlia,  ed  essa  te  lo  dirò  da  se.  Rispondile  che 
è  vero.  Conosci  tu  1'  uomo  che  ti  parla  ? 

—  No,  disse  Diarmaid. 

—  In  me  tu  vedi  il  messaggiere  dell'  altro  mondo, 
che  è  venuto  in  tuo  aiuto  perchè  il  tuo  cuore  è  ab- 
bastanza caldo  per  far  del  bene  agli  altri.  Il  re 
dell'Acque  ti  darà  molt'  oro  e  molt'  argento  per  gua- 
rire sua  figlia,  guardati  dall' accettare  ;  domandagli 
solo  un  vascello  per  ricondurti  nell'Erin.  —  Diarmaid 
seguì  il  suo  cammino;  arrivò  al  pozzo,  riempi  d'ac- 
qua la  bottiglia,  e  pervenne  al  castello  del  re  delle 
Acque.  Vi  fu  ricevuto  con  onore.  —  Nessun  uomo 
ha  mai  avuto  questa  coppa  prima  di  te,  disse  la 
principessa.  —  E  perchè  nessuno  mi  può  far  indie- 


44 _'  1  LORILEOIO   DELLE   NOVELLINE   POPOLARI 

treggiaie,  rispose  Diarmaid.  —  Poi  mise  nn   gran; 
di  sangue  nell'acqua  della  coppa^  e  fece  prendere  quv  - 
sta  bevenda  alla  principessa.  Ella  bevve  una  seconda 
volta  poi  una  terza  ed  ogni  sofferenza  scomparve. 

Quando   Diarmaid  vide  la  sua  amata  guarita,   la 
prese  a  noia  talmente  che  non  poteva  più  vederla. 

—  Ah  !   Diarmaid,  diss'  ella,  io  vedo  bene  che  tu 
ti  sei  disgustato  di  me. 

—  È  vero,  rispos'egli. 

Allora  il  re  fece  proclamare  per  la  città  che  su 
figlia  era  guarita;  i   lamenti  cessarono   e  dei  canti 
di  gioia  s'alzarono.  Poscia  il  re  disse  a   Diarmaid: 

—  Io  ti  dò  per  aver  guai'ito  mia  figlia  la  soiniiia 
che  ti  converrà,  prendila  pure  per  isposa. 

Diarmaid  rispose;  Io  non  ne  voglio  sapere  di 
tua  figlia;  ti  domando  solamente  un  vascello  per 
ricondurmi  ad  Erin  presso  i  miei  compagni.  —  Gli 
fu  dato  il  vascello  ed  egli  andò  a  ritrovare  i  Finni 
ed  il  fratello  di  sua  madre.  Delle  allegrezze  celr 
brarono  il  suo  ritorno. 


9 

L'Urvasì  Giapponese 
ossia  il  fine  della  storia  di  lucentina  (1) 

Il  Micado,  presi  questi  accordi  e  fissato  il  giorno, 
si  degnò  uscire  alla  caccia;  e  penetrato  nell'abita- 


(1)  Dalla  Fiaba  del  Nonno  TagliabamhU,  tradotta  da  A.  Se- 
veri ni.  Firenze,  1881. 
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zione  di  Lucentina^  guardando  attorno,  vide  starsene 
là  entro  una  persona,  che  in  sua  purezza  riempiva 
ogni  cosa  di  splendore.  —  E  certo  lei,  pensò  ;  ed  ap- 
pressatosi mentr'ella  fuggiva  nelle  sue  stanze,  le  af- 
ferrò una  manica  della  veste;  e  per  quanto  ella  si 
sforzasse  di  nascondere  il  viso,  avendola  egli  già  ve- 
duta assai  bene,  e  riconosciuto  che  era  di  bellezza  in- 
comparabile, meravigliosa:  Tu  non  mi  sfuggirai, 
disse;  —  e  fece  atto  per  condursela  seco. 

Ma  Lucentina  a  quella  minaccia  rispose  :  Se  questa 
mia  persona  fosse  nata  di  donna  nel  vostro  impero, 
voi  potreste  ben  fare  di  me,  o  Sire,  la  vostra  ancella: 
ma  invece,  oh  come  difficile  vi  sarà  il  condurmi 
con  voi  ! 

— •  Oh,  perchè  mi  dovrebbe  esser  difficile  ?  soggiunse 
il  Micado;  —  e  mentre,  con  animo  sempre  di  con- 
durla seco,  faceva  appressare  il  suo  splendido  palan- 
chino, la  fanciulla  istantaneamente  si  fu  convertita 
in  un'ombra.  Invano  tapinandosi  allora,  senti  egli  e 
conobbe  che  quella  non  era  davvero  una  semplice 
mortale:  Se  tant'è,  disse,  che  io  non  abbia  a  con- 
durvi  meco  alla  mia  dimora,  tal  sia;  ma  deh,  vo- 
gliate voi  riprendere  la  forma  che  prima  avevate  !  Sol 
ch'io  ciò  vegga,  io  vi  prometto  partire. 

A  queste  parole  Lucentina  riprese  la  forma  che 
prima  aveva. 

Il  Micado  mal  potè  frenare  la  grandissima  con- 
tentezza che  provò  per  questo  felice  esito  della  cosa. 
E  Miacco  Maro,  per  la  cui  opera  egli  potè  in  tal  modo 
vedere  la  fanciulla,  se  n'  ebbe  congratulazioni  non 
solo,  ma  fu  ascritto  al  numero  degli  ufficiali  di  corte, 
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c  pomposamente  sostcnno  la  carica  eli  ( VnuK.iin n- 
ai  banchetti. 

Ma  il  Micado,  per  quanto  non  sapesse  abbastanza 
rammaricarsi  di  dover  partire  lasciando  indietro  Lu- 
centina,  e  sentisse  che  l' anima  stessa  ci  lasciava  in- 
dietro con  lei,  s'avviò  non  di  meno;  e  come  fu  dentro 
al  suo  palanchino^  indirizzò  alla  fanciulla  questi  versi: 

«  Per  causa  di  Lucentina,  che  ribelle  a'  mici  pre- 
ghi qui  resta,  l'anima  mia  sbigottita,  e  reluttante  alla 
partenza....  resta  qui  anch'  essa  con  lei.  » 

E  a  lui  Lucentina  in  risposta: 

«  Una  fanciulla  che  passa  la  vita  all'ombra  dei 
modesti  ligustri,  a  che  prò  visiterebbe  le  turrite  ma- 
gioni di  giada?  » 

Cora' ebbe  lette  queste  parole,  il  Mirauo  juit  cIk» 
mai  senti  smarrirglisi  la  mente  all'  idea  di  doversi 
allontanare  di  là;  e  sebbene  non  gli  paresse  neppm 
pensabile  che,  essendo  già  notte,  era  pur  forza  par- 
tirsi, tuttavia,  stante  la  incomportabilità  di  ffir  triorno 
in  quel  luogo,  ritornò  finalmente  alla  reggia. 

Quivi  ora,  se  per  caso  gettava  gli  occhi  sulle  per- 
sone che  gli  erano  attorno  a  servirlo,  non  ne  vedeva 
più  alcuna  che  fosse  pur  degna  di  stare  al  fianco 
di  Lucentina.  Qualcuna  che  dianzi  parevagli  la  più 
pura  ed  eterea  di  tutte  le  cose,  paragonandola  ori 
in  suo  pensiero  a  Lucentina,  la  giudicava  indegn.i 
fin  del  nome  di  donna.  Con  solo  Lucentina  nel  cuore, 
passava  nella  solitudine  i  giorni;  e  scevro  d'ogii' 
altro  afYetto,  non  penetrava  più  nelle  stanze  dell- 
sue  spose:  ma  solo  con  Lucentina  s'intratteneva  ii. 
corrispondenza  di  lettere.  E  poiché   le    risposte  che 
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la  fanciulla  volle  pur  degnarsi  di  ricambiare,  non 
erano  improntate  di  quella  prima  ritrosia,  egli  era 
sempre  a  scriver  versi  e  mandarli,  appiccati  a  gra- 
ziosi ramoscelli  e  mazzolini  di  fiori. 


IL  MANTO  CELESTE   DI  PIUME 

Mentre  con  questa  letteraria  corrispondenza  si  pro- 
curavano entrambi  un  vicendevole  ricreamento  o  con- 
forto, tre  anni  erano  già  quasi  interamente  trascorsi. 
Fin  dal  principio  di  primavera,  vedendo  levarsi  la 
luna,  che  è  vista  piacevole  a  tutti,  Lucentina  invece 
n'  era  piìi  del  solito  malinconica  e  pensierosa.  E  seb- 
bene tutti  quelli  che  l' eran  dintorno,  le  dicessero  : 
Badi,  che  a  guardare  la  faccia  della  luna  ci  si  dà 
il  mal  d'  occhio  da  noi  ;  —  a  ogni  poco,  bastava  che 
non  la  vedesse  nessuno,  subito  era  li  a  guardare  la 
luna,  e  piangere  a  calde  lacrime. 

Quando  si  fu  al  plenilunio  del  settimo  mese,  i  suoi 
lineamenti  s'  atteggiarono  ad  una  cosi  profonda  tri- 
stezza, che  le  sue  piìi  intime  ancelle  vollero  avver- 
tirne il  nonno  Tagliabambù,  e  gli  dissero  :  Sebbene 
sia  sempre  stato  il  solito  di  Lucentina  di  commuo- 
versi alla  vista  della  luna,  questa  volta  la  cosa  non 
è  punto  secondo  il  consueto;  perchè,  poveretta!  non 
sa  far  altro  che  starsene  tutta  in  pensieri  e  in  so- 
spiri. Abbia  dunque  la  cortesia  di  venire,  e  osservi 
ben  bene  da  se. 

—  Ma  perchè  vi  mettete  voi  in  codesta  disposi- 
zione di  spirito?  disse  il  nonno  a  Lucentina;  perchè 
ve  ne  state  là  a  contemplare  la  luna  in  cosi  malin- 
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coniche  meditazioni?  E  tanto  bello  il  mondo, 
ci  si  sta  tanto  bene  ! 

—  Questa  vostra  Lucentina  si  sente  cosi  agita; 
e  commossa,  solo  perchè  guarda  la  luna.  Di  che  ni 
tro,  infatti,  dovrebbe  ella  affliggersi? 

Andava  spesso  e  veniva  il  nonno  per  le  stanze  di 
Lucentina,  e  vedendola  sempre  più  in  sembianza  di 
sconsolata,  si  faceva  di  nuovo  a  domandarle:  Ma  di 
che  mai  si  rattrista  l'angelo  bello  di  casa  nostra? 
Come  vi  par  di  sentirvi?  A  che  cosa  pensato? 

—  Non  penso  gran  cosa:  ma  mi  sento  una  cert 
tristezza  d'animo  che  mi  viene  da  tutto. 

—  Or  via,  vi  prego,  non  guardate  la  luna.  Si  ved* 
bene  che  voi  mettete  tutto  cotesto  bruno  solameli  i 
perchè  voltate  sempre  gli  occhi  lassù. 

—  Ma  come  si  fa  a  non  contemplarla?  rispose  i 
fanciulla.  —  E  difatti  anche  le  sere  successive,  al  !<  - 
varsi  della  luna,  e  dopo,  si  mostrava  sempre  co;ìì 
tabonda  e  sospirosa.  Ma  poi,  alle  seguenti  serate  buie, 
la  sua  fìsonomia  si  rasserenava.  Come  però  si  fu  di 
nuovo  al  primo  quarto,  eccola  di  nuovo  a  rattristarsi 
e  piangere  a  ogni  poco. 

—  Siamo  da  capo.  La  si  rida  in  preda  alla  su 
tetraggine,  —  bisbigliavano  fra  loro  le  ancelle:  ni 
da  principio  al  babbo  e  alla  mamma  non  ne  fecero 
motto.  Avvicinandosi  però  il  plenilunio  dell'ottavo 
mese,  la  poverina  sospirava  cosi  lamentosamente,  e, 
senza  nemmen  cercare  di  sottrarsi  agli  altrui  sguardi, 
versava  lacrime  cosi  alla  dirotta,  che  il  babbo  e  la 
mamma  e  tutti  le  si  fecero  intorno  a  domandarle  che 
cosa  avesse. 
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Allora  Lucentina,  in  mezzo  ai  singhiozzi,  disse  : 
Era  un  pezzo  che  io  pensava  a  raccontarvi  le  cose 
proprio  com'  erano  ;  ma  poi,  riflettendo  che  per  voi 
sarebbe  stato  inevitabilmente  uno  strazio  di  cuore, 
ho  indugiato  fino  a  questo  momento.  Ora  però  che 
siamo  così  alle  strette,  mi  risolvo  a  rivelarvi  questo 
segreto.  Sappiate  dunque  che  io  non  sono  nativa  di 
questo  paese,  ma  cittadina  della  Miaco  lunare.  Così 
è  che,  per  vincoli  contratti  in  precedenti  vite,  io 
m'  ebbi  la  sorte  di  scendere  in  questo  mondo.  Ma 
ora  essendo  venuto  il  tempo  che  io  debbo  ritornare 
lassù,  il  giorno  del  prossimo  plenilunio,  dal  mio  luogo 
nativo  si  partiranno  persone  che  verranno  per  ricon- 
durmi.  E  poiché  io  devo  immancabilmente  andar- 
mene con  loro,  eccovi  spiegato  perchè,  fin  dal  prin- 
cipio di  primavera,  io  mi  diedi  a  sospirare,  pensando 
allo  strazio  che  sarà  per  noi  tutti  questa  separa- 
zione. —  Così  dicendo,  la  fanciulla  struggevasi  in 
lacrime. 

E  il  povero  vecchio  :  Oh  qual  cosa  è  mai  questa 
che  voi  ora  mi  dite  !  Sia  pure  che  io  vi  abbia  tro- 
vata fra  mezzo  ai  bambù  :  ma  voi  ben  siete  figlia 
mia;  perchè  fin  da  quando  voi  eri  piccina  piccina 
come  un  botton  di  fiore,  io  vi  ho  allevata  così  per 
benino,  e  voi  siete  venuta  su  così  bella  grande,  che 
di  statura  siamo  eguali.  E  ora,  siano  chi  si  voglian 
esser  queste  persone  che  hanno  a  venirvi  a  pren- 
dere, io  dovrò  proprio  cedervi  a  loro  ? 

Era  una  pietà  sentir  parlare  quel  povero  vecchio 
con  una  voce  di  pianto  così  disperata,  che  pareva 
dicesse:  Io  mi  muoio. 
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Lucentina  riprese:  Io  son  nata,  come  vi  ho  lutio, 
nella  metropoli  della  luna,  e  mio  padre  e  mia  madre 
vivono  ancora.  Mossami  da  quel  paese  per  venire  a 
visitar  questo,  con  l'intenzione  di. trattcnermivi  poco 
tempo,  per  tutti  questi  casi  che  si  son  dati  io  vi  ho 
invece  passato  un  bel  numero  d'anni.  Dimenticando 
i  doveri  che  ho  verso  il  mio  babbo  e  la  mia  mamma 
di  lassù,  io  mi  sono  affezionata  a  voialtri,  godendo- 
mela quaggiù  tanto  tempo.  Io  non  son  troppo  inva- 
ghita di  quelle  maraviglie  lunari  :  ò  compassione  di 
voi  quel  che  forma  il  mio  vero  struggimento  di  cuore: 
ma,  per  quanto  la  cosa  non  sia  punto  di  mio  genio, 
è  pur  giocoforza  eh'  io  vada. 

A  queste  parole  fu  un  vero  scoppio  di  pianto  da 
tutte  le  parti;  perchè  anche  le  sue  persone  di  ser- 
vizio, per  la  consuetudine  di  parecchi  anni,  avevano 
messo  alla  fanciulla  una  grande  affezione:  e  ora. 
vedersela  partire  per  sempre,  dopo  es.sersi  assuefatte 
ad  ammirare  la  grazia  e  la  nobiltà  della  sua  indole, 
de' suoi  modi,  oppresse  da  ìnsopportabil  passione  al 
punto  da  soffocarne,  piangevano  anch'esse  non  meno 
accorate  dei  due  poveri  nonni. 

Arrivata  all' orecchio  del  Micado  la  notizia  di  que- 
sto lutto,  ordinò  subito  che  un  uomo  di  corte  si  re- 
casse alla  casa  di  Tagliabambù.  Questi,  cosi  com'era 
tutto  in  lacrime,  si  fece  incontro  al  messaggiere,  che 
ebbe  a  non  riconoscerlo,  tanto  gli  s' erano  per  quella 
sciagura  incanutiti  i  capelli,  incurvate  le  reni,  e  fatti 
rossi  gli  occhi  di  sangue.  ^Mentre  poc'  anzi  lo  avresti 
detto  un  vecchio  sui  cinquanta,  dopo  quei  pochi  mo- 
menti di  dolore  apparve  decrepito. 
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Il  messaggiere  di  corte,  riferendo  gli  augusti  co- 
mandi, gli  disse  che  il  sovrano,  essendo  in  grande 
ansietà,  voleva  conoscere  il  vero  di  quella  costerna- 
zione. E  Tagliabambù  piagnucolando  rispose:  Il  giorno 
del  prossimo  plenilunio,  dalla  capitale  della  luna  mi 
vengono  a  riprendere  Lucentina.  Giacche  Sua  Maestà 
ha  avuto  tanta  degnazione  d'informarsi  di  noi,  oh,  se 
per  r  ora  del  plenilunio  mi  volesse  concedere  una 
mano  di  brava  gente,  che  m' acciufifassero  questi 
ospiti  della  Miaco  lunare  !... 

Quando  l'imperiai  messo,  ritornato  a  corte,  ebbe 
descritto  al  sovrano  il  miserando  stato  del  nonno,  ed 
espostagli  r  imbasciata  di  cui  questi  avevalo  incari- 
cato, l'imperatore,  a  quelle  notizie,  esclamò:  Se  per 
averla  veduta  di  volo  una  sola  volta  non  posso  io 
cancellarne  la  memoria  dal  cuore,  si  può  ben  cre- 
dere quel  che  sarà  di  chi  s' era  assuefatto  a  vedere 
Lucentina  da  mane  a  sera  ! 

Il  giorno  del  plenilunio,  dati  gli  ordini  ai  respet- 
tivi officiali,  e  designando  ad  Inviato  imperiale  il 
personaggio  conosciuto  sotto  il  nome  di  Luogotenente 
Generale  Oocuni  di  Tacano,  spedì  alla  casa  di  Ta- 
gliabambù un  duemil'  uomini,  raccolti  fra  gli  addetti 
alle  sei  brigate  della  guardia  imperiale.  Là  giunti, 
mille  ne  furono  disposti  sul  terrapieno,  mille  in  alto 
alle  case  ;  e  quivi  rimasero  di  guardia  insieme  con 
la  molta  gente  della  famiglia,  per  modo  che  spazio 
vuoto  non  v'era.  Queste  sentinelle  stavano  là  armate 
d'  arco  e  di  frecce.  Alle  donne  di  servizio  si  diede 
ordine  di  stare  alle  vedette  sui  palchi,  dandosi  il 
cambio.  La  padrona  di  casa,  rannicchiatasi  nella  più 

29.  —  De  Gubernatis,  Vili.  Florilegio  deUe  novelline  popolari. 
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riposta  di  tutte  le  stanze,  teneva  abbracciata  Lue. 
tina.  Il  nonno,  serrata  a  chiavistello  la  stanza,  non 
si  discostava  dalP  uscio;  e  ripreso  coraggio,  badava 
a  dire:  Con  questa  pò*  pò* di  guardia,  fossero  anche 
angeli  del  cielo,  dico  io  che  avranno  la  peggio.  — 
£  poi  levando  la  voce  verso  gli  uomini  che  stavano 
in  alto  alla  casa:  So  venisse  qualcuno  per  l'aria, 
sia  grande  o  piccolo  quanto  si  vuole,  ammazzatemelo 
addirittura  a  colpi  di  Treccie. 

E  molti  di  quel  presidio  risposero:  (  «,;.  i^..v..wv 
buona  guardia  che  facciam  noi,  foss'  anche  un  vam- 
piro, siamo  sicuri  di  farne  giustizia  a  frecciate:  e  poi 
lo  esporremo  a  pubblico  esempio. 

Parole  come  queste  riempirono  V  animo  di  fiducia 
al  buon  vecchio:  ma  Lucentina,  a  quelle  millanta- 
zioni,  gli  fece  intendere,  che  s' aveva  un  bel  rinser- 
rare e  starsene  in  guardia,  s'aveva  un  bel  far  disegni 
e  apparecchi  di  battaglie  ;  i  regnicoli  di  lassù  non 
e'  esser  via  di  combatterli  ;  né  archi,  né  frecce  che 
li  saettassero:  potevano  rinchiuderla  a  cento  chiavi; 
i  regnicoli  di  lassù  bastava  venissero,  e  tutto  si  sarebbe 
aperto:  potevansi  preparare  alla  battaglia  quanto  \ 
levano;  i  regnicoli  di  lassù  bastava  fosser  venuti, 
non  v'era  intrepido  cuore  d'uomo  che  a  nulla  vale- 

Ma  il  nonno,  inviperito  a  queste  asserzioni,  ^ 
dava:  Venga  venga  qualcuno  a  prendervi,  e  ved 
se  ho  l'unghie  lunghe  abbastanza  da  ficcargliele  i 
gli  occhi  e  cavarglieli;  afferrarlo  pei  capelli,  e  e; 
pirgliene,  e  atterrarlo  bocconi;  scoprirgli  le  reni, 
graffiargliene,  e  cosi  svergognarlo  alla  presenza  di 
tutti  questi  officiali   pubblici. 
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—  Non  alzate  la  voce  a  cotesto  modo,  disse  Lu- 
centina,  essendoci  tanti  di  sopra  che  vi  sentono,  mi 
par  cosa  assai  disdicevole.  Egli  è  vero  che  io  non 
son  capace  d'intendere  appieno  la  grande  bontà  delle 
vostre  intenzioni  ;  ma  non  è  men  vero  che  io  mi 
rammarico  grandemente  di  dovervi  lasciare:  e  voi 
mi  fate  veramente  pietà,  quando  penso  che,  non  es- 
sendovi predestinazione  per  un  mio  più  lungo  sog- 
giorno, fra  pochi  momenti  forse  io  dovrò  partirmi 
da  voi.  Mentre  non  è  doveroso,  né  col  mio  cuore  in 
pace  può  farsi,  che  io  mi  separi  da  voi  senza  avere 
neanche  in  minima  parte  contraccambiato  le  amorose 
cure  de'  miei  secondi  genitori  ;  è  tuttavia  certo  che, 
se  io  chiedessi  una  dilazione  solamente  per  que- 
st'  anno,  di  cui  già  qualche  mese  è  passato,  non  mi 
sarebbe  concessa.  Questa  era  appunto  la  cagione  della 
mia  tanta  mestizia  e  de'  miei  lamenti.  Dovervi  ab- 
bandonare dopo  aver  solo  turbata  la  pace  del  vostro 
cuore,  è  cosa  che  mi  suscita  un  sentimento  insop- 
portabile di  compassione  per  voi.  Gli  abitatori  di 
quella  Miaco,  purissimi  come  sono  di  lor  natura,  non 
invecchiano  mai,  ne  mai  si  affliggon  di  nulla.  E  non 
di  meno  io  vi  ripeto  che,  se  io  mi  dispongo  a  tor- 
nare a  un  cosi  bel  mondo,  ciò  non  avviene  per  vivo 
desiderio  che  io  n'  abbia.  Con  vivissimo  desiderio, 
invece,  io  penserò  a  voi,  mentre  mi  sarà  negato  di 
assistervi  nella  infermità  deir  ultima  vostra  vec- 
chiezza. 

E  poiché  non  cessava  dal  singhiozzare,  il  nonno 
le  disse:  Lasciate  ormai  cotesti  angosciosi  discorsi. 
Al  graziosissimo  messaggere  non  si  farà  resistenza. 
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Frattanto  annottava.  Quando  si  fu  vicino  alla  m( 
zanottCy  ecco  che  nei  dintorni  della  casa   si  fa  ui 
luce  più  che  di  mezzogiorno,  ed  ecco  apparir  p(  i 
sone  che  in  sé  riunivano  dieci  volte  il  chiarore  della 
luna  piena,  a  Bcgn*^  "^-^  ♦'•vm«'o  il  hnco  di  un  capelli 
ai  sarebbe  veduto. 

Dall'alto  della  volta  celeste,  adagiate  sopra  nu- 
vole, si  calarono  a  terra.  Rimanendo  tuttavia  soli 
vate  dal  suolo  all'altezza  di  cinque  cuMti,  si  selli 
raroDO  in  fila. 

Tutti  a  quella  '  lanti  erano  in  casa  e  fuori, 

sentcntendosi  il  cuore  eonic  oppresso  da  incubo,  co- 
sarono  a  un  tratto  da  ogni   volontà  di   combattei 
£  nondimeno,  a  gran   fatica   riscotendosi  un    po( 
facevano  prova  d'impugnare  arco  e  frecce  ;  ma,  prive 
di  ogni  forza,  le  mani  erano  irrigidite  o  contorto  dall-i 
paralisi.  Quelli,  fra  tanti,  d'animo  più  solerte,  < 
stanti  e  tenaci  nel  loro  proposito,  ben  si   provarono 
a  lanciar  frecce:  ma  poiché  queste  colpivano  sempre 
fuori  di  mira,  non  vi  fu  neppur  campo  a  vera  mi- 
schia: e  seritendosi  tutti  l'anima  piena  di  sbigotti- 
mento, stavan  li  fermi  a  guardare. 

Gli  ospiti,  che   s'erano  schierati  là    fuora,  craiv» 
adorni  di  cosi  pure  e  splendide  vestì,  che  non  v 
cosa  di  questo  mondo,  a  cui    poterle  rassomigliar 
Avevan  seco  all'uopo  un  carro  volante,   coperto  ui 
finissimi  drappi. 

Quello  di  loro  che  a  chiari  segni  era  il  re  del- 
l'ambasceria, mandò  a  dire  in  casa:  Venga  Miacco 
Maro.  —  E  quel  Miacco  ^laro  che  poc'  anzi  faceva 
tanto    r  ammazzasette,   venne    ora  a  capo  chino, 
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nel   più   visibile    sbalordimento,    a  prostrarglisi    in- 
nanzi. 

Il  re  deir  ambasceria  gli  disse  :  Voi  eravate  un 
vecchio  fanciullone:  ma  siccome  qualche  opera  me- 
ritoria l'avevate  pur  fatta,  con  animo  di  darvi  un 
aiuto,  vi  fu  per  breve  tempo  mandata  dall'alto  que- 
sta fanciulla.  Concedutavi  invece  per  tanti  anni,  con- 
cedutovi tante  ricchezze,  si  può  dire  che  voi  abbiate 
quasi  mutato  persona.  Lucentina  doveva  rimanere 
in  una  cosi  umil  dimora  come  la  vostra,  per  espiare 
una  colpa  da  lei  commessa.  Ora  che  il  termine  del- 
l' espiazione  è  già  da  tempo  spirato,  noi  siamo  ve- 
nuti per  ricondurla  :  né  ciò  potranno  impedire  le 
vostre  lacrime  e  le  vostre  disperazioni.  Orsù,  dun- 
que, rendetela. 

Il  nonno,  rispondendo  non  troppo  in  chiave,  gli 
disse  :  Sono  venti  e  passa  anni  che  io  faccio  il  balio 
a  Lucentina  :  e  Vostra  Signoria  mi  parla  invece  di 
breve  tempo.  Ecco  perchè,  un  tratto,  non  mi  racca- 
pezzavo. Senz'altro,  dunque,  la  Lucentina,  di  cui 
parla  Vossignoria,  dev'essere  qualcuna  che  abita  in 
qualche  altro  luogo.  —  E  dopo  un  istante  aggiunse  : 
La  Lucentina  che  abita  qui,  è  gravemente  amma- 
lata, e  non  si  potrebbe  muover  di  casa. 

Senza  pur  dare  una  parola  di  risposta,  il  capo 
dell'  ambasceria,  fatto  avvicinare  al  culmine  della 
casa  il  carro  volante:  Su  via,  Lucentina,  esclamò, 
vi  rimarrete  voi  sempre  in  cotesto  pattume? 

All'  istante,  T  uscio  del  carcere  si  spalancò  da  se 
stesso  ;  e  senza  che  mano  d'  uomo  facesse  nulla,  cad- 
dero anche  tutti  gl'ingraticolati.  Lucentina,  per  quanto 
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la  vecchia  donna  se  la  tenesse  stretta  abl^raccìata,  uscì 
di  là  dentro:  e  poiché  la  vccchierella  senti  bene  che 
il  ritenerla  era  inutile,  non  potè  più  fare  altro  che 
alzare  al  cielo  gli  occhi  inondati  di  lacrime. 

Lucentina  indirizzandosi  là  dove  il  nonno  T.i'^^lia- 
bambìi,  istupidito  dal  dolore,  giaceva  bocconi  pian- 
gendo: Nonno  mio,  gli  disse,  venite,  accompagna- 
temi almeno  cogli  occhi,  mentre  tanto  di  mala  voglia 
partendo,  io  mi  sollevo  ncir  aria. 

—  Nella  mia  desolazione  a  che  gioverebbe  seguir 
con  gli  occhi  fìnch'io  potessi?  Lasciate   che   sia- di 
me  quel  che  esser  si  voglia,  abbandonatemi  pure,  non 
pensate  ad  altro  che  a  mettervi  in  assetto  per  salire 
in  cielo  co' vostri. 

Lucentina,  in  udirlo  cosi  parlare  fra  i  singhiozzi 
e  con  la  faccia  sempre  a  terra:  È  troppo  grande, 
gli  disse,  in  quest'ora  il  turbamento  del  vostro  spi- 
rito, sicché  possiate  ascoltarmi.  Io  dunque,  innanzi 
di  partire,  vi  lascerò  un  foglio  scritto:  e  voi,  ogni 
volta  che  vi  ricorderete  di  me  con  amore,  prendete 
questo  foglio  e  leggetelo. 

E  fra  lacrime  irrefrenabili  cosi  scrisse: 

«  Se  io  fossi  stata  nativa  di  questo  mondo,  avrei 
dovuto  starvi  sempre  daccanto  fino  al  giorno  che 
non  avessi  più  potuto  esservi  cagione  di  amarez/ 
—  Ma  in  quella  vece,  oh  quale  fu  il  mio  passaggio  ; 
quale  separazione  è  ora  la  nostra  !  E  non  di  meno, 
ripetutamente  vi  affermo  che  io  non  feci  mai  cosa 
alcuna  più  a  malincuore  di  questa.  Depongo  q»i  a 
ricordo  la  mia  sopravveste  di  raso,  e  a  voi  piaccia 
talvolta  raffigurarvi  in  essa  la  mia  persona.  La  notte. 
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quando  vedrete  levarsi  la  luna^  mandatemi  almeno 
un'  occhiata.  Oh  se  io  potessi  precipitare  da  quel 
cielo,  dove  salendo  cesserò  di  vedervi  !  » 

Fra  quelle  persone  celesti  discese  a  riprendere  la 
fanciulla,  eravi  una,  alla  quale  era  stato  affidato  il 
cofanetto  contenente  il  manto  di  piume  che  indos- 
sano le  abitatrici  del  cielo.  E  v'  era  parimente  rin- 
chiuso r  elisirvite  della  immortalità. 

Un'altra  di  quelle  celesti  disse  a  Lucentina:  Sor- 
bite qualche  gocciola  del  liquore  contenuto  in  questo 
vasello.  Essendovi  finora  nutrita  di  cibi  impuri,  se 
ora  vi  sentite  male,  qual  meraviglia  ? 

Cosi  dicendo  le  si  accostò  con  in  mano  il  vasetto. 
E  Lucentina,  sorbito  che  n'  ebbe,  si  provò  a  nascon- 
dere quel  poco  che  ne  restava,  nella  veste  di  raso 
che  intendeva  lasciare  come  ricordo:  ma  quella  ce- 
leste volle  impedirglielo. 

Altre  di  loro,  cavato  fuori  dal  cofanetto  il  manto 
di  piume,  si  accingevano  a  rivestimela.  Allora  Lu- 
centina disse:  Aspettate  un  momento;  indossati  co- 
testi panni,  si  muta  cuore  ;  ed  io,  con  questo  che 
tuttora  ho,  devo  ancora  lasciar  detta  una  parola  a 
qualcuno. 

E  mentre  già  s' era  messa  a  scrivere,  una  delle 
celesti  piena  d'impazienza  osservò:  Farà  tardi. 

E  Lucentina  di  rimando  :  Lei  faccia  grazia  di  non 
dir  grullerie. 

E  senza  punto  scomporsi  scrisse  la  sua  lettera  in 
presenza  di  tutti  con  una  calma  veramente  mirabile: 

«  Vostra  Maestà  si  degnava  mandare  tanti  uomini 
per  veder  modo  che  io  fossi  qui  ritenuta.  Ma  poiché 


456  FrX)RlLBOIO   DBLLB   NOVBLLINB   POPOLARI 

—  ahi  come  a  malincuore  e  con  quanto  rammarica 

—  mi  è  pur  forza  partirmi  in  compagnia  di  colei- 
che  inesorabilmente  mi  vogliono  ricondurre;  conce- 
detemi, o  Sire,  che  io  vi    riveli    quanto  ancora  r- 
gravi  Tanimo  il  pensiero  che  Vostra  Maestà,  astretta 
a  giudicare  di  me   senza   poter  immaginare  che  la 
vera  causa  del  mio  rifiuto  al  servizio  di  corte  era 
la  condizione  stessa  della  mia  vita  soggetta  alle  mn- 
giori  contrarietà,  abbia  dovuto  nell'alta  Sua  ment 
fermare  il  giudizio  che  io  per  brutalità  d'animo  no 
avessi  nemmen  voluto  ascoltare   le  Sue  proposte^ 
che  io  mi  fossi  una  sconoscente  o  selvaggia. 

€  Or  finalmente,  si  ora,  che  col  mutare  i   tcrrr 
stri  veli  nel  celestiale  ammanto  di  piume,  io    muto 
anche  cuore;  or  finalmente  si  sappia,  o  Sire,  che  ì 
v'amo.  » 

Finito  di  scrivere,  uni  alla  lettera  un  alberello  coti 
entro  Tclisirvite,  e  chiamato  a  so   il   Luogotcnent 
Generale,    lo   pregò   che    volesse    offrire   il   tutto    al 
Micado. 

Non  appena  la  lettera  per  mano  di  una  delle  donn 
celesti  fu  consegnata  al  Luogotenente  Generale,  alti 
di  esse  aiutarono  la  fanciulla  a  indossare  la  divin 
veste  di  piume.  E  cosi  quel  sentimento  di  compa 
sione  e  d' amore  che  era  stato  in  lei  tanto  vivo  vers 
il  povero  nonno,  anche  quello  si  dileguò.  Indossai 
il  manto  di  piume  e  bandire  ogni  cura  essendo  tut 
t'uno,  sali  ella  sul  carro,  e  seguita  da  cento  di  qu< 
celesti,  ascese  nell'  aria. 

Nò  valsero  a  rattenerla  il  forsennato    doloro  e  1'^ 
lagrime  di  sangue  che  versavano  i  due  poveri  vec 
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chi.  Invano  a  questi  fu  letta  la  lettera  che  Lucen- 
tina  lasciò  scritta  per  loro:  A  che  la  vita?  diceva 
il  nonno.  Come,  adesso,  potrei  averla  cara?  e  per 
amore  di  chi  ?  No,  no,  tutto  è  inutile.  —  E  rifiu- 
tando ogni  medicina,  rifiutando  fin  di  levarsi  su  un 
poco,  rimase  là  cosi  bocconi  com'era,  a  morirsene 
di  crepacuore. 

Il  Luoc;otenente  Generale,  ritornato  a  corte  co'suoi, 
espose  al  Micado  il  perchè  e  il  come  del  non  essere 
stato  possibile  ne  il  venire  alle  mani  coi  nemici,  né 
il  trattener  Lucentina. 

Il  Micado,  aperta  e  letta  la  lettera  che  gli  fu  pòrta 
insieme  con  V  alberello  d' elisirvite,  n'  ebbe  l' anima 
così  contristata,  che  per  più  giorni  rifuggì  da  ogni 
cibo  e  da  ogni  occupazione. 

Radunati  poscia  i  grandi  ministri  e  dignitari  di 
corte,  domandò  loro  quale  delle  montagne  fosse  la 
più  vicina  al  cielo.  Ed  uno  di  quei  personaggi  ri- 
spose: La  montagna  che  sorge  nella  provincia  di  Su- 
ruga  è  certo  la  più  vicina  a  questa  metropoli,  e  in- 
sieme la  più  vicina  al  cielo. 

Udito  questo,  il  Micado  scrisse  : 

«  Poiché,  perduta  ogni  speranza  di  mai  più  incon- 
trarti nel  mondo,  io  son  dannato  a  vivere  sempre 
naufrago  in  un  mare  di  lacrime,  a  che  V  ambrosia 
degl'  immortali  per  me  ?  » 

Fece  unire  questo  scritto  all'  offertogli  alberello 
d'elisirvite  e  consegnarlo  ad  un  suo  messaggiere.  Al- 
l'ufficio  d'Inviato  imperiale  elesse  un  personaggio 
chiamato  Ivagasa  di  Luni,  e  ordinatogli  di  recarsi 
con  quegli  oggetti  sulla  più  alta  punta  del  monte  che 


sorge  iu  Suruga,  per  istruirlo  di  ciò  che  dovesse  fai' 
al  suo  giunger  lassù,  gli  disse    queste   sole   parol 
Appiccherete  il  fuoco  a  cotesto  foglio  e  all'alberello 
d'elisirvite,  osservando  bene  che  il  tutto  s'infiammi. 

L' ufficiale    s' inchinò,    e   incamminatosi    con    unn 
scorta  di  molti  militi,  sali  al  sommo  della  montagi 
e  quivi  esegui  fedelmente  il  ricevuto  comando. 

Da  questo  avvenimento  in  poi,  alla  montagna  l*u 
dato  il  nome  di  Fugi-jama,  che  è  come  dire  «  il  monte 
della  immortalità.  » 

E  la  leggenda  narra  nu:  <•  iuuiu  irc'iit5in;  mAìn 
immortalità  quello  che  s' innalza  ancora  dal  vertice 
del  gran  monte  alle  nuvole. 
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